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Altra volta io ebbi a publicare un opuscolo su la 
Politoci di Vincenzo Gioberti. Fu questa, forse, 
la ragione per cui alcuni amici mi eccitarono a 
confutare anche 1' ultimo libro dell' illustre scrit- 
tore Dei Innovamento civile. Non ricusai 1 invito : 
ma com’ebbi percorso di volo quest’ opera, parventi 
increscevole troppo la pena di esaminarla minuta- 
mente, per l'eccessiva prolissità e la strana con- 
fusione di Puelli enormi volumi. Vidi, d'altronde, 
che le contredizioni vi s'incontrano così lampanti 
che il lettole , per poco accorto che sia ,‘bene 
può iscorgerle da sè, senza bisogno ch’altri glielo 
addili. Mi pane, insomma, di avere troppo buon 
gioco. Un’altra considerazione mi tratteneva di ac- 
condiscendere ai desiderio delli amici : il non poter 
temperare con alcuna lode le molte osservazioni 
critiche che avrei dovuto dettare, mentre fu sempre 
. mia precipua sollecitudine di mettere nel maggior 
rilievo possibile i pregi delli avversarii. 

Non già che manchino eziandio nel innovamento 
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le pagine magniloquenti intorno all' eguaglianza ci- 
vile. alla supremazia dell’ ingegno, alla redenzione 1 
delle plebi, e persino al più equo riparto delle ric- 
chezze, e ad una radicale modificazione del diritto 
d’eredità. Ma tali pagine sono affatto discordanti 
dalla complessiva orditura dell’opera; e vi sono 
confusamente cosparse, quali pietre, non disposte 
a mosaico, ma gettate qua e là senza studio, a 
guisa di macerie. Scopo precipuo c troppo manifesto 
del libro è la vendetta delli antichi amici c collegbi. 
e l’àpologìà di sè medesimo; salvo ad innestarvi 
quello migliori pagine che gli capitavano sottocchio, 
durante la compilazione, di qualunque natura, e 
sopra qualunque argomento esse fossero; comin- 
ciando dalle faconde dissertazioni dei socialisti fran- 
cesi in favore della democrazia, fino ai disborsi dei 
deputati subalpini intorno all’abolizione del foro 
ecclesiastico. — Un’opera di tale natura non è forse 
confutata da sè? 

Eppure, un bel giorno, il Progt'ess c, il più ra- 
dicale dei periodici torinesi, esci a parlarne con 
tutta serietà: e, dopo avere nuovamen/e compartito 
all’autore il titolo di grande filosofa si mostrò in 
collera col governo perchè non siisi degnato di 
occuparsene offìcialmente, e perchè qualche amico 
dei ministri, dovendo rivolgersi a lui per chie- 
dergli ragione di certe gravissime ingiurie, l’ha 
chiamato teologo , senza troppi superlativi. — Ep- 
pure, un altro bel giorno, il medesimo Gioberti 
vantò per le stampe che il suo libro venne accolto 
con altissimo plauso dalla gioventù, ed affermò, 
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anzi, che un illustre innominato vorrebbe che di-, 
venisse il Codice delli italiani. Letteralmente così ! 

A tanto immodesta millanteria, venuta in seguito 
alle sragionevoli querele di quel giornale , sti- 
mai che potrebbe essere non affatto inutile il mo- 
strare alti italiani qual fosse il codice loro proposto; 
stimai non affatto superfluo mettere in evidenza 
qual sia la dottrina, quali i propositi del grande 
filosofo. E mi lusingo non sarà indarno il provare 
come non siavi principio politico, religioso o so- 
ciale, che il grande filosofo non abbia volta a volta 
enfaticamente propugnato o rabiosamente combat- 
tuto: non uomo, ch’ei non abbia un giorno coperto 
di lodi, ed un altro proseguilo d’ imprecazioni : non 
partito cui possa riescire malagevole l’ estrarre dai 
suoi libri larga copia di argomenti in conferma 
delle proprie idee, ed a confutazione delle altrui, 
quali pur siano. 

Per riescire a tale intento, ho pensato di con- 
traporre Gioberti a Gioberti, ossia di mettere a 
raffronto i suoi disparati giudizii nelle controversie 
medesime. E però ebbi cura di citarlo letteralmente. 
Talvolta mi occorse di abbreviare le citazioni, per 
non recare troppa noia al lettore, e per non ripe- 
tere frasi e periodi affatto inutilmente. Tal altra 
anche di spezzarle, quando fosse necessario a met- 
tere in maggior rilievo il concetto dell 1 autore e le 
conseguenti contradizioni. E cosa naturalissima e 
consueta: pur mi credetti in obligo di farne av- 
vertenza. Per altro non è tampoco a dirai quanto 
scrupolo mi sia fatto per non alterare il senso, 
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menomamente: ed a maggior garanzia di fedeltà, 
non ho mancalo di indicare ogni volta il volume 
e la pagina da cui la citazione venne tolta. Così 
tutti possono ricorrere alla fonte, e fare controllo 
alla mia scrupolosa esattezza. 

Come ognun vede, il còmpito mio si è ridutto 
quasi esclusivamente ad opera di pazienza e di fa- 
ticamateriale: la quale, però, non mi riesci tanto lieve, 
massime dacché il grand'uomo, reputandosi il patriar- 
ca della sintesi . e disdegnando 1* analisi, come cosa 
indegna del suo vasto intelletto, tiene a vile F ordi- 
namento c la necessaria suddivisione delle materie 
discusse. Ma tanta noia non sarà del tutto inutile; 
lin tanto, almeno, clic ad altri più valenti non basti 
l'animo di affrontare la paziente lettura di quelli 
indiscreti volumi, e la lena di confutarli; onde, con- 
vincere li italiani quanto sia mal certa ed equivoca 
la scorta di chi tuttora pretende farsi guida alla na- 
zione, per amore o per forza. 

Questo non è un libro di partito, e quindi non 
è destinato a propugnare piuttosto una clic F altra 
dottrina. Solo scopo in cui venne dettato ò di pro- 
vare, oltre all’ enorme contradizione dei principi!*, 
che i fatti da Gioberti asseriti a danno del prossimo, 
o sono insussistenti, o tornano a somma lode di quei 
medesimi di’ egli avrebbe voluto vituperare. Laonde 
non debbo fare meraviglia se troveransi difesi 
uomini di ogni opinione. Quando si tratta di fatti, 
le opinioni politiche non c entrano per nulla; e 
sarebbe stato men equo da parte mia il far va- 
lere tai fatti solo a vantaggio delli amici e dei 
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vivi , nienti-' essi offendono , del pari , ignoti ed 
estinti. 

Un’altra parola a mio riguardo. Sentendo assai 
minore vaghezza di acquistar fama al modesto mio 
nome, che ripugnanza di vederlo ripetuto in per- 
sonali garriti, l’ho sempre risparmiato quanto più mi 
è stato possibile. A ciò era indutto anche da un senso 
di pudore o, si dica, di giovanile trepidanza, che provo 
pur tuttavia, quantunque la gioventù se ne sia pres- 
soché ita. D’altronde il mio nome, per iti sua po- 
chezza, non vale a dare maggior competenza* alle pa- 
role. Non che abbia mai inteso di sottrarmi alla dovuta 
responsabilità di ogni opera e di ogni mio detto. 
Ma. appunto per ciò, mi sono sempre più solleci- 
tamente studiato di evitare. le ingiurie, per cui fosse 
d’uopo sapere chi fossi per chiedermene ragione: 
ed ho sempre procurato di avvalorare le critiche 
con fatti, i (piali stanno per sò. o vengono oppu- 
gnati con altri fatti, indipendentemente dalla persona 
che li asserisce. Del resto, io non ho mai po- 
tuto darmi vanto sinora di alcun'idea nè nuova, 
nò peregrina , per cui fosse richiesto il mio nome 
a garanzia della proprietà, od almeno della priorità. 
No: io ebbi sempre ad esporre idee ovvie, commu- 
nissime, quali si sentono ogni giorno sulla bocca 
di tutti; e solo me ne sono valso, a modo mio, 
per combattere alla meglio quelli errori che, mal- 
grado siffatte ragioni, vedeva propugnati da uomini 
distinti, influenti e popolari. E, non potendo meglio, 
credeva debito mio il servire in tal modo, secondo 
mie forze, la causa della verità e della libertà. 
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Per lutto questo, adunque, poteva credere mi fosso 
lecito restare anonimo. Ma poiché il Gioberti, quasi 
fosse più vago di pettegolezzi personali che di gravi 
discussioni di principi!, ha gridato tanto nel suo 
libro contro li scritti di cui non si conosce Fautore, 
a togliergli anche questa causa di biasimo, o tal 
pretesto d’irritazione contro di me, non ho più oltre 
esitato a qui mettere il mio nome, anche a costo 
di vederlo esposto alle contumelie ch’egli usa pro- 
fumiere aa ogni più riguardosa censura. 

* 

Mauro Macchi. 
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INTRODUZIONE 


Come Napoleone il grande, ravvolta nel sanguinoso 
lenzuolo della gloria militare la libertà fulgidamente ap- 
parsa sul suolo europeo allo scoppio della rivoluzione 
dell’89, l’ebbe poi a deporre nel 1813 ai piedi delli an- 
tichi tiranni , costoro credettero, nella loro cupa igno- 
ranza, di essere riesciti ad assicurarsi in perpetuo il 
dispotico imperio per avere confitto sopra uno scoglio 
dell’oceano il soldato venturiero, pur sempre profano 
nel sacro e vetusto sinedrio dei re, e trafitto l’esanime 
corpo delle nazioni, dividendosene persino le vestimento. 
Non sapevano quei barbogi che le idee sono immor- 
tali, e la corrente del progresso irrefrenabile. Onde, po- 
nendo sol mente alla verità di quel fatto che, se il 
rimbombo del cannone napoleonico era valso, da un 
lato, a coprire le prime voci della libertà nascente in 
Francia, pur valse, dall’ altro, a scuotere tutti i popoli 
europei dal lungo sonno di schiavitù in cui giacevano, 
credettero bastasse far tacere lo strepilo delle armi, in- 
chiodare sotto il tropico quel genio di guerra e spe- 
gnerne tra lascive insidie il successore, perchè lo spi- 
rito umano tornasse a ricadere nel prisco letargo. E 
furono talmente accorti nelle loro previsioni che, dopo 
poco più di un trentennio, si trovano già costretti a 
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congratularsi col bieco spettro di quel loro implacato 
nemico, riconoscendo ormai indispensabile il di lui aiuto, 
per abbattere il gigante della rivoluzione, ogni dì più 
formidabile. Imperocché l’ invasione delle armi francesi 
operata da Napoleone nella restante Europa, può ben pa- 
ragonarsi alle alluvioni del Nilo, che abbattono e schian- 
tano nell’ allargarsi, e lasciano coperto di limo il ter- 
reno, quando alfine si ritirano. Ma quel limo è fecondo; 
e nessuno anche dei più pacifici e filosofici spiriti, dopo 
averne imprecata la violenza, saprà negare i vantaggi, 
benché involontarii, delle imprese napoleoniche. Che se 
avremo un giorno li Stali Uniti il' Europa, dovremo sa- 
perne buon grado anche a lui che, vincendo ostacoli 
insuperati, fece sventolare la medesima bandiera sulla 
vetta delle Alpi e fra i ghiacci della Moscovia. 

Da quel tempo, innegabile é il progresso dell’idea ri- 
voluzionaria ed emancipatrice, benché si possano con- 
statare alcuni momentanei sforzi di reazione. Ed, in 
vero, se le armi della santa alleanza valsero a restau- 
rare per poco il regno di diritto divino, colli annessi 
privilegi del clero ed abusi feudali , non andò guari chi; 
il re Icgilimo dovette far posto al re cittadino , col trionfo 
della borghesìa e della banca, le quali, alla loro volta, 
sgombrarono la via al ritorno dèlia republica. Che im- 
porta se, per avventura, un tale, accolto con republi- 
cann magnanimità tra le braccia della madre patria . 
s’attenti, pria di comprometterla, spingendola ad orgie 
dissennate, e poi la sorprenda tra il sonno di una notte 
fatale, e, puntandole un coltello alla gola, se la cacci sotto 
ai piedi, e la disonori? Quella Francia che, da quasi un 
secolo , seppe sottrarsi a tutti i governi impotenti a ren- . 
derla gloriosa e felice, non resterà molto prostrata in 
tanta abbiezione. Quella Francia che mandò sul pati- 
bolo Luigi XVI e Robespierre, che si tolse al giogo di 
Napoleone il grande e dei Santi Alleati , che cacciò in 
irrevocato esilio Carlo X e Luigi Filippo, che licenziò 
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Lamartine e Cavaignac, non può tolerare a lungo 
un imperio che sia il peggiore ili tutti. Nè mostra 
gran senno chiunque passi ila una troppo balda 
fidanza a subita disperazione, dal panegirico alle im- 
precazioni, per imprevista sconfìtta. I mali possono ben 
capitare adosso improvisi, ma ci vuol tempo a gua- 
rirli: e questa è verità tanto ovvia, che può venire 
in mente a chicchessia, per farne applicazione anche 
ai casi della nazione vicina e sorella. A meno che da 
essa non s’abbia il diritto di pretendere miracoli. 

Non così della povera patria nostra , la quale si trova 
in ben più tristi condizioni. Tutte ancora sono aperte 
le piaghe che, a spietato disegno, vi fecero i carnefici 
del congresso di Vienna; le misere divisioni onde venne 
allora frastagliata sussistono pur tutte, e tutti sopra- 
vivono i padroni che le furono imposti. Se la casa di 
Savoja regna in oggi più mite sul prisco Piemonte e sul- 
l’ aggiunta Liguria, ben più crudamente imperversano 
quella d’Austria in Lombardia, l’estense in Modena, la 
lorenese in Toscana , i Borboni a Napoli e in Sicilia : 
il papa a Roma! Sventurata Italia: quante maledi- 
zioni pesano ancora sopra il tuo capo! Non si direbbe 
che 1’ evangelica parabola dell’ uomo che, con una 
trave nelli occhi, si pigliava beffe e fastidio per l’al- 
trui festuca, sia fatta a bella posta per que’ tuoi figli 
i quali, immersi, in tante miserie, invece di piangere 
sopra sè medesimi, hanno il coraggio di irridere le 
sventure delle altre nazioni, di ostentarne la momen- 
tanea caduta, e di darle orgogliosamente per morte? 
0 medici, curate voi stessi, sarebbe il caso di ripetere 
a tali patriotti; e le piaghe da medicare non man- 
cano, pur troppo, anche in casa nostra, per non aver 
voglia di spregiare ed invelenire le altrui. 

Ma, se non è lecito rinegare i meriti delle altre na- 
zioni per tener conto solo dei loro torti, sarebbe ne- 
quizia il disconoscere i nostri vanti, e far mostra solo 
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delle patrie vergogne. Che, la Dio grazia, se durano pur 
sempre le medesime condizioni imposteci dal congresso 
di Vienna, non siamo certo rimasti per mancanza di 
buon volere dal tentare ogni via per liberarcene. E se 
tanti prodigi di valore, se tanto eroismo di sacrificii, fu 
indarno, bisogna darne colpa a tal cumulo di avverse 
circostanze, di cui sarebbe frivolezza il far carico 
esclusivamente ai nostri capi , essendo questi dap- 
pertutto compagni; e somma ingiustizia il tenere im- 
putabili le inconscie moltitudini; perchè non è proprio 
da loro se finora non vennero educate nè alla vita po- 
litica, nè alla civile, e se, quindi, esse prime caddero vit- 
tima delle più strane illusioni. Non badiamo all’ esito 
sinistro dei nostri tentativi, se non per trarne utile 
ammaestramento per l’avvenire; -a salvare l’onor pa- 
trio, basti constatare il fatto che tali tentativi non 
mancarono mai, e deliberati, e diuturni, e magnanimi, 
quanto più sanguinose erano le seonfltte; e, quel che 
importa, di volta in volta sempre più ragionevoli. 

Restaurata nel 1815 la presente schiavitù, prima del 20 
avevano già cercato di rovesciarla diverse conspirazioni 
militari. Nei 21 scoppiò la patrizia congiura dei carbo- 
nari sotto li auspicii di un prìncipe mal lido, e nel 53 
era già ordita l’ associazione popolare della giovine Italia. 
Tutte andarono, naturalmente, fallite; perchè mancò 
l’animo e s’insinuò il delatore nell’esigua congrega dei 
malcontenti soldati; perchè la libertà non è frutto che 
possano dare conspira tori di corte; perchè il popolo non 
era per anco instrutto nel sentimento del bene , nè ad 
esso anelante per modo, che sapesse o volesse fare li 
sforzi necessarii a conquistarlo; avvegnaché nessuna 
rivoluzione può ottenere trionfo duraturo nel fatto, 'se 
prima non s’ è già compiuta nelle idee. 

Quanto progresso, però, non s’era fatto nell’ordine 
delle idee, dall’arcana cospirazione militare, ordita 
fra le quattro mura di un secreto gabinetto, ed il som- 
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movimento popolare che, la prima volta, dopo tanti 
secoli, investiva tutta quanta la penisola, dalle vallate 
della Savoia ai monti della Calabria! Fu caso nuovo 
vedere i figli di Venezia movere intrepidi a portare i 
germi di libertà alla lontana Cosenza, ed inailìarveli 
del loro sangue; lieti di suggellare col martirio il nuovo 
patto della fratellanza italiana. La prima guerra ten- 
tata contro le inumane sanzioni di Vienna restringe- 
* vasi alla sola Lombardia e ad unica classe di cittadini, 
nell’intento di sostituire soldato a soldato. La seconda, 
rivolta a sostituire principe a principe, abbracciava 
colla Lombardia il Piemonte, con lunghe fila che sot- 
terraneamente si stendevano giù sino a Napoli. Ma 
nella terza, per cui s’ erano aperti i ruoli a tutte le 
classi dei cittadini, fatta causa commune a tutti i fra- 
telli della penisola che gemevano sotto il medesimo 
giogo principesco e sacerdotale, si sventolò il sacro ve- 
sillo dell’Italia e del popolo. Così, per la prima volta 
s’ era trovato il terreno su cui impegnare la lotta contro 
i nemici stranieri e contro li interni, non meno for-, 
midabili. Il terreno era quello; e, ad assicurare la vit- 
toria , bisognava solo che le schiere dei nuovi soldati 
di libertà si andassero sempre più ingrossando, finchà 
si fosse raccolta una forza da potere equa mente con- 
traporre alle falangi agguerrite delli avversari!. Il che 
non doveva riescire impossibile in una nazione di ven- 
tisei millioni, mentre il primo guerriero del secolo 
lasciò scritta la grave sentenza, che nessuna forza 
umana può imporre la legge ad un paese, i cui citta- 
dini siano unanimemente deliberati a respingerla. Bi- 
sognava solo, con- longanime consiglio, guadagnare il 
tempo necessario ad ingrossare le reclute, e non cor- 
i-ere pericolo di avere sgominate le prime fila, e di 
perdere i soldati più baldi, con temerarie provocazioni. 
Progredendo sempre con pari passo sulla buona strada, 
quanto si sarebbe guadagnato netti anni fecondi che 
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precedettero il 48, anche a tenere soltanto la propor- 
zione dei progressi fatti dal 15 al 35! 

Ma volle il destino nostro sciagurato che , non 
solo non fosse sempre osservata la sagace prudenza 
indispensabile a non compromettere con intempe- 
stivi conati l'immancabile trionfo della libertà, ma 
sorgesse uno tra i più valenti alunni della giovine 
Italia il quale, rilegando improvisamente la nuova 
fede, e disertando il patrio vessillo, seppe con larghi * 
avvolgimenti trarre fuor di strada troppo grosso nu- 
mero de’ suoi inesperti compagni; onde la malaccorta 
nazione, dato inconsciamente di volta, invece di pro- 
seguire verso la meta della libertà, venne condotta a 
ricalcare la via dei sanguinosi disinganni, che Uopo i 
tradimenti del 21, c le ferocie del 33, pareva avesse 
abbandonata per sempre. Così, per l’apostasia di un 
adepto alla nuova associazione italiana , ebbe agio di 
rinvigorirsi l’antico carbonarismo; e la questione po- 
litica italiana, invece di progredire, tornò miseramente 
addietro: e fece, ahi, quale orrendo regresso! 

Come mai potè un uomo esser causa di tanto male? 
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VINCENZO GIOBERTI 


Sua prima fede politica , religiosa e sociale. — Sostiene 
il diritto divino e il dispotismo. — Il Primato ita- 
lia.no. — Entusiasmo publico per lui. — / gesuiti anti- 
chi. — / Prolegomeni. — Il Gesuita Moderno. — Il 
nuovo papa. — Encomii al re di Napoli. — La re- 
publica francese. — Propaganda anli-republicana — 
Adulazioni alle diverse città italiane. — Gioberti mini- 
stro. — Il Proemio del saggiatore. — Il Rinovamento 
civile. 


Vincenzo Gioberli, prete torinese, e dottore del teo- 
logico collegio, venne nel 1833 sostenuto alcuni mesi 
in prigione, e poi cacciato in esilio per misura econo- 
mica, il che vuol dire per arbitrio di polizia, senza 
legalità di giudizio. É inutile dirne la cagione, badan- 
do all’anno in cui ebbe a patire siffatte persecuzioni, 
anno infausto ebe passerà maledetto nell’istoria subal- 
pina per li orribili assassini politici onde fu contami- 
nato. Il Gioberti era giovine allora di soli trentadue 
anni. Tuttora vergini erano i palpiti del suo cuore, e 
i concetti della mente non per anco intoibidati da 
passioni individuali. Più infervorato nell’amor della 
patria, poiché ne fu cacciato lontano, gloriosamente 
incominciò la sua carriera di scrittore e filosofo con 
una stupenda lettera che diresse nel 1834 ai compila- 
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tori della Giovine Italia, giornale, come ognun sa, in- 
stituito e diretto da Giuseppe Mazzini. 

Quella letterali Gioberti dichiara che fu dettata a sfogo 
deH’immensa ammirazione, che più non sapeva frenare 
nell’animo, verso la scuola mazziniana, ond’ei si la- 
gna di non avere bastante facondia per lodarne equa- 
mente «le opere, li scritti, li sforzi, le fatiche, le in- 
dustrie d’ogni sorta, la generosità dell’affetto, l’inde- 
fessa e indomabile costanza deUanimo.... il vigore del- 
l’ingegno e dell’eloquenza, il corredo della dottrina », sic- 
ché finiva per chiedere il favore di essere accolto nel 
novero delti adepti. « Giovine ed italiano anch’io, scri- 
verò confidentemente a voi, come ad amici e fratelli, 
come a compagni dello stesso aringo, a commilitoni 
di quella guerra santa che facciamo a salute della 
patria; » e conchiudeva col dire: « V’ho scritto perchè 
ho caro che sappiate come il mio modo di pensare si 
accorda col vostro... Amatemi come uno sconosciuto 
che, attesa la debolezza delle sue forze., non può pro- 
mettervi altro, ma questo ve lo promette francamente, 
che una costante disposizione e un vivo desiderio di 
morire con voi, se v’ha d’ uopo, per la commune pa- 
tria » (1 ). 

In questo primo suo scritto il giovine filosofo prc- , 
pugnava i principii del libero esame, della filosofia 
razionale, del panteismo, della religione civile, della 
republica unitaria, e, per poco, anche del socialismo, 
la dove seriamente asseriva che « una rivoluzione non 
è legitima, nè santa, se non con questa condizione, 
clfella si faccia a prò del popolo, e sia letteralmente 
e rigorosamente un’ opera di misericordia , che pasca 

(1) Questa lettera venne ristampala con data ~d’ Italia, 25 fe- 
ltraio 1819, in apposito opuscoletto, quando appunto il Gioberti deli- 
rava più furiosamente contro Mazzini e i di lui aderenti politici. Le 
citazioni fatte qui sopra si trovano in questa edizione a pag. 2, 3, 

4, 38, 39. 
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li affamati e copra li ignudi », Aggiungeva anzi, che 
Cristo stesso fu il maestro dell’ unità e il fondatore 
della republica rappresentativa; che la religione altro 
non è che la filosofia medesima ; ed imprecava contro 
1 prìncipi i quali, «coi pessimi ordini, colle leggi ini- 
que, colla sete della roba e del sangue, e l'odio del 
progresso e delle dottrine, succhiano, travagliano, an- 
gariano, imbastardiscono, opprimono, ammazzano i 
loro sudditi, e li rendono, a propria imagike. , igno- 
ranti, corrotti, dappochi , ahbieitie cattivi » ; e non temeva 
dipingere le corti dei re « quai fogne di malvagità e di 
bruttura, » dove fa stomaco « la nequizia dei cortigiani 
e dei magnati, razza corrotta e perversa, che sotto li 
sfoggiati abiti, i modi gentileschi e leziosi, copre mille 
piaghe ed ogni ribalderia, e pasce la superba ignavia 
e l’ozio in cui vive, coi sudori di un’immensa popo- 
lazione, » costretta per loro a morire d’inedia. E a tanto 
si spinse, da formare dei fautori dei re come la per- 
sonificazione d’ogni più esosa tristizia. Nè la perdonò 
neppure al Papa, quel «vigliacco oppressore di popoli 
che, non contento a tiranneggiare e trucidare i suoi, 
benedice tutti i despoti , sfolgora colli anatemi tutti li 
oppressi, adora un prìncipe eretico, grondante del san- 
gue d’un popolo catalico e generoso, bandisce la cro- 
ciata contro ogni civiltà, santifica la tirannide come 
un diritto, impone la schiavitù come un dovere, e 
condanna la libertà come un misfatto ». (1). 

Tale fu la prima professione di fede politica, reli- 
giosa e civile di Vincenzo Gioberti; nè deve rincre- 
scere al lettore che qui se ne sia fatta sì larga cita- 
zione, poiché era necessario di constatare con irre- 
pugnabili prove un fatto che a molti dovrebbe parere 
* 

(1) Vedi l'opuscolclto come sopra, pag. 7, S, 9, 21, 26, 27, 29, 
31, 37. 
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impossibile. Tanto sono discordi le dottrine professate 
nelle opere ulteriori. 

Imperocché quando, dopo parecchi anni di silenzio, 
publicò successivamente in sterminati volumi la Teo- 
rica del sopranaturale, l ’ Introduzione allo studio della 
filosofia, la lettera a Lamennais , la Confutazione delti 
errori filosofici di Rosmini, e li enormi trattati del Bello e 
del Buono, anzicchè mostrarsi devoto al suo prisco i- 
deale d’ indipendenza religiosa e di politica republi- 
cana, non temette farsi aperto fautore di dispotismo 
e del diritto divino; e tutti quelli improperi! che altre 
volte aveva scagliato contro il papa ed i re, li vomi- 
tò contro la democrazia e la sovranità popolare; la 
democrazia da lui chiamata « il più grande nemico 
della felicità dei popoli »; la sovranità popolare che è 
base « alla libertà più assurda » (1). 

Anche il diritto divino apertamente ha sostenuto il 
Gioberti, come si scorge dalle seguenti parole: « Che 
l’uomo faccia un sovrano è tanto assurdo quanto che 
il figlio generi il padre , e la causa nasca dall’ effetto.... 
Acciò l’uomo creasse il sovrano , dovrebbe essere tale 
egli stesso, niuno potendo dare ciò che non possiede.... 
Il sovrano è autonomo rispetto ai sudditi, e, se rice- 
vesse da loro l’autorità sua, non sarebbe veramente 
sovrano ; poiché i suoi titoli ripugnerebbero alla sua 
origine.... L’effetto non può fare la causa; ma l’uomo 
è effetto del SOVRANO (sic), dunque 1’ uomo non può 
fare il sovrano ». Ed altrove ancora più esplicitamen- 
te: « la sovranità ministeriale è la partecipazione della 
sovranità divina per mezzo di un’investitura esteriore 
e legitima... La sovranità non può originarsi da sé me- 
desima , e deve riceversi da altri che la possegga, onde 


(1) Lettera sulle dottrine politiche c filosofiche di Lamennais,. edi- 
zione di BrusseHcs, pag. 70 e 89. Questa lettera fu scritta original- 
mente in francese. 
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non può scaturire dai sudditi , ma vuol nascere da un 
altro sovrano, finché si giunga alla sovranità assoluta .... 
Ogni sovranità attuale deriva da una sovranità ante- 
riore, e questa da un’altra, lincinosi giunga di mano 
in mano all'origine divina » (I). 

E la causa del despotismo venne difesa aneh’cssa dal 
Gioberti, e senza ritegno. Fra le tante prove che se ne po- 
trebbero addurre, bastino le seguenti parole: « Quando 
un popolo è civilmente constituito, egli non è più pa- 
drone di mutare radicalmente e sconvolgere il suo stato 

politico per vie tumultuarie e violenti Il violare la 

signoria stabilita sarebbe un disordine assai maggiore 
di ogni bene che se ne potesse ottenere; imperocché la 
sovranità civile, essendo la base del vivere comrnune, 
da cui ogni altro bene dipende, vien meno se può vio- 
larsi da’suoi vassalli La sovranità è inviolabile. Se 

si ammette un solo caso in cui la rivolta contro il so- 
vrano sia lecita, si distrugge l’essenza della sovranità 

stessa L’obligazwne verso il sovrano deve, dunque, 

essere assoluta » (2). 

Ma, con dottrine siffatte, era difficile levare buon grido 
di sé in nessun paese del mondo, e molto meno in 
Italia, su cui pesano da troppo tempo i malelìzii della 
sovranità regia c pontificia, ed i cui abitanti troppo 

(t) Vedi Introduzione allo studio della filosofìa , Capolago 1846. 
Lib. I , C. 9 : Art. 6, pag. 89, 90, 92, 93. 

(2) Vedi Introduzione, come sopra, pag. 116. 117. Il Tuveri che con- 
futò ampiamente siffatte dottrine nel suo Trattato leologico-lìlosolico 
intorno al diritto dell 3 uomo alla distruzione dei cattivi governi, dovette 
conchiuderfe colla seguente protesta: «Io rispetto la moralità e la pu- 
rezza delle intenzioni del signor Gioberti; ina il suo principio ricade 
nella dottrina dell'obbedienza passiva; dottrina immorale ed abbietta, 
cui i più impudenti realisti ormai si vergognano di propugnare ; come 
quella che , attribuendo atta creatura le prerogative del creatore, pro- 
duce 1’ idolatria dei governanti». (Cagliari, tipograiia Nazionale 1851. 
pag. 90). 
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ansiosamente anelano di sottrarsi al doppio giogo. Per 
fortuna che, quando faceva di queste prediche, nessuno 
dava mente al Gioberti; ond’ egli, che è avidissimo di 
fama, potè sentire tutto il peso della propria impopo- 
larità. Ben avrebbe potuto guadagnare l’ambita gloria, 
ingegnandosi di tornare alle splendide inspirazioni della 
* gioventù. Sventuratamente, troppo profonda voragine 
s’era interposta; ed egli stesso, forse, se n’è sgomen- 
tato per modo, che più non ebbe l’animQ di rivarcarla 
per ritornare sul primo sentiero. Così improvido precipitò 
di abisso in abisso. 

Nel primo scritto il Gioberti maledisse al papa ed 
ai re; nei successivi adoperassi a conculcare la ragione 
dei popoli. Ora, dovendo tentare una nuova foggia di 
politica, per ricattarsi del commune oblio, studiò modo 
di avere il favore di tutti, e, con singolare audacia, si 
fece a predicare il Primato italiano , proprio quando 
l’Italia giaceva in fondo della miseria e della schiavitù. 
Tutti sono lodati in quel libro: sovrani e sudditi, prìncipi 
e sacerdoti, militi e frati, nobili e plebei ; nè mancano 
le blandizie neppure all’Austria ed ai gesuiti. Quivi è 
raccommandata la più perfetta concordia] e l’armonia 
più completa fra tutta questa strana miscela di ordini 
diversi, seriamente assicurando che, quando si fossero 
accontentati a vicenda, governanti e governati, austriaci 
ed italiani, si sarebbero bravamente aggiustate le ova 
nel paniere di tutti, senza darsi l’ ineommodo di scen- 
dere in piazza. E stavolta, diceva, in isbaglio, la verità. 
Il male è che , col consenso dei prìncipi e delli stra- 
nieri, non si provede alla conquista dell’indipendenza 
e della libertà. 

I prìncipi, infatti, che già presentivano l’aura dei 
tempi procellosi, benché, ingrati, persistessero a voler 
esule l’autore, ed, improvidi, ne proibissero il libro, 
pure non mancarono di far tesoro di quella maliziosa 
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dottrina t e , quando scoppiò la popolare procella , 
seppero farsene àncora di salvamento. Per il che , 
quando vediamo ora il Gioberti ostentare novello di- 
sprezzo pei regi e lo udiamo vantarsi di essere da più „ 
di loro, per essere riuscito a salvarli dal naufragio, , 
dobbiamo confessare, per amor di giustìzia, che ha. per- 
fettamente ragione. 

Non è, dunque, malagevole il comprendere come 
l’ antico proscritto sia divenuto ministro e consigliere 
del re. Ma, in qual modo spiegare lo sciagurato entu- 
siasmo onde, per sì lunghi mesi, il proseguirono anche 
i popoli, i quali dovevano sapere d'aver interessi tanto 
contrarii? Come non s’accorsero li italiani che la pan- 
zana del patriziato civile, dei prìncipi riformatori e del 
primato papalino, era inventata a posta per render^ 
più morbido sì, ma più diuturno, il basto che tanto 
pesava sulle loro spalle? — Pur troppo non se ne ac- 
corsero; poiché il veleno della fatale dottrina era stato 
accortamente raddolcito col miele dell’ adulazione , il 
quale non riesce spiacevole mai , neppure alle labra 
delli uomini più forti e superiori. Gioberti , adunque , 
narrò come li italiani, essendo discendenti legitimi 
degli Etruschi e dei Pelasgi, debbono ridivenire il primo 
popolo della terra , purché diano ascolto a’ suoi con- 
sìgli, e siano saggi e moderati, e non vadano in 
piazza a far fracasso, e siano discreti, e procurino 
di non dar fastidio ai loro padroni. Si può fare di meno 
per riconquistare il perduto dominio su tutte le altre 
nazioni? Fatuamente adescato da sì scaltre lusinghe, il 
vulgo dei nostri politici non ebbe neppur testa ad ac- 
corgersi che, auspice della promessa supremazia, doveva 
essere nientemeno che « quel vigliacco oppressore dei 
popoli, che benedice tutti i despoti e sfolgora tutti li 
oppressi; che bandisce la crociata contro ogni civiltà, 
santifica la tirannide come un diritto, impone la schia- 
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vitù come un dovere, e condanna la libertà come un 
misfatto » di cui si è parlato più sopra. E, nella su- 
perba sua gioia, cantò questo vulgo un evviva sì forte, 
che l’inconscia moltitudine ne restò intronata, e non 
seppe far meglio che ripeterlo, in coro, coll’assidua co- 
stanza e la nessuna convinzione dell’eco (1). 

Così erano tutti contenti, e se avesse potuto intera- 
mente prevalere la dottrina di Gioberti, in Italia non 
rimaneva a fare più altro. Erano contenti si tutti, ma 
non tutti del pari. I gesuiti, per quanto vi fossero pro- 

(1) Che le dottrine di Gioberti fosscso bene accolte anche nelle 
sacristie, e che le moltitudini acclamassero a lui per eslrinseco impulso, 
senza saperne il perchè , è verità confessata dall'islesso Felice Go- 
vean , direttore della Gazzetta del Popolo , ed uno dei più ardenti 
panegiristi del « grande Vincenzo ». In un di lui opuscoletto stam- 
pato a Torino nel giugno 1848 a bella posta per ispiegare all'ignaro po- 
polo chi fosse veramente quel Temistocle redivivo ; anzi quel pro- 
feta del nuovo Cristo che con Pio IX redense PItalia , e con Carlo 
Alberto ne fuUninò i nemici, si leggono, a pag. 7, le seguenti parole: 
«0 popolo, per le vie di tutte le italiane città tu hai sentito a 
gridare viva Gioberti, e, cosa naturale, anche tu bai gridato evviva. 
Chi fòsse Gioberti , perchè si gridasse evviva , tu noi sapevi , nè , se 
avessi domandato a qualcuno dei capi gridatori ne avresti saputo 
di più. Solamente tu capivi in nube che doveva essere un uomo che 
ne sapesse giù giù fondo come un pozzo, dacché vedevi i tuoi parrochi 
ed i tuoi preti, gente duretta a confessare il merito altrui, che a quel 
nome si scappellavano umili umili, facendo dell! occhi c della bocca 
quel certo atto ammirativo che fanno, cioè che si fa, quando si capita 
-in un (lato di meraviglioso vecchione stomachevole ». (Sic) 

Lo stile non è mollo elegante, come ognun vede; ma la tesliino- 
nianza non potrebbe essere più competente. — Del resto è notissimo 
il fatto che la dottrina di Gioberti era volgarmente applaudita più 
per vezzo superficiale di moda, che per intima conoscenza, che anche 
i più studiosi ne avessero', mentre nei famigliar! convegni di persone 
assai colte era quasi vanto il dichiarare d'aver letto quei libri solo per 
sommi capi ed a fortuiti stralci, comechc il digerirsi pazientemente 
quei grossi voluni fosse troppo facchinesca impresa, intollerabile ad 
uomo di spirili pronti c vivaci. 
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digalmente incensati, presero in sospetto, com’è di loro 
pervicace natura , la vasta dottrina e la copiosa facon- 
dia dello scrittore torinese. È ben vero che costui, in 
tutto quel mar di parole ond’ erano profusi i suoi ul- 
timi volumi, non se n’era lasciata sfugire pur una meno 
ossequiosa ai padri reverendi e al santo Padre. Ma i 
gesuiti hanno buona memoria, e non mancano di so- 
spettosa previdenza. Ond’ è che, tenendo forse sott’ oc- 
chio le prime pagine publicate dal Gioberti , non a 
torto temerono che 1’ attuale loro panegirista potesse 
un bel giorno, nella foga del discorso, ritornare 1’ an- 
tico accusatore. Premeva, dunque, assaissimo di rim- 
picciolire più che fosse possibile la fama già troppo 
grande dell’ inventore del Piumato papalino, ed impedire 
eh' ei salisse- a tanta riputazione da riescir formidabile. 
Diedero, perciò, incarico a un padre Pellico, e ad un 
padre Tapparelli, fratelli entrambi a due celebrati scrit- 
tori, di mandare qualche sibilo di censura in mezzo 
all’universale acclamazione. Nel che, a dir vero, i re- 
verendi non diedero prova del consueto accorgimento. 

Non era questo il modo di vincere il pe rma loso Gio- \ 
berti, o di renderlo innocuo: in ciò ben più scaltra- 
mente gesuitici si mostrarono quelli altri compari , non 
meno nemici d’ Italia e della libertà, che finsero di ri- 
cevere in buona fede le lodi loro compartite; si diedero 
anzi a battere più forte le mani , nè ebbero a scrupolo 
di prepararsi in tasca, ad ogni- buon conto, un pajo 
almeno di' diverse coccarde, per metter fuori, ad uso 
di parafulmine , all’ occasione. Poveri gesuiti ! Dove 
è l’ arte tanto vantata di un’ inarrivabile furberia , 
mentre non avete saputo dissimulare la vostra ripu- 
gnanza, non solo per il tricolore italico, ma per ogni 
altro emblema, tranne quello dei nemici d’Italia? Quando 
si pensa che costoro non seppero rassegnarsi, nemmanco 
per pochi mesi, a scambiare il nero e giallo delli au- 
striaci, col giallo e bianco del papa, benché la differenza 
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sia sì poca, e tanto avrebbe por giovato alloro inte- 
ressi, in verità che si sente più voglia di compiangerli 
per la prava loro ostinazione, che non di ammirarli per 
troppo versatile accorgimento. Sono gufi li alunni di 
S. Ignazio, che escono spavaldi fra le tenebre della notte, 
e brutalmente si pascono di cadaveri. Ma dove c’è vita 
di libertà e splende il lume del vero, essi scompajono; 
onde non è possibile che vestano diverso colore altro 
che il nero; e la fama di camaleonti se 1’ hanno ru- 
bata. Gufi, gufi, e non altro. A meno che, da qui 
inanzi, non sappiano imitare l’esempio del Gesuita Mo- 
derno, che è assai più gesuita di tutti li antichi. 

Delle criticuccie del Pellico e del Tapparelli nessuno, 
per verità, s’era accorto. Ma l’ irritabile filosofo se n’ è 
offeso per modo che, poco stante, nei Pt'olegomeni si 
scagliò contro la Compagnia con un fiele, con una vee- 
menza, che da lunghi anni era senza esempio tra noi 
nelle controversie letterarie e civili. E fu questa una 
ragione perchè il libro salisse tosto in insolita voga, 
malgrado l’indigesta mole del formato, e, dicasi pure, 
anche della vecchia e riscalducciata materia. É noto che 
la polemica e la maldicenza sono li intingoli più ecci- 
tanti della publica curiosità, e bastano talvolta sole a 
fare la fortuna di un’opera. I gesuiti, però, con tutta 
la vantata loro malizia, non seppero neanche stavolta 
dissimulare la scaltra provocazione, come richiedevano 
i loro più ovvii interessi; e, coll’organo del famoso 
padre Curci, pretesero avere completamente debellato 
il loro nuovo avversario. Inveee, non fecero che versar 
olio sul foco, li improvidi: e Gioberti che assai meglio 
di loro sapeva da qual parte l’ aura spirasse in quelli 
anni di febrtie sommovimento , lui , che invido assisteva 
all’immensa fama acquistata da Eugenio Sue colla crociata 
intrapresa contro la Compagnia nell’epopea dell’Aereo 
Errante, avidamente approfittò della buona occasione 
per affastellare in cinque enormi volumi tutte le ac- 
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cuse e tutte le ingiurie, antiche e recenti, ch’eransi 
pronunciate contro quell’ordine: e l’opera del Gemilo 
Moderno fece meritamente salire il Gioberti all’apogeo 
della gloria. 

In quel frattempo era morto il vecchio papa Grego- 
rio. I poveii romani, stanchi oramai del giogo sacer- 
dotale e deliberati di gettarselo di dosso, ansiosamente 
aspettavano quell’opportunità per insurgere, ed imporre 
preventivi patti di politica onestà all’ uomo destinato a 
succedergli, fosse pur anche a costo di rendere perpetuo 
l’ interregno. I cardinali, conscii di tanto pericolo, di 
cui già apparivano aperti segnali, fecero di necessità 
virtù, e, messe in disparte le consuete gare, si affret- 
tarono in poche ore ad eleggere il nuovo pontefice. II 
quale, a calmare l’impeto della minacciante tempesta, 
dopo lunghe esitazioni, si rassegnò a concedere una 
monca amnistìa. Non era cosa per nulla straordinaria , 
poiché tutti i nuovi prìncipi, anche i più despoti, usano 
sgombrare le prigioni delli antichi ospiti, non foss’ al- 
tro che per far luogo a dei nuovi; che, naturalmente, 
più preme vendicarsi ed assicurarsi dei proprii nemici, 
che di quelli dei precessori. Eppure, tanto bastò perchè 
quel popolo generoso , deposta d’ un tratto ogni ira , 
si abbandonasse alla gioja di riabbracciare i suoi cari, 
reduci dal carcere o dall’ esilio. E fu questa la ragione 
per cui venne primamente acclamato Pio IX il quale, 
trovandosi soprafatto dalli applausi e dalla riconoscenza 
di tutta l’Italia, fu spinto inconsciamente su quella via 
per cui foce credere un momento a tutto il mondo che, 
malgrado li insegnamenti dell’istoria e le sentenze di 
tutti i nostri sommi, potesse un papa farsi auspice ed 
iniziatore d’indipendenza e di libertà. Così il Gioberti 
che, per le reminiscenze del scminatio, o per vaghezza 
del paradosso, aveva predicato fede ed ossequio al pon- 
tificato libèratore, potò quasi apparire profeta. 
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Non è a dire quanto abbia costato all’Italia il fatale 
inganno. Ma fa raccapriccio il pensare come quell’uo- 
mo che pareva previdenzialmente destinato a sottrarre 
la patria nostra dal dominio straniero , approfittasse 
appunto dei clamori di giubilo nei quali troppo era- 
vamo assorti , per invocare di soppiatto l’ intervento 
straniero; come ne fanno irrefragabile fede ^documenti 
dell’epoca. Quelli amori erano contro natura, e la mc- 
retricia corte di Roma, esperta com’è nelle antiche 
scritture, ci corrispose rinovando, in campo stermi- 
natamente più vasto, li esempii di Giuditta e di Da- 
lila (7). Ma prima che il nefando disegno potesse aver 
luogo, altri straordinarii eventi dovevano compirei. 

La publica opinione in Europa, per diverse ragioni 
•che non è qui luogo di ricordare, era giunta ad estremo 
grado di effervescenza contro i governi che avevano 
pur messo ogni studio nel comprimerla e nel concul- 
carla. Da ogni parte manifesti apparivano i sintomi 
precursori deU’imminente uragano. E, più che altrove, 
nella bassa Italia. 

Il Gioberti se ne spaventò , e, a prevenire lo scop- 
pio, immemore di sue recenti velleità liberali, scrisse, in 
data del 29 settembre 1847, a Giuseppe Montanelli una 
lettera tutta piena d’encomii al re Borbone di Napoli, 
dicendo che ai ministri soli, non a lui , erano da im- 
putarsi li orrori ond’era funestata qucH’estrema parte 
d’Italia, e bassamente congratulandosi, in mezzo a tanto 

(7) V. Archivio triennale delle cote d 3 Italia, Voi. I. — • Il he! primo 
doeumentodi questa preziosa raccolta è una lellera di L. Ponsonbv am- 
basciatore inglese a Vienna a L. Palmerston, in data ti luglio 1847, 
per avvertirlo che già Un d'allora (ed erano i momenti del più caldo 
entusiasmo per Pio IX) il papa aveva « pregato il governo austria- 
co a porsi in misura di esser pronto a dargli protezione armala » 
Questa lettera venne estratta dalla raccolta dei Documenti diploma- 
tiri , publicati per cura del governo inglese, V. 1. 35; onde non può 
esser dubio sulla sua aulenlieità. 
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lutto dei popoli , perchè « eziandio sotto quel fervido 
cielo , la causa del principato fosse intatta » . Poi, quasi 
volesse perpetuare nel mondo, ai tristi il privilegio del 
dispotismo, ed alle moltitudini l’onta e le angoscie 
della schiavitù, non temette soggiungere: « Le som- 
mosse in ogni caso sono deplorabili : un popolò non 
deve mai ricorrere alla violenza per ravviare i suoi 
governanti » (1). - Ecco qual era la politica di Vin- 
cenzo Gioberti proprio nel momento in cui s’andava 
maturando la rivoluzione italiana. Ma , a che erano 
rivolti mai , in quel memorando periodo di combu- 
stione, i polizieschi proclami di tutti i nostri tiranni, 
se non a deplorare le sommosse, ed a raceommandarc ai 
sudditi di lasciarsi pelare c strozzare, per il loro meglio, 
senza far motto ? E senza ricorrere alla violenza sa- 
remmo noi riesciti a snidare da casa nostra i croati 
per qualche tempo, e potremmo tuttavia nutrire lusinga 
di cacciameli a miglior occasione? E continuerassi a ri- 
tenere il Gioberti apostolo ed iniziatore della rivoluzione 
italiana? Quale diverso linguaggio avrebbe potuto te- 
nere 1’ avvocato dei nostri nemici, o chiunque fosse 
stato più sollecito di assicurarli dalla vendetta popo- 
lare ? No, non fu sotto li auspicii di quel prete che 
fece sue più gloriose prove la nostra rivoluzione; 
imperocché,' se li italiani poterono lasciarsi sedurre 
dalle di lui prediche quando si abbandonavano alla 
spensierata baldoria delli inni e delli evviva, appena s’ac- 
eorsero dell’inganno non esitarno a dar di piglio alle ar- 
mi, e ad affrontare i virili cimenti della sommossa. Ed 
i prìncipi si mostrarono, certo, men sordi alla voce della 
campana a stormo che a quella dei canti. 

La prima battaglia fu data dai siciliani poche setti- 
ci) V. Operette politiche di V. Gioberti, stampate fra i documenti 
della guerra santa, a Capolago, fascicolo 22, pag. 7. 
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mane dopo la raceommandazione di astenersi da ogni 
sommossa e da ogni violenza. E quivi il popolo rijwrtò 
sua prima vittoria , nella scaramuccia d’ avanguardia 
fatta nel campo della rivoluzione europea. Poco stante, 
levossi il popolo di Parigi a darvi una gloriosa e com- 
pleta battaglia campale. Il turbine della rivoluzione 
schiantò il trono e rovesciò d’un tratto njonarca e mo- 
narchia. Poiché la Francia aveva fatto così dolorosa <>- 
sperienza delle corruzioni principesche, pareva che il 
suo esempio avrebbe dovuto profittare anche alle altre 
nazioni, le quali, entrate di recente nel campo della 
libertà, potevano risparmiare tanti errori e tante cru- 
deli delusioni. Proclamata la republica in Francia non 
era naturale attendersi che venisse in breve ricono- 
sciuta la sovranità popolare anche nella restante Eu- 
ropa? Come poteva ragionevolmente sperarsi duraturo 
il trionfo della libertà in un paese che si lasciava da 
ogni parte circondato dalle regie insidie ? 

Ciò ben previde il Gioberti, il quale, temendo che 
in tal modo venissero a scapitarne i suoi prìncipi e 
il suo papa, senza perder tempo, inviò da Parigi una 
lettera a Giuseppe Massari, in cui cominciò la sua cro- 
ciata di invereconde calunnie contro i republicani , i 
quali, a sentir lui, se avessero dato il più piccolo segno 
di viti, avrebbero indulti i governi italiani a stringere 
alleanza col tedesco. Tanta stima faceva di quei prìn- 
cipi liberatori ! Quindi aggiungeva che « il parteggiare; 
per la republica era quanto il rompere la lega ita- 
liana (quella lega che non fu mai fatta), precipitare 
i nostri prìncipi in grembo all’ Austria e distruggere 
il meraviglioso lavoro di tre anni ; che colla monar- 
chia costituzionale, certo e duraturo è il Risorgimento 
italiano, laddove, colla republica, nulla è di più in- 
certo ». E, dopo avere per tal modo inculcato che l’inte- 
resse e la prudenza dovevano tenerci saldi nella nostra 
fiducia verso i prìncipi , formalmente dichiarava che, 
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vi eravamo tenuti dal dovere, « perchè sarebbe somma 
ingratitudine il ricambiare dei prìncipi benefattori, a 
cui tanto dobbiamo » col provedere ed assicurare la 
libertà ed indipendenza nostra contro il certo, od an- 
che solo il possibile loro maltalento. Cominciamo adesso 
per interesse, per prudenza, e per dovere, a lasciarci 
ribadire le catene; che se «i prìncipi futuri non somi- 
glieranno i presenti di virtù e di sapienza, penseremo 
allora che si dovrà fare. » (1) 

I«i predica era ben chiara; pur temendo che non 
bastasse, tant’era lo sgomento di veder compromessa 
la natura del suo Primato , all’indomani mandò giù 
frettoloso altre due lettere, l’una al Montanelli, l’altra 
a Lorenzo Valerio. 

Al primo, clic sapeva non alieno a republica, cantò 
il bisticcio che « la libertà costituzionale non è mi- 
nore in sostanza della republicana, ed è certo più 
salda e sicura»; e aggiungeva che, se si fosse formata 
in Italia una setta aspirante a republica, sarebbe ba- 
stato a seminare la diffidenza fra i popoli ei prìncipi; 
la qual dillìdenza (che altri avrebbe stimato salutare 
virtù) ei la reputava male sì grave che esclamò « oh 
guardiamoci da tal follìa! » E, nella. sua saviezza, chiuse 
la lettera gridando evviva , non solo a Pio IX, a Leo- 
poldo , a Carlo Alberto , ina eziandio a Ferdinando di 
Napoli! Perchè non vi ha compreso eziandio Radestkv 
e l’Imperatore d’Austria? (2) - A Lorenzo Valerio, poi, 
dopo i soliti panegirici «alla sapienza, alla lealtà, alla 
generosità » dei prìncipi sullodati , non esitò di affer- 
mare che , se fosse nata ed allignata in Italia una 
setta republicana , « ciò sarebbe bastato per disono- 
rarci al cospetto di tutta Europa », compresa l’islessa 


(1) Opcrelle politiche, Voi. 2, pag. 27. 20, 30. 

(2) Come sopra, pag. 52. 

à 
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Francia, clic aveva pure in quei giorni proclamata la 
republiea (I). 

Ciò il 2G febraio; il 27, altra lettera giunse sul me 
O desimo tono a Roberto d’ Azeglio; il 1° marzo una quinta 
^ a Raffaele Lambruscliini ; il 5 marzo una sesta ad un 
« chiarissimo sig. cavaliere ed amico » innominato ; 
ed il 10 dello stesso mese una settima a Pietro di 
Santa Rosa; ed il 15 aprile un’ottava a tal dottore 
Timoteo Riboli di Parma. E le adulazioni ai realisti, 
c le calunnie contro i republicani , s’andavano mano 
mano condensando. La libertà accordata dai prìncipi 
« è certa, onorata, tranquilla, sicura » ei diceva; la 
libertà republicana invece « è colpevole, incerta, tor- 
bida, tumultuosa, sottoposta a mille pericoli ». Affer- 
mava che nel 48 non potevano giovare all’Italia i prin- 
eipii ed i moti che le nocquero nel 51 e nel 33, come 
so, d’altra parte, non si fossero potuto citare i prece- 
denti del 21. E, senza badare che in altri scritti aveva 
egli stesso riconosciuto essere insita c millenaria in 
Francia la monarchia, mentre in Italia le più gloriose 
- tradizioni della sua istoria sono tutte republicane , ora 
affermò che, iniziando alla nostra volta li ordini po- 
polari, non avremmo fatto che imitare «a sproposito, 
temerariamente, servilmente, fanciullescamente i fran- 
cesi »; la quale scimiotteria «sarebbe vergognosa e ri- 
dicola in sommo grado » ; e ci renderebbe « il popolo 
più ignobile e meschino »; onde baldanzosamente con- 
chiuse: « se l’Italia si lasciasse indurre a tale follia 
( di volere la libertà ), ella sarebbe indegna di essere 
libera; ed io, invece di gloriarmi, come fo, di una tal 
patria, mi vergognerei quasi di appartenere al novero 
de’ suoi figli » (2). 

,In mezzo a tanta copia di parole, un fatto pur troppo 

(l) Còme sopra, pag. 3tì. 

(ì) Come sopra, pag. 38-31. 
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vero, inavvertitamente accennò Gioberti all’ Italia; ed 
è che li nomini messi dalla Francia a moderatori della 
rivoluzione, erano tutt’altro che rivoluzionarti ; per cui 
egli potè con verità affermare , a conforto di tutti 
quanti i re ed i realisti allora costernati , che « la 
nuova repul>] ica era pura, tranquilla, innocente, mo- 
deratissima, e persino benedetta da Pio, onde non po- 
teva impaurire i governi forestieri, ned essere nemica 
dei principati esterni come l’antica » (1).^ 

Le subdole insinuazioni parve non penetrassero gran 
fatto nell’ animo delle moltitudini italiane; per cui i 
lombardo- veneti, quand’ ebbero scosso il giogo di casa 
d’Austria, si mostrarono restii a piegarsi ad altre sud- 
ditanze. Ma non si diedero per questo ad imprecare 
contro coloro che volevano istantaneamente sottomet- 
tersi a nuovi prìncipi; non imitarono l’esempio del so- 
lista che andava predicando unirne , unione a parole, eri 
in fatto promoveva dovunque discordie e rancori, be- 
stemmiando contro tulli che non volessero fare a modo 
suo. Li amici di libertà , ad evitare ogni intempestivo 
e pericoloso dissidio, proposero tosto una salutare tre- 
gua a qualsiasi politica discussione, fino a guerra vinta. 
Era un bel sacrificio che facevano delle individuali loro 
convinzioni, per non mettere inciampi all’ azione delle 
armi. E Carlo Alberto stesso mostrò comprenderlo, quan- 
do spontaneo promise, nel suo primo proclama, di os- 
servar quella tregua. 

Però il Gioberti, cui premeva assai più il compi- 
mento de’ suoi sogni boreali, che la conquista, non già 
solo della libertà, ma eziandio dell’ indipendenza ita- 
liana, com'ebbe l’ingenuità di confessare più volte egli 
stesso, (2) vedendo ornai suonare al deserto la lon- 

é 

(I) tome sopra, pag. 28, 31, 34, 33, 38, 59. 

'%) Come «opra, pùg, 247. 239 e altrove. 
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lana sua voce, si risolse di accorrere in Italia per ri- 
cominciarvi personalmente una nuova e lieti più fa- 
tale propaganda. E, com’c suo costume di conquistarsi 
li avversarli a forza di adulazioni, «piando non è per 
anco il caso di sconfiggerli colia calunnia , dato mano 
all’ incensiere, si rivolse prima ai milanesi, dichiarando 
loro sulla faccia ch’ossi erano sì grandi da non sti- 
marsi degno di visitarli, se non dopo aver percorso 
finocchione le vie della città. Poi, successivamente, ai 
generosi bresciani, alli illustri e magnanimi cremonesi, 
alli illustri piacentini, ai generosi e benevoli parmigiani, 
alii incliti reggiani, ai generosi pontremolesi , ai magna- 
nimi genovesi, ai generosi livornesi , ai gentili bolognesi , 
alli illustri fiorentini, ai generosi abitanti di Massa, e 
via dicendo. Ad ogni città dov’ ei si trovava , quella 
diceva essere la prima e la più italiana di tutte; simile 
;ii preti che sempre affermano essere il più gran santo 
quello di cui sono pagati a recitare il panegirico. In 
alcuni sili, poi, «love aveva bisogno di fare più colpo, 
fu spinta la lode a tanta esagerazione da toccare ve- 
ramente il ridicolo. Avendo fatto fiasco in Milano colla 
sua predica sulla fusione, gli premeva di ottener la ri- 
vincita nelle provincie; onde, recatosi a Cremona ed a 
Brescia, le chiama « città eroiche, magnanime, invine, 
degne dei secoli antichi » e ciò, per venire scaltramente 
al così detto palio della fratellanza. Giunto a Bologna 
esclamò: « Manu città vince in bontà, in sapienza, in 

cortesìa Bologna; guardando alla modestia e affabilità 

di costume che regnano universalmente, fui quasi per 
credere che qui non alberghino patrizi!, come, avendo 
l’occhio alla gentilezza delle maniere, avrei potuto pen- 
sarli che più non si trovino plebei: e come potrebbe 
essere altrimenti dove il buon esempio comincia da chi 
regge ? dove, persino li eccellentissimi si studiano di so- 
vrastare alli altri per bontà dell’ animo e del porta- 
mento?» — Così, con una sola incensata, ei procurava 
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«li accontentarli tulli, preti e laici, poveri e ricchi, gover- 
nanti e governati. E perchè il municipio gli ebbe confe- 
rito il titolo di cittadino, coi soliti complimenti, dopo inti- 
nite ciarle sull’eccesso della loro magnanimità e cortesia, 
cosi conchiuse: «col recare a premio ciò che è pretta 
largizione, voi imitate la previdenza che, esaltando 
e beneficando li uomini, cumula in essi le proprie gra- 
zie ». (i) — E come si trovò in mezzo ai fiorentini, af- 
fermò che essi « primeggiano per più d’ un titolo fra i 
popoli della penisola » , che, « come diedero al mondo 
la più feconda e la più savia delle antiche scuole po- 
litiche, così sono prìncipi nella moderna, concorrendo 
a illustrarla tutte le classi dell’eletta cittadinanza » , come 
ne fanno sommaria e splendida jtrova il marchese Cap- 
poni, l’avvocato Salvagnoli, e prete Lambruschini ; e 
supplicò perchè a lui « nato e nude do in parte meno 
privilegiala d’ Italia » accordassero la grazia di poter 
« ricorrere ad essi come a maestri », e di poterli pre- 
gare « a ristorar colla loro sapienza le cadenti fortune 
delle lettere italiane». Nè parendogli d’aver esagerato 
abbastanza, poco dopo soggiunse: deh « perdonate l'ar- 
dire della mia preghiera allo zelo che m’infiamma per la 
comtnune patria, la quale non sarà degna dell’antico 
nome finché.... tutta Italia non paja una Firenze » . E sic- 
come anche là, come a Roma, gli venne conforto l’o- 
nore della cittadinanza, non mancò di acclamare «que- 
sto singolare concorso nello stesso colto (sic) delle due. 
ri Uà pii illustri » . (2) Ma come fu a Pisa, tosto diventò 
quella « la più eletta provincia italica, chiamata dalla 
previdenza ad esercitarvi un oflicio suo proprio ». Quindi 
venne la volta ili Prato « piccola pel numero, ma grande 
pel core e pel valore de’ suoi abitanti » , a ringalluzzire 
la quale, Gioberti seppe ricordare l’esempio di «quel- 


4 (I) Come sopra, p. 106, 107 115. 

(2) Come sopra, p. 117, 118, 127, 153, 156. 
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l’antico che anteponeva la cittadinanza di Alone a quella 
delle più ampie metropoli». Nò fu lasciata in pace la 
povera Massa, di cui « ninna città merita jjià lodo». 
E Carrara, che « è oggi la prima città d’Italia, anzi 
del mondo, per la gloria dell’ ingegno » , poiché nessu - 
n’ altra « può vantare un triumvirato così illustre come 
quello del Tenerani, del Tinelli e del Rossi ». (1) E 
tutte queste cose dette sul serio, anzi dichiarando ad 
ogni tratto che il tempo delle lodi è passato, e che egli 
non è capace nè di eccedere nè di adulare chicchessia. 
11 tempo delle lodi è passato, e come fu in Genova, 
dopo avere formalmente protestato «di essere sempli- 
ce ammiratore e discepolo dei genovesi e dei liguri, 
forti, fieri, invitti, non meno magnanimi die sapienti » 
ebbe il coraggio di indirizzar loro la seguente perora- 
zione: «Nei secoli barbari, c quando i preziosi avanzi 
della civiltà scaduta si raccoglievano nel santuario, pi- 
gliando sembiante di religione , solevano le pie genera- 
zioni pellegrinare ai paesi più ricchi di cristiane me- 
morie; i quali, perciò, luoghi santi commiuiemente si 
appellavano. Se oggi si volesse rinova re tale usanza, 
ma rivolgendola dai religioso al civile, e dai morti ai 
vivi monumenti delle nazioni, io non so qual città saria 
da preferire alla metropoli della Liguria». — Il che, 
per altro, non lo distolse, appena giunto di ritorno nel- 
l’ eroica Tonno, dall’ affermare che nessun’ altra città 
«può contenderle la precedenza», onde. finì le sue pre- 
diche con questa apostrofe: «Io ti ammiro, eroica To- 
rino, e mi glorio di essere uno de’ tuoi figli; e se caro 
sopra ogni altra cosa mi è l’ essere italiano, godo par- 
ticolarmente che questo onore da te mi venga. » (2) 


(!) Come sopra, p. I 59, liO, 115, ISO. 
’^ì'j Come sopra, p. 77-81, 159, 160 
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In mezzo alla broda nauseosa di siiTattc adulazioni, 
non mancava, però, il fanatico viaggiatore di spargere 
qualche dose di veleno, tenendo quella studiata misura, 
che serve appunto a renderlo più micidiale, contro le 
città che si mostravano molli o ritrose a seguire i suoi 
servili consigli; c ciò, forse, per meglio cementare quella 
concordia e quella unione che andava predicando. Per 
il che, si faceva rugiadosamente a compiangere le pro- 
vincie lombarde, perchè non potessero così presto rag- 
giungere la sospirata felicità delia fusione, in grazia dei 
caparbii indugi della capitale. Ed a Genova che, per 
amore del li interessi commerciali, e per odio politico 
contro il Piemonte, s’ era mostrata così calda fautrice 
«lei regno nordico , malgrado i sentimenti italici , c le 
velleità republicaue, non temette d’insinuare, come 
essa avrebbe servito « di salutare vergogna a Venezia 
c di stimolo ed esempio a Milano. » Così fece credere 
ai bolognesi che, se la guerra procedeva lunga e dub- 
biosa, era tutta colpa dei milanesi, « che vennero lenti 
all’unione » e dei veneziani, « che tuttora la ripudiano ». 
E tant’ era acre il livore contro questi ultimi, poiché 
troppo a malincuore s’ inducevano a rinegare la loro 
«mal concetta e peggio effettuata republica », che il 
Gioberti, quasi fosse per renderli esecrati alla rimanente 
Italia, affermò in Ancona che appunto su di essi concen- 
travano oggimai ogni loro speranza li austriaci; che essi 
soli «ritardavano non poco e facevano pericolare il trionfo 
della commune indipendenza », e che fu per loro colpa 
se « Udine coll’infelice sua provincia era ricaduta sotto 
un giogo abborrito, e le schiere barbariche hanno tro- 
vato aperte le gole dei monti. » Anzi, con inaudito so- 
fisma, aggiungeva che dovevasi « cavar motivo di con- 
solazione dall’infortunio medesimo », e clic del disastro 
di Vicenza conveniva «più consolarsene che dolersene», 
perchè ci fu di poco danno e di molta gloria (sic), ed 


Digitized by Google 



io 

avrebbe servito « a rinietlere sul buon sentiero una città 
sviata »! (1) 

Ma intanto che il Gioberti si gloriava dei disastri e 
si consolava delti infortunii medesimi; intanto che egli 
imprecava a quanti fossero meno propensi alla regia 
fusione, apertamente additandoli come « nemici e tra- 
ditori della patria commnne, complici dell’ odiato stra- 
niero», (2) l’odiato straniero andava miseramente ricon- 
quistando le lombarde città, e prime quelle che appunto 
erano state più sollecite alla fusione. Il propugnatore della 
quale, pervenuto da pochi giorni al ministero, fu co- 
stretto a dimettersi. Tanto si dolse, però, di aver per- 
duto il potere, che tosto si accinse a fare implacata 
opposizione ai nuovi ministri , colla stampa e nei cir- 
coli, coll’istoria dei due programmi e col luogo commune 
dell’opportunità: nè sì diede più pace finché, colla pro- 
paganda fatta in suo nome commosso tutto il paese , 
non riesci a balzare di scanno li amicissimi avversarli, 
ed a pigliarsi egli il loro posto. Raggiunto lo scopo . 
più non si curò nemmanco di palliare rambiguità dei 
mezzi di cui s’era servito. Imperocché il suo programma 
fu ben altro che doppio, con tutti quei ripugnanti as- 
surdi della costituente italiana e dell’autonomia boreale, 
col vanto del ministero democratico e colla gloria « di 
seguire le orme del prìncipe»; e, quanto all ’ opportunità 
ed alla mediazione, già tanto perseguite e derise, an- 
ziché venire disdette , furono da lui tolte a titolo di' 
onore ! 

Una volta padrone del paese, capo di un ministero 
da lui composto, sciolta l’antica camera, e convocatane 
un’altra a lui più devota, il Gioberti non pensò che a 
giovarsi di quello sterminato potere per compiere colla 
forza i suoi liberticidi divisamenti, contro cui già tutta 

(1) Id. p. 06, 88, 7», 95, 96, 114, 115, 125. 

(2) Id. p. 128, 151. 
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Italia riluttava. In quel frattempo , fucilo il papa , e 
tornata vana ogni più longanime e più onesta opera 
di conciliazione, a Roma s'era proclamata la republica, 
ed altrettanto s’ aspettava di vedere in Toscana, ab- 
bandonata essa pure dall’austriaco granduca. L’intera 
nazione tripudiava a quei grandi eventi, che facevano 
dimenticare l’onta e il corruccio delle passate sventure, 
e promettevano auspicii novelli all’ interrotta guerra 
dell’indipendenza, i quali, in ogni peggiore supposto, non 
sarebbero riusciti più infausti dei primi. 

Ma, con ciò, il sogno del primato principesco e pon- 
tilicio si dileguava per sempre; e il Gioberti, che n’era 
così tenero da sacrificare ad esso la salute della patria, 
e la propria fama, dissennato com’era per l’ offeso or- 
goglio, più non si ritrasse nemmanoo dinanzi alle lut- 
tuose conseguenze della guerra civile; e, con caparbio 
maltalento , machinò di mandare i soldati piemontesi 
ad invadere armata mano altre provincie d’Italia, per 
restaurarvi il soglio abborrito di Leopoldo e di Pio ; 
talché diede l’esempio, e fors’anco lo stimolo, al più 
tardo intervento francese. Non s’accorgeva l’orgoglioso 
ministro, che, con ciò, rubava il mestiere ai croati ed 
ai galli? -A tanto eccesso non vollero accondiscendere 
i ministri colleghi, nè il parlamento, nè il re; ond’egli. 
testé nel colmo della gloria, piombò d’ un tratto nel- 
l'abisso dell’impopolarità. Indarno adoperò ogni arte per 
imporre a tutti la volontà sua. Conscio del raro pre- 
stigio, ond’ era circondato il suo nome, pensò di abu- 
sarne persino per sollevare l’ignara popolazione torinese; 
già si facevano formidabili ammutinamenti sulle pu- 
bliche piazze, e persino dinanzi alla reggia; già erano 
iniziate imponenti sottoscrizioni per costringere Carlo 
. Alberto a richiamare il congedato ministro. 11 quale 
aveva complici c fautori nel criminoso attentato quanti 
erano i più famosi aristocratici e gesuitanti, repenti- 
namente accorsi a dlfendmTla bandiera del loro sup- 
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posto nemico. E tanto non valse contro il buon senso 
ed il buon volere , unanime , in quella occasione , fra 
tutti i poteri dello Stato. Onde il Gioberti , dopo le 
scandalose mentite della Camera ed i pazzi furori dal 
balcone ministeriale, ove teneva ancora sua sede, fu co- 
stretto a rientrare nella vita privata. 

Era bene a sperarsi che, compreso, alla line, dalla 
gravezza delle patrie contingenze, si rassegnasse 3 star 
cheto una volta, almeno per poco. Ma indarno; che, 
sicuro com’era per la non imitata toleranza dei mi- 
nistri superstiti, si diede a publicare un libello, nel 
«piale a larga vena vomiti) il fiele onde aveva lo sto- 
maco rileccante; e tutti chiamò vili, codardi, ribelli, 
subdoli, spergiuri, sceleratì e traditori, quanti s’ erano 
opposti al pravo disegno: Montanelli e Mazzini: deputati 
e ministri, tutti, insomma, tranne Y ottimo c benignissimo 
prìncipe Leopoldo d’Austria ! 

11 Proemio del Saggiatore fu l’ultimo rantolo man- 
dato dal Gioberti' in Italia; chè la catastrofe di Novara 
sopragiunse a troncare , insieme a tante sublimi spe- 
ranze, anche la malefica impresa dell’iroso scrittore. 
1 deboli ministri della guerra, costernati, dovettero ri- 
tirarsi per lasciar luogo ai più audaci dell’ armistizio 
«li Novara e della pace di Milano. E Gioberti non isde- 
gnò offrirsi a costoro per collega, benché fosse tra essi 
un Delaunay (1). Ma Piacili è troppo accorto per non 
avere sentita la necessità di allontanare quel turbo- 
lento compagno; e gli allìdò, a tal uopo, una vaga mis- 


(20) « Dopo la disfalla di Novara, il cavaliere Pinclli, nominalo mi- 
* nislro, voleva ritrarsi, perchè non riesciva a formare il nuovo con- 
« sigilo. Per compassione dell'amico e per abbreviare una crisi mini- 
li storiale, io mi offersi spontaneo di entrar ministro». — È lo stesso 
Gioberti che il confessa in una sua lettera al signor teologo Pietro 
Lilia, dal Massari publicnla in un lungo panegirico di quasi 500 pagi- 
ne. — V. Documenti della Guerra Santa d'Italia, Capolago 1 851, fasci- 
colo 2t, pag. 262. 
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sionc presso il governo di Francia. Così si ritrasse nuo- 
vamente il Gioberti dall’Italia, non per andarsene « in 
un secondo ed ultimo esilio » come vanitosamente egli 
disse,, di poi: ma simile al missionario che torna alle 
consuete abitudini del lontano chiostro, stanco e disgu- 
stato pel poco frutto di sue apostoliche missioni. E, per 
verità, i poveri peccatori italiani , anzicchè essersi con- 
vertiti alla sua parola . s’erano induriti più che mai nel- 
l’errore, con minaccia di voler vivere e morire impeni- 
tenti. Che, dopo la burla di Fio IX, non c’è più papa che 
tenga. 

Perù, mentre l’Italia fortemento si accingeva a scon- 
tare le tremende sventure in cui era caduta per la 
soverchia fede riposta nelle ciancie giober liane , l’ im- 
pavido abbate brigava a Parigi coll* estremo residuo 
«Iella ministeriale sua possa, per procurarle nuovi lutti 
e nuovi inganni, cercando niente meno che di aprire 
la strada all'invasione di al^ri stranieri : e ciò in nome 
della libertà e dell’indipendenza , come vedrassi più 
inanzi. Grazie al Pinelli (bisogna ben dirlo per os- 
sequio del vero ) resi vani anche questi conati liber- 
ticidi, il Gioberti, indispettito, depose, irrevocabilmente 
il carico di ministro c di ambasciatore. Siane lodato 
Iddio! Che se taluno de’ suoi colleghi, dopo aver deco- 
rato e pensionato il generale Chraznowsky in compenso 
delli eminenti servigi da costui resi alla patria ed alla 
libertà, ha cercato di conferire l’istesso premio anche 
al Gioberti, non è da farne meraviglia. Bensì è debito 
di critico eonscicnzioso 1’ accennare come il Gioberti 
abbia dignitosamente rifiutato la pensione e la croce: 
che, quanto a disinteressò pecuniario, convien ricono- 
scerlo, egli è veramente irreprensibile, anzi degno di 
essere citato ad esempio; e quanto alla vanità, ci vuol 
altro per lui che le abbazie e le decorazioni da dozzi- 
na, offertegli dal cavalliere d’ Azeglio. 



Nessun principio politico aveva mai conseguito così 
completa e tremenda disdetta dai fatti, quanto quello 
propugnato da Vincenzo Gioberti. Quei prìncipi e quel 
pontefice da lui con tanta iperbole magnificati, se nei 
giorni in cui soffiava forte e propizio il vento della 
rivoluzione si rassegnarono a porgere paurosi al popolo 
la mano, onde parvero rendere per poco meno strane 
le lodi loro compartite, non appena s’ò impegnata se- 
riamente la pugna, presto tornarono a mostrarsi quali 
erano, quali sono , e quali non ponno a meno di es- 
sere. « Al cimento del ferro c del foco , ciò che era 
sincero e forte, tenne la prova: ciò che era mendace 
c spurio, eruttossi quale scoria da rovente metallo; 
ogni arte si logorò, e ogni essere riapparve nella sua 
natura; un re dietro l’altro si rifece re; e infine, la 
inano senile del papato tornò al vizio antico, e ritorse 
in seno alla patria il coltello straniero » come altri 
eloquentemente già disse. Talché, per quanto si sapesse 
orgoglioso e pervicace il Gioberti, era da credersi clic 
lo spettacolo delle immense sciagure in cui era ripiom- 
bata la patria , valesse a commoverlo ed a renderlo 
resipiscente. A ciò doveva non poco contribuire l’ es- 
sersi egli recato lontano dal campo de’ suoi trascorsi 
e dal contatto dclli uomini che potevano ridestare in 
lui quelle passioni personali che sono così potenti a 
velare l’intelletto, ed a soffocare la voce del core. Ta- 
luno, infatti, credendo alla rettitudine del di lui animo, 
sjierava clic si accingesse a riconoscere con onesta 
franchezza li errori dell’intelletto; ed altri, conoscendo- 
ne la versatilità dello spirito , era curioso di vedere 
con quale più destro modo avrebbe saputo dare nuovo 
indirizzo alle sue ulteriori dottrine: nè mancava chi 
asserisse esser egli tornato alle primitive inspirazioni 
di libertà, ed aver già rifatto un’ esplicita professione 
di fede republicana, anzi socialista. É bensì vero clic, 
'a far cadere ogni speranza , avrebbe dovuto bastare 
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certo scritto da lui diretto il 20 maggio 18a0 al di- 
rettore della tipografia di Capolago per dargli facoltà 
di ristampare tutte le lettere e i discorsi peregrini, di 
cui aveva inondato l’ Italia nei due anni del sommo- 
vimento rivoluzionario. Ma tale scritto, benché debi- 
tamente stampato a modo di prefazione ;fl volume 
delle Operette politiche , già parecchie volte citato, non 
fermò l’attenzione dei vulgari lettori, onde da ben pochi 
si seppe ch’egli dava novella sanzione alli antichi er- 
rori permettendo che fossero di nuovo diffusi nel pu- 
blico, colla mendace protesta che « durerà fermo e 
costante sino all’ ultimo spirito » nelle sue idee; e colla 
superba dichiarazione clt’ei « suole ingannarsi di rado 
nelle cose politiche » ! (1). 

Per il che, quando nelli scorsi mesi fu posta in ven- 
dita la nuova opera del innovamento civile, era così ec- 
citata la publica curiosità che, a quanto si dice, in 
pochi giorni se ne vendettero molte centinaja di copie, 
benché i due pesanti volumi della prima edizione co- 
stassero ben venti franchi. Il qual fatto é veramente 

(I) V. Operette come sopra, pag. 220 e 572. In questa raccolta 
sentieri) scrupolosamente inserite tulle le cianfrusaglie politiche scritte 
tini Gioberti, incominciando dal settembre 1847, sino al 7 maggio 184!*, 
giorno in cui, con lettera al generale Delaunay, allora presidente del 
Consiglio, mandò da Parigi la rinuncia dalla sua carica di ministro e 
di inviato straordinario. La riproduzione è integrale. Solo venne fatta 
qualche mutilazione al famigerato Proemio del Saggiatore , iu ossequio 
del Montanelli. F. con ciò diede il Gioberti novella prova ch'egli non 
è punto dominato da forti convinzioni, ma da odii o da simpatie per- 
sonali. Imperocché, essendosi incontralo in Parigi con Montanelli, an- 
eli' esso ex-ministro, e, prologo aneli’ esso dall'Italia col satvocondntlo 
d" una missione diplomatica, compreso, forse, da tanta uniformità 
di casi, strinse tosto amicizia con lui, benché poco prima l'avesse san- 
guinosamente ingiuriato, chiamandolo fazioso, tiranno, spergiuro, e. In 
avesse tenuto nominatamente complice « delle isrtui astuzie del Maz- 
zini e del Guerrazzi ». E sono .queste appunto le frasi soppresse nella 
seconda edizione del Proemio. — Vedi Monitore bibliografico % die si 
stampa in Torino, n. 4. p. 27. 
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straordinario nel Piemonte, paese non vasto, e dove tanta 
parte della popolazione non sa ancor leggere. 

Però, se è vero elio abbiano lor fato anche i libelli, 
eonvicn dire che quello del Gioberti se 1’ ebbe fortu- 
natissimo. Nè vale la pena di qui ricercarne la causa. 
Solo basti il sapere clic, se coloro i quali avevan qual- 
che ragione di temere l’ira vendicativa dell’ abbate, 
poterono trovarvi più larga copia di calunnie e d’ in- 
giurie che forse non s’attendevano; quelli altri galan- 
tuomini che s’ aspettavano di assistere, invece, ad una 
solenne ritrattazione, o ad uria ancor più curiosa con- 
ferma delle antiche dottrine, ebbero a restarne crudel- 
mente delusi. 

Che è, dunque, questa nuova opera, se non l’apo- 
teosi o l’abiura delle precedenti? 

Volete sapere che è? 

Il Ri nova memo civile è un’ olla pod rida di ogni co- 
lore, in cui c’è roba assolutamente per tutti. Ce n è 
pei prìncipi , e ce n’ è pei popoli : ce n’ è pei filosofi 
e ce n’ è pei preti; pei monarchici e pei republicani; 
per li unitarii e pei federalisti. Ci sono lodi e ci son 
biasimi per la stampa, pei giornali, e persino contro 
l’istoria universale; persino la via di mezzo vi è a volta 
a volta lodata e vituperata. Se un amico di casa Savoja 
può riscontrarvi qualche adulazione al re vivo, i di lei 
nemici vi trovano un tesoro d’ oltraggi contro il re 
morto. Se 1’ Opinione ha saputo stralciare qualche pa- 
gina contro i preti dell’ Alimonia, non mancano all’ Ar- 
monia le pagine da rinfacciare ai profani dottoranti del- 
f Opinione. Non appena un periodico propugnatore di 
libertà s’ è dato la briga di citare qualche brano favo- 
revole alla causa popolare, ecco un organo dei gesuiti 
affrettarsi a riprodurre lunghi periodi in onta ai prin- 
cipii democratici, e persino al sistema rappresentativo. 
Sei realista, e ti compiaci delle maledizioni scagliate 
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contro Mazzini ed i puritani? Non andrà guari, c la 
tua gioja sarà avvelenata dalle solenni accuse prolis- 
samente enumerate contro tutti i prìncipi in generale, 
e contro Cari’ Alberto in particolare. Che se tu ridi pel- 
le invettive contro Pinchi, bada che egli può vendi- 
carsene additandoti quelle dirette a Rattazzi. Neppure 
Massimo d’ Azeglio, neppure il patriarcale Cestire Balbo 
vennero risparmiati, benché i due valentuomini abbiano 
concorso per diversi anni con lui a formare la gloriosa 
triade dei precursori del risorgimento italiano, i cui ri- 
tratti si videro amichevolmente stampati sopra una sola 
incisione, anzi formanti un sol gruppo, accanto all’ al- 
tra triade dei prìncipi redentori. E, forse, è appunto 
per liberarsi da quella troppo numerosa compagnia clic 
il Gioberti, dopo la mala riuscita del Risorgimento, 
tentò la mistificazione del Rinovamento. Troppo ster- 
minata è la vanità di lui, perchè possa rassegnarsi a 
dividere la gloria con tanta altra gente. Questa, dun- 
que, è l’unica differenza che corre fra la nuova poli- 
tica di Gioberti e quella dclli anni precedenti: che, 
mentre nei primi scritti imprecò al papa e ai prìncipi, 
lodando i popoli; e nei susseguenti imprecò ai popoli, 
lodando prìncipi e papi; in quest’ultimo, ci tutti li com- 
prende in un anatema commune; municipali e conser- 
vatori, liberali e puritani, retrogradi e demagoghi, amici 
e nemici; onde a ragione fu detto che la vera ed unica 
mostruosa novità si è questa che, grazie al filosofo del- 
l’egemonìa, sì trovarono confusi in carnevalesca mi- 
scela Pinchi e Mazzini, Sineo e Revel, Dabormida e 
Pepe, Valerio e Cavour, Curri e Brofferio, alti e bassi 
personaggi d’ ogni qualità, tirati pei capelli a dover ri- 
dere assieme. In quest’opera del Rinovamenlo le dot- 
trine non contano più nulla; e probabilmente non senza 
proposito ve ne sono esposte tante e così diverse, onde 
tra loro si elìdano e solosi salvi, nell’ universale nau- 
fragio, la grande individualità di Vincenzo Gioberti. 
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Nelle passate vicende tutti errarono, e tutti efficace- 
mente contribuirono alla ruina d’ Italia. Si tutti , meno 
lui, il quale, al contrario, ha sempre fatto bene; tal- 
ché, se oramai non ci restano clic li occhi per pian- 
gere sulle nostre disgrazie, è perchè non si è voluto se- 
guir sempre, e alacremente, i suoi profetici consigli; è 
perchè i'nani non vollero lasciarsi condurre dal gigante, 
nè i ciechi lasciarsi illuminare dal genio. Nè importa 
ch'egli, dopo le aberrazioni della giovine Italia, sia 
stato successivamente fautore del despotismo colli au- 
striaci e col diritto divino; poi apostolo del primato 
pontificio e del principato civile, ed ora torni a mo- 
strarsi propenso a republica, e non alieno dal socia- 
lismo. È ben cosi che si deve fare: stolto chi non sa 
conformarsi alle convenienze ed ai tempi. E poiché altri 
non possedono sì preclara virtù, stieno zitti a casa loro, 
nè osino ingerirsi più oltre nei publici negozii: che, a 
silfatte cure, tocca a lui, ed’ a lui solo, il provedere. Dna 
volta c’era in Italia un altro grand’uomo che avrebbe 
potuto fargli concorrenza, l’ esimio Pellegrino Rossi: ma 
ora egli è morto, e « la natura ne ha rotto lo stampo ». 
Manco male, che l'inventore dell’egemonia basta per 
tutti, ed è pronto a qualsiasi evento, comunque cor- 
rano le sorti, propizie alla republica od alla monar- 
chia, qualunque soluzione abbia il famoso dilemma 
napoleonico. Poiché, ad ogni buon conto, per essere 
sempre pronto a tutto, egli ha pensato in tempo « ad 
onorarsi del titolo di democratico ed a pregiarsi del 
nome di conservatore » (1). E questa è tutta la mo- 
rale del nuovo libro; il quale, riduccndosi pressoché 
esclusivamente all’apoteosi di sè medesimo, ed alla fu- 
ribonda difesa di tutti i suoi atti, e persino de’ suoi 
intendimenti, passati c futuri, fa degno riscontro al- 


(1)V. innovamento civile d’Italia, Parigi e Torino 1831; nell 1 edizione 
economica, sulla quale sono fatte tutte le citazioni, V. 1. p. 567. 
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I’ altro publicato quasi in pari tempo da coinpar Guer- 
razzi; e, quindi, avrebbe dovuto portare tutt’ altro titolo 
che quello del Innovamento civile d’Italia. In ciò, fu 
assai più schietto l’ azzeccagarbugli toscano del solista 
subalpino, in grazia, certo, della mancata educazione 
teologica. D’ altronde, si può ben perdonare ad un let- 
terato criminalista 1’ aver cercato d’ ingannare la noja 
della prigione collo stendere la propria Apologia per di- 
fendersi da giudiziali imputazioni, tanto più pensando 
alti spasimi che avrà dovuto soffrire l’anima sua, per 
quanto vogliasi abbietta, nel fare in publico la confes- 
sione generale de’ suoi peccati, e delle sue apostasie. 
Ma che dire di chi, senz’ esservi costretto, versando 
stilli emuli tutto il pondo delle proprie colpe, si reca 
spontaneo dinanzi al tribunale della nazione a farsi ca- 
lunnioso accusatore di quanti mai prestarono l’ opera 
loro in servizio della patria, onde non lasciare che a 
sò medesimo la competenza di farsi auspice e mode- 
ratore de’ suoi ulteriori destini ? 

Disse in altri tempi il Gioberti: « Quando un uomo 
che nel corso di sua vita letteraria e politica, pubi ira 
e privata, diede prova di un po’ di buon senso e di 
rettitudine, publica uno scritto, la giustizia vuole che 
questo non si attribuisca a (ine ignobile e vile , ogni 
qualvolta sia plausibile e in pronto uno scopo onesto 
che valga a legittimarlo ». E sta bene: nè in queste 
pagine sarà 'mai dimenticato sì equo riguardo. Anzi, 
l’esclusivo scopo in cui esse vennero scritte è quello ap- 
punto di indagare per entro ai voluminosi tomi del IV- 
nommenlo civile , per vedere se mai sia possibile rin- 
venirvi altra più lodevole cagione di quella più sopra 
accennata. E ne saranno giudici i lettori, se avranno 
la pazienza di assistere al breve , ma conscienzioso e- 
sanie che ora imprendesi a fare delle opposte -sentenze 
recate dal Gioberti intorno ai principi! ed alli uomini 
politici di cui ebbe ad occuparsi nel lungo corso della 
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sua opera. Così sarà lascialo al Gioberti dell' ieri la 
cura di confutare e di condannare il Gioberti dell’og- 
gi, c quello del dimani. Si potrebbero usare maggiori 
riguardi d’imparzialità e di deferenza ? 

Comincisi dai principi! : verrà in seguito 1’ esame 
delle persone. E manzi tutto qualche parola sulla que- 
stione religiosa. 
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QUESTIONE RELIGIOSA 


Gioberti catotico. — Improperi a Descartes , Ijimennais , 
Lèroux. eoe. — Diventa eterodosso. — Chiama il catoli- 
cismo un Morbo. — Il cristianesimo Femi>eo. — Gioberti 
razionalista, materialista, e un po’ anche communista. — Dot- 
tano gesuitica. — Lo spirituale e il temporale. — Il do- 
minio temporale indispensabile al pajm. — // papato ripu- 
gnante al dominio temporale. — Il papa necessario al- 
ti Italia. — U Italia può far senza papa. — Il prete pa- 
ragonato alla donna. — La, costituzione è opportunissima 
al governo pontifìcio ; poi diventa impossibile. — / sacer- 
doti — Il papa inevitabilmente amico ai tiranni. — Sprezzo 
per le scommuniche. — Pro c contro i concordati. — Il 
celibato ecclesiastico. 


Non fa bisogno di dire che Vincenzo Gioberti è cri- 
stiano, catolico, apostolico, romano lino allo scrupolo. 
Lo sanno tutti; e non era certo mestieri ch’egli ne ri- 
petesse tante volte l’esplicita protesta , poiché i libri 
di pretesca lilosolla da lui publieatì in un intero de- 
cennio, riboccano di prove all’uopo. È perciò ch’egli 
si gloria di non essere stato messo all’indice nemme- 
no da papa Gregorio: e che altri l’acclamarono col ti- 
tolo di padre della chiesa, e fecero voti così ardenti e 
mal dissimulati perché gli venisse conferito da Pio IX 
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il cappello cardinalizio. È conseguenza di sua intole- 
rante ortodossia che osò scrivere « di Renato Descar- 
tes che il suo modo di parlare è degno di un cavallo ; 
di Lamennais , che il più mediocre sofista saprebbe far 
meglio .- di Pietro Leroux , che la sua critica ed erudi- 
zione sono degne di uno scolaro : dei Compilatori dell’/òt- 
cyclopèdie nouvelle , che il non saper parlare è frequen- 
tissimo e (piasi continuo in loro , che in certi loro arti- 
coli si trovano tali empie e sguaiate giaculatorie che 
tengono del comico e delVinfenutle insieme , e che certi 
altri sono una fa giuntala la jrià sollazzevole; di Goethe, 
ch’egli non riesce ad altro clic a eorrumpcre e dispe- 
rare li uomini ; di Voltaire, clic i suoi scritti sono in- 
gombri di un fascio pesante di oscenità c di bestemmie ; 
di Giorgio Byron, che ha passalo i suoi giorni a bestem- 
miare la previdenza , ha consumalo il suo ingegno a 
cormmpere i suoi simili , a spiantare le basi della società 
umana, che è un bestemmiatore sacrilego , corruttore della 
giovinezza e dell'innocenza , e autore di un libro infa- 
me », (4) come egregiamente altri ha già dimostrato. 

É nella sua qualità di prete scrupolosamente cato- 
lico che il Gioberti , quando fu a Roma nel maggio 
del 48, insieme alla politica, raccommandò tanto anche 
la religione , perchè senza di essa « non si danno le- * 
gitime nozze », nè « T unione », nè tampoco le al- 
leanze, « che sono li sponsali ed i connubii dei popoli » 

(1) V. introduzione allo studio della filosofia, ne! Proemio, nel Voi. I, 
not. 5 c 58; e Voi. II. Vedi, eziandio, la lettera sur les doctrines ile 
Lamennais, p. li e 48. Questa citazione venne lolla, col consenso del- 
l'autore, da un libro non peranco politicato di un dotto genovese il 
quale, nel confutare un libro di Gius. Berlini, professore all'univer- 
sità di Torino, ha fatto una splendida critica di tutta la lilosolia offi- 
ciale in Italia, ossia dell'ontologia, del dogmatismo, e della metafisica. 

È un eloquente sviluppo della dottrina di Kant ed una assai po- 
polare conferma dell'arduo libro di Giuseppe Ferrari. Ond’è a spe- 
rarsi che tenga seriamente meditato dalli studiosi italiani, quando, tra 
breve, sarà dato alla stampa. 
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le quali assolutamente « non possono aver luogo sen- 
za la sagra del tempio e del sacerdozio « . E in tale 
qualità che affermò Carlo Alberto essere di gran lunga 
superiore a Napoleone, perchè aggiungeva « alle virtù 
dell’eroe e al senno del riformatore, la pietà e lo zelo 
di un figlio devoto della Chiesa ». Quale missionariosi 
rallegrò più di lui nell’inconcepibile supposto che « il 
risorgimento italiano conferisse efficacemente a rimettere 
in fiore le credenze cato/iche ed a terminare il funesto 
regno della miscredenza ? » Oltrecchè, egli ha vivamente 
insistito perchè alia propaganda politica « si aggiungesse 
la molla potente della religione » dichiarando, a tal *opo, 
necessario il concorso del clero , e sovralutlo dei ve- 
scovi e dei parroci », i quali, a sentir lui, « sotto un go- 
verno buono sogliono essere buoni » (1) mentre anzi, 
per l’antagonismo che esercitano contro la civiltà, so- 
gliono manifestarsi più facinorosamente retrivi e scan- 
dalosamente recalcitranti , là dove i governi si fanno 
più miti e civili; come può vedersi in Lombardia, do- 
v’è il clero più instrutto e meno illiberale d’Italia, ap- 
punto perchè v’imperversa il governo più triste: ed, in 
senso contrario, in Piemonte e nel Belgio, dove i preti 
si resero intolcrabili dopo che vi prevalsero più libere 
leggi. 

Nè vien meno lo zelo catolico nell’ ultima opera del 
innovamento, poiché qui pure è ripetuto che » la mo- 
narchia e la religione, non che ostare alla nostra ri- 
nascita, l’aiuteranno ». Che se taluno facesse il torto a 
Gioberti di sospettare ch’egli alluda ad altra religione 
fuorché all’apostolica romana, ogni dubio vien tolto 
alla pagina seguente, ov’è dichiarato in modo esplicito 
che « seggio religioso c sacerdotale del mondo » è Roma, 
e clic « vano è oggi lo sperare che l’Italia risorga lin- 
cile il papa c il re sardo le sono indifferenti o nemici. » 

(I) V Operette, sue. p. 88, 89, 93, 19i. 
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E più manzi deplora che noi italiani « abbiamo smar- 
rito eziandio le parti più intime della cultura, come so- 
no le. ardenze e le lettere », perchè disprezziamo il 
catolicismo , che è la religione dei nostri padri « di- 
menticando ch’essa è pure il solo residuo del nostro an- 
tico primato. » (Voi, I. pag. 8. 9, 71, 491) Non è questo 
un periodo degno di servire di testo alle prediche quo- 
tidiane AeW Armortia'l E non basta. Poiché altrove, dopo 
aver dichiarato essere bestemmia la credenza, pur tanto 
commune, che « la (lorida grandezza delli Inglesi co- 
minciò coi divorzio da Roma », in tuono profetico ri- 
pete #lla sua volta il vecchio ritornello che « il cato- 
licismo non verrà mai meno, perchè le divine promesse 
sono immortali » sostituendo intrepido, nella traduzio- 
ne, la parola catolicismo in un testo scritto parecchie 
centinaia d’anni prima che il catolicismo nascesse , 
onde viene citato anche dai protestanti, dai turchi, dalli 
ebrei, e dai preti di tutte le religioni del mondo . Ma, 
a che tener nota di tali anacronismi in un libro, dove 
il fanatismo ortodosso è spinto al segno da scongiurare 
li italiani, perchè, nella inevitabile demolizione di tante 
antiche macerie che dovrassi pur fare, prima di erige- 
re il grande edificio della civiltà nuova, si guardino 
licnc dal metter mano al più fatale ingombro, la reli- 
gione di Roma, che a lui piace di chiamare inviolabile , 
inflessibile e incapace di cambiamento? (V. II. pag. 41) 

B per ciò che s’affanna a far credere che il cristia- 
nesimo non è altro che il catolicismo , « conciossiachè 
tutte le sette acatoliche ne uscirono, e presero da esso 
i libri, i dogmi, le tradizioni su cui si fondano » (1). 
— É perciò che torna a ripetere la canzone del « papato , 

(1) Nell' opera «lei Jiiuouamenlo ( V. II, p. 502 ) riconosce, però, 
auclfcsso il Gioberti coli! altri filosofi, anche i meno ortodossi, che 
P attuale sviluppo della società moderna, incominciato colla rivoluzione 
francese ed americana del secolo scorso « fu precorso dai moti inglesi » 
onde nacque a la riforma religiosa del secolo XVI » . 
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ultima grandezza vivente d’Italia » , affermando essere 
pur questa l’opinione di Pellegrino Rossi, a quanto ne 
disse il libellista Balleydier. — E perciò che impreca 
contro coloro ch’ei sogna intenti « a sostituire alla colo- 
fica qualche altra communione, fra le tante che regnano 
ne’ vari! paesi, ovvero a rabberciarne una nuova, col- 
l'aiuto delle scritture», onde, con dogmatico sussiego, 
conchiude che « il surrogare in Italia al calo! irò qua- 
lunque altro culto, è cosa praticamente impossibile». 
*-r É perciò che si scaglia contro ai razionalisti, ai 
teofilantropi, ai sansimonisti, a tutti i seguaci di Locke, 
di Kant, di Hegel e di quanti sono i filosofi meno de- 
voti all’infallibilità papale, e, a sfoggio d’erudizione, va 
a pigliarsela persino coll’umanismo, coll’ an tropo fa Ina. 
e colla « tenuta microscopica che potea avere la teologia 
nei secoli dei Dattili e dei Cureti ». — É perciò clic 
conchiuse essere « il catolicismo, eziandio umanamente 
parlando, la forma più perfetta e squisita del cristiane- 
simo, perchè serba l’integrità del dogma e del culto, la 
continuità della tradizione e del ministero, l’autorità 
dell’insegnamento, l’ equilibro della gerarchia; ed è la 
più armonica e dialettica delle religioni»; per la gran 
ragione che « la dogmatica eatolica è una scienza infini- 
tesimale e la carità organata » . (Voi. II, pag. 456 — 479) 
Che se tanti orrori e tanti disastri si videro susse- 
guire la rivoluzione francese dello scorso secolo, a che 
credete voi si debba attribuirne la colpa? A ciò che fu 
violato il giure catolico, mettendo mano cosi alla re- 
ligione, cui « fra le cose inviolabili si deve assegnare 
il primo grado » come quella che, nei capi fondamen- 
tali, è «inflessiva e incapace di cambiamento » (li, 41). 
Quasi che non si fosse cambiata mai, e noi ci trovas- 
simo ancora coi dogmi di padre Adamo ! Ed è tanto 
l’orrore eh’ ei prova per ogni mutamento al giure ca- 
tolico, strettamente inteso, che impreca, al pari dei ge- 
suiti e dei padri inquisitori, alle riforme di Lutero e 
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(li Calvino, per cui venne iniziato nel mondo il diritto 
del libero esame. 

Ma leggansi, di grazia, anche i seguenti periodi: « Due 
grandi instiluzioni regnano in Italia: il catolicismo ed 
il principato. Sono esse morte? Sarebbe follia il sup- 
porlo. Inaccordabili col vivere libero e colla cultura ? 
ffiù di un paese e di un secolo attestano il contrario. 
Possibili a distruggere e a mutare? niun uomo politico 

può invaginarlo , nè meno in sogno La fede eatotica 

e il principato sono due vincoli che collegano l’ Italia** 
coll’Europa civile e col globo abitato; ed armonizzano 
il di dentro col di fuori (sic); e si noti, per quanto ri- 
guarda il catolicismo , (è sempre il Gioberti che parla) 
che in questo discorso si considerano soltanto i suoi 
effetti civili, e non mica i titoli che lo privilegiano come 
culto; imperocché, se lìlosolicamente è la prima delle 
religioni , teologicamente è la religione unica » ( Voi. 1 , 
pag. 4 e 5). La quale sentenza corrisponde alla spa- 
ventosa minaccia ‘dei catechismi gesuitici, che dice: 
fuori di essa non in è affatto salvezza. Con massime sif- 
fatte, non è più difficile spiegare, ed anco giustificare, 
i furori dell’ inquisizione. Che sono mai i momentanei 
tormenti del corpo, per quanto atroci, per chi confida 
di avere in essi I’unico rimedio alla salute dell'anima? 
E che pretendono di più i reverendi padri del santo offi- 
cio? Perchè, dunque, non si adoperarono essi a far confe- 
rire la porpora cardinalizia, eom’altri già s’aspettava, ad 
un prete di tanta fama, che tanto disse in prò del papato 
e del catolicismo? Non sarebbe stato un gran guada- 
gno per loro l’avere ascritto un tal uomo in qualche 
confraternita fissa della gerarchia ecclesiastica? 

Oh, non arroghiamoci la pretensione di dar pareri 
a gente che la sa tanto più lunga di noi. Imperocché, 
se per la educazione teologica, Gioberti ha affermato 
che il catolicismo è religione divina, unica, immuta- 
bile, immortale, non mancò, poi, nelle sue filosofiche 
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escursioni, di asserire elle esso «contiene nel suo grem- 
ito un principio di morie » •(!), e ciò colla scusa che* 
papa e gesuiti, riti e dogmi, fanno a pugni tra di loro; 
come se non li vedessimo, per contrario, tenersi ogni 
di più intimamente solidali. Grazie al quale principio 
di morte, fu ripetuto eziandio nel innovamento che 
«il catolicismo partecipa alla magagna della monarchia»; 
ond’è accennata la necessità « di rendere cittadina la 
chiesa, di svecchiare il regno ed il triregno dalli ingom- 
bri e nettarli di ogni macchia »„ alìlnchè «cessino di 
essere alla patria cagioni o pretesti di scismi e di scan- 
dali », appunto come direbbe il più disinvolto miscre- 
dente. Così, incalzando l'argomento, riconobbe che «le 
credenze sono affievolite sei più » e che la religione 
stessa, or dianzi chiamata divina, « è uno di quei ri- 
medii che abbisognano essi di medicina»; e che la chiesa, 
altre volte chiamata immortale, «or più non basta a 
sostegno di ciò che crolla e pendila » talché riesce un 
difensivo «che pur troppo ha mestieii d’ essere difeso » . 
E s’aggiunge che il secolo « volge manifestamente a 
freddezza, anzi indifferenza » in fatto di religione; che 
«i veri credenti sono pochissimi », e che la religione 
«perde ogni giorno del suo imperio sulli animi e sulli 
intelletti»; che la chiesa catolica presentemente declina , 
e voler giovarsi di essa per la salute del mondo «è come 
volere che un infermo attempato ringiovanisca per gua- 
rire»; per modo che «il rimedio è di gran lunga più 
diffìcile della guarigione». (2) Onde, senza uscire d’Italia, 
« la politica dei generosi, dal Machiavelli all’ Alfieri, fu 
avversa, o poco amica delle credenze » (11°, 523). 

Avete inteso , o catolici ? Che se può nutrirsi lusinga 
che il catolicismo riesca ancora di farmaco efficace alle 
miserie sociali, è solo a patto eh’ esso promova quelle 

0) V. Operette sue. p. 383. 

(2) Vedi V. I, p. 6, 7, 99 c 100: V. Il, p. 390. 403,468. 
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riforme appunto « che si combattono a nome suo * 
ossia , a patto eh* esso cessi d’ essere quella religione 
che tutti intendono sotto il nome di catolicismo. Altro 
che la profezia del non venir meno in eterno! A con- 
seguire la totale « ruina della fede catolica in Italia » 
basta solo che il papa od i cardinali non diano ascolto 
a’ suoi sproloquii, che modestamente ei paragona alle 
profetiche invettive del Savonarola. (V. I. p. 102,41)0, 
492). Quindi, parlando delle riforme avvenire, accenna 
che esse « saranno un ritorno miotico alti statuti divini 
delle origini e dell’evangelio »; il che, come ognun vede, 
f\ non è più catolicismo, ma cristianesimo puro, quale 
potrebbero professarlo tutte le sette protestanti ed evan- 
geliche, che i nostri preti, compreso il Gioberti , esclu- 
dono affatto dalla communione dei santi. Poi soggiunge: 
« si noti che il tornare ai principii ingiunto da Cristo, 
e il rinvertire alla ragione e alla natura prescritto dalla 
scienza, sono tutt'uno». (V. II, p. 27). E tutti sanno 
che la scienza studiata secondo natura e secondo ra- 
gione, non è più catolicismo, ma razionalismo puro. 

E non basta, chè più inanzi il Gioberti s’arrischia 
persino di dichiarare che il catolicismo è un morbo, 
mercè cui la disciplina eie scienze « vennero in disac- 
cordo coll’avanzata cultura dei tempi, e produsse la 
miseria e l’avvilimento, non solodelli stati ecclesiastici, 
ma di tutta Italia , mentre crescevano di bene in meglio 
e prosperavano li altri popoli » che seppero sottrarsi 
dal giogo pontificio; ragione per cui « prima nacquero 
il disprezzo e la non curanza, poscia l'odio intellettuale 
delle classi gentili e culte alle credenze cateliche » 
(II, 97). Nè è lecito tampoco abbandonarsi alla spe- 
ranza di miglior avvenire per la chiesa; poiché, quel 
catolicismo che in una pagina è chiamato immortale, 
in un’ altra si vede dal medesimo Gioberti inevitabil- 
mente condannato a perire. Indarno si attende un buon 
papa, dice l’abl»ate, perchè, venendo eletto fra i cardi- 
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nuli « non può essere migliore del sacro collegio. » E il 
sacro collegio non può esser buono, non potendo es- 
sere migliore dei prelati, da cui sono scelti. E i prelati 
è impossibile che siano stimabili, perchè «oggi chi si 
sente aiutante d’animo e d’intelletto, non suol volgere 
al santuario, nè sogna la porpora », mentre « i forti 
aspirano alla potenza clic surge e non a quella che 
declina .» Onde il vero pur troppo si è « che il mondo, 
da cui la chiesa una volta aveva il fiore, ora le dà 
la morchia ». Che se, per avventura, eziandio alcuni 
pochi valenti capitassero fra il clero, essi tosto «in- 
tristiscono per la torta educazione ecclesiastica e il 
genio muliebre inserito nella religione; la quale, spo- 
gliata da ogni virilità, snerva li ingegni invece di in- 
gagliardirli ». (Il, 108) Quale incredulo s’è mai ar- 
rischiato di dir tanto? 

E ancora non basta. «L’essenza del dogma cristiano, 
dice il Gioberti , risiede nell’ armonia rifalla (sic) del 
cielo colla terra: e ogni qualvolta tale armonia si rom- 
pe, e la religione si fa autrice e mallevatrice di mise- 
ria terrena, non a uno o a pochi, e di passata, ma a 
tutto un popolo e sempre, egli è impossibile che, nel 
conflitto, il deio non sia perditore » . (II, 118) — Come, 
un teologo osa asserire che il cielo non può a meno 
di perdere in un conflitto contro la terra? Dunque, 
1’ uomo sarà più potente di Dio? E non ricordò Gioberti 
il versetto ortodosso da lui medesimo più volte citato, che 
le porle dell 9 inferno non prevarranno ? Eppure 1’ autor 
nostro insiste; e dopo aver fatto un’orrenda dipintura 
del governo, o com’egli lo chiama coll’ Alfieri, dello 
sgoverno del papa, si fa a chiedere: «Come mai la 
Chiesa può dirsi santa (c testé l’aveva anzi chiamati» 
divina) se tale non è il suo capo ed il suo core? Come 
Roma può apparir santa ai vulgati (e ai non vulgari 

10 sembra, forse?), se coloro che la reggono ci danno 

11 esempii più profani di violenza e di corruttela? Se 
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i costumi vi sono più guasti, le leggi più insensate, i 
consigli più inetti, i governi più iniqui e crudeli, che 
nei paesi barbari ed idolatri? Se Roma cristiana la cede 
in bontà a Roma paganica? » E dopo avere ricordate 
le virtù private e civili dei Camilli, dei Fahrizii, dei 
Regoli, dei Catoni, e delti Antonini, che erano laici e 
pagani, a petto dell’inarrivabile depravazione dei pre- 
lati catolici, così soggiunge: dùnque, «come può es- 
sere Roma In luce del mondo e il sale della terra? » 
(II, 119) — Chi può credere alla vita del catolicismo, 
se quel Gioberti stesso che or ora affermava dover du- 
rare perenne, riconosce adesso che «la fede scapita, 
l’ incredulità cresce, le eresie si propagano», e con- 
fessa che la calolica Roma «si mostra di gran lunga 
men dotta, inen proba, meno umana e cristiana dei 
paesi acatolici», e che quivi « sono consueti e giornalieri 
tali disordini che altrove sono impossibili»? (II, 151); 
e non dissimula che « la religione ha preso aspetto di 
un’arte ipocrita, con cui Roma uccellasse (sic), sotto 
pretesto del cielo e delle anime, ad appropriarsi e go- 
dersi la terra», onde persino i concilii «sono scredi- 
tati »? (Il, 12?) Chi potrà riconoscere conforme all’ or- 
todossia catolica, che non può stare in piedi senza i 
trampoli della fede cieca, e della più completa abne- 
gazione alli ordini della gerarchia, la proposizione che 
talvolta «è pietà e saviezza il disobedire » alli ordini 
dei pastori ? (II, 141) E che significa, a proposito di ca- 
tolicismo, quella sconcia miscela della plebe e della 
donna, « del sesso imbelle col sesso gagliardo », onde al- 
ludere «ad un gusto anticipalo* e provare la necessità 
«dei connubio di un principio attivo, nel modo che il 
genio femineo ha d’uopo del maschile che lo informi*'? 
(Il, 246,514) — Che razza di bisticci son questi mai, 
che « 1’ antichità è maschile » e « il cristianesimo fe- 
minile» onde è « istintivo e infinito nell’opera della ge- 
nerazione», e poi, che tutto è «bissessuale»? (II, 514) 
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Erano forse necessarie sì equìvoche premesse per ve- 
nire a conchiudere clic le nazioni « fornite di virilità 
matura » non sanno più che farne del sacerdozio, « de- 
stinato a bollire e allevare i popoli infanti, e, quindi, 
ritraente nella sua nativa temperie del genio muliebre 
e senile»? (II, 523). É catolicismo, è filosofia, od è 
solo decenza cotesta? E, del pari, è verità f asserire 
che « fu devotissimo al pontefice » quel Dante che sde- 
gnoso ripetè con arcano linguaggio; Papa è satan, papa 
è satan? E verità, è modestia lo spacciarsi col primato 
pontificio seguace e riformatore della traviata scuola 
di quel grande che, per esecrazione al pontelice, invo- 
cava alla sua patria l’unità imperiale? 

Ma, per tornare all’argomento del catolicismo, e fi- 
nirla una volta, che n’è ben tempo, si osservi che il 
Gioberti, dopo avere ripetutamente dichiarato coi più 
stretti teologi, che esso « è per natura immutabile » 
essendo d’origine divina, (11,471) poco stante, contro 
il parere di tutti quelli che son creduli ortodossi, vor- 
rebbe niente meno che « riformarne di pianta f inse- 
gnamento »; mentre « 1’ esegesi , f apologetica , la teo- 
logia come oggi s’insegnano, non che scemare, molti- 
plicano il numero dei miscredenti». (II, 475) Per il che, 
si potrebbe chiamare al Gioberti se, nel quarto d’ora 
in cui dettava quelle parole, riteneva che il papa, ed i 
preti che insegnano la teologia nei seminarii, e la pre- 
dicano dai pulpiti, siano catolici, o no. Se sì, bisogna 
bene che un buon cristiano, confò lui, chini il capo 
dinanzi a quella autorità, e riconosca quella dottrina, 
essendo il catolicismo « per natura immutabile. » Se un, 
chi è, dunque, il capo, c chi sono i maestri di cato- C 
licismo? Convien dire che l’istesso Gioberti creda bea 
poco all’ iinmulabilila da lui predicata; tanto più ohe 
non si astenne dal riconoscere la nuova rivoluzione, che 
ora si sta maturando nella vecchia Europa, dover essere 
«non solo nazionale, politica, economica» ina ezian- 
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dio « filosofica e religiosa » (II, 480) poiché « la reli- 
gione perdette la sua masc/nezza e la virtù inci- 
vilitrice, onde nasce la convenienza del prete moderno 
col sesso debole e l’ età provetta » ! É così alieno il 
Gioberti di credere all’ immutabilità del catolicismo , 
che, temendo anzi la mutazione più sollecita che forse 
non sarà, e smanioso, secondo sua natura, di restar 
possibile ad ogni evento, si è già aperta la via, dicasi 
anzi la regia strada , (com’egli la chiama) alla ritirata, 
quando, dopo avere a tempo dichiarato che «non può 
darei alcuna via di mezzo tra lo schietto razionalismo 
e il culto ortodosso», (II, 466) s’è ingegnato di « ar- 
monizzare il razionalismo colla fede catolica » coll’in- 
vidiabile spediente di «mantenere a questa, e confe- 
rire a quello, il carattere infinitesimale » . (II, 488) Col 
quale grazioso stratagemma , il signor abbate che in po- 
litica «si tiene ad onore il titolo di democratico, e si 
gloria di quello di conservatore», che si vanta, insom- 
ma, di essere insieme monarchico e republicano, in 
fatto di religione si professa razionalista ecatolico! — 
Siccome il vero non può contradire al vero, diss' egli 
altrove, allorché una verità è ben certa, «è indubi- 
tato che i dogmi religiosi non possono ripugnarle, e 
che si debbono intendere in guisa che non le ripu- 
gnino» (II, 475). Così il dogma viene subordinato alla 
ragione, alla scienza, alla verità; nel che consiste, ap- 
punto, la scuola dei razionalisti. 

Nè solo razionalista è il Gioberti, ma eziandio un 
poco materialista, ad ogni buon conto, come là dove 
asserì che « la meta cui fa d’uopo appressare è il rea- 
lismo della ragione e della natura» (II, 12); onde, 
invece di riconoscere, d’accordo co’suoi confratelli, che 

(I) Sarebbe curioso P indovinare come abbia fatto la religione « ;i 
perdere la sua maschiczza » nella pagina 482, munire nella Sii. ed in 
allre molte delPistesso Volume, era delta feminea. 


Dìgitized by Google 



6.1 

Fuomo è immortale e formato ad imagine e similitu- 
dine di Dio , afferma che esso è solo « un cadavere che 
s’infutura » quand’è alio stato di feto, ed « un feto che 
retroguarda » quand’ è divenuto cadavere (II, 390); 
definizione dell’uomo così cinica, da disgradarne quella 
di Diogene. — Materialista , là dove insegnò, che « la 
sodisfazione, è la felicità, la quale non può stare senza 
il bisogno, come il piacere senza la privazione»; per 
il che, invece di cristianamente e filosoficamente rico- 
noscere èssere somma virtù quella di sapersi difendere 
dai superflui bisogni, egli, con carnale sensualità, diede 
ad intendere che « il còmpito della civiltà è di creare 
nuovi bisogni» (I, 86). — Nè solo materialista, ina 
eziandio un poco communista, là dove dipinse il com- 
munismo con sì lusinghieri colori, chiamandolo appena 
l’abuso «di un’idea vera, bella, universale; poiché la 
famiglia, la città, la nazione, la patria, l’umanità, anzi 
la vita generalmente, e la natura, sono una communanza ; 
la qual voce è sinonimo di società , ed eziandio di 
chiesa, come quella di communione esprime nelli ordini 
religiosi la partecipanza dei meriti e del rito più ve- 
nerando» (1, 131). Ed altrove ancora più esplicitamente 
quando raccommanda la riforma economica, col dir che 
ossa « si riduce in sostanza ad una specie di conmiunismo 
(■ristiano fondata sul divieto teologico dell’usura, e sul 
giure pontificio bandito dal Ghislieri » (II, 316). 

Però, con tutta questa mistura di catolicismo, di sen- 
sismo, di razionalismo, di materialismo, e persino di 
communismoj il Gioberti, anzicchè diventar scettico , 
come parrebbe naturale, resta pur sempre gesuita, colli 
istinti medesimi di reticenze e di simulazioni e colla 
prava morale che il fine giustifica i mezzi. Molti fatti 
s’ incontreranno più manzi a prova di questa ingrata 
verità. Ma potrebbe bastare sol questo delle strane lodi 
profuse in altri tempi alla nera compagnia, e delle 
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ancor più strane ragioni addutle in seguito per iscol- 
parsene. Si sappia, dunque, che se egli ha cantato in 
addietro le glorie dclli austriaci e dei gesuiti, del papa 
e dei prìncipi , e persino di Gregorio XVI e di Ferdi- 
nando di Napoli, noi fu perchè in buona fede ne li 
credesse meritevoli; tutt’altro. Che se il valentuomo 
ricorse ai turpi mezzi dell’adulazione e della menzogna, 
non importa , anzi ancora se ne vanta « perchè non 
mi proposi altro fine che quello di animare al bene la 
ritrosa natura dei potenti » egli dice (1). Se ima volta 
incensò tanto i cappelloni, non è perchè li stimasse 
buona gente, anzi fu appunto perchè li sapeva assai 
tristi, e parlò di loro « con amorevolezza » a fine « di 
di allettarli » e così « ridurli sulla buona via » ( liinov . 
II, 99. 536), e sob si decise ad assalirli quando quelli 
ostinati gli tolsero ogni lusinga di amicizia e di alleanza; 
in ciò assai meno accorti del disgustato amico loro; 
imperocché, se fossero stati un po’ più esperti nell’arte 
della simulàzione, di cui la fama li dichiara maestri , 
avrebbero dovuto, anche contro genio, far sempre buon 
viso al recalcitrante teologo; il qual mezzo sarebbe stalo 
ammesso buono dall’ importantissimo fine di tenerselo 
amico, e di evitare scandali e pericoli alla compagnia. 
Se Gioberti si è mostrato ne’ suoi libri sì caldo apo- 
stolo delle dottrine catoliche , non è perchè egli ne 
sia convinto: ohibò; egli l’ha fatto solo per un grati 
fine. E quale? Uditelo da lui medesimo: « Io doveva 
guardarmi dall’ impaurire o irritare i nostri nemici , 
fra i quali Roma dentro, e 1’ Austria fuori, erano i 
principali. I*er tranquillare il papa e i chierici , biso- 
gnava insistere sulla religione, mostrare i vantaggi 
inestimabili che le credenze catoliche avrebbero traiti 
dal riscatto italiano ». (I, 13) Ecco dunque, che van- 
taggi, credenze e religione, erano dal Gioberti adope- 
ri) v. Operette , come sopra, nella lettera che serve di prefazio- 
ne, p. VJ. . ,, 
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rate all’ unico fine « di non impaurire c tranquillare > ; 
il papa ed i chierici » i quali sono pur riconosciuti 
come «i principali nostri nemici ». L’Austria, poi, « con- 
veniva addormentarla » (sic) per un altro buon fine 
«poiché altrimenti le mie pagine non avrebbero avuto in- 
gresso in alcuna parte della penisola» ! Così quando, più 
tardi, fatto ministro, assunse il titolo di democratico, noi 
fece per amor della democrazia, ma solo perchè « trat- 
tavasi di una parola che, in quel bollore di parti e di 
popoli, accreditava chi l'assumeva », salvo, per altro, 
a valersene qual mezzo, non di giovare al principio 
democratico, ma di salvare il principato dall’imminente 
ruina: imperocché, con una restrizione mentale vera- 
mente un po’ strana, egli si dava ad intendere che quel 
medesimo titolo di democratico «esprimesse l’idea seria 
di rendere popolare il principato , unico modo di pro- 
vedere alla sua salvezza, non solo in quei giorni, ma 
eziandio quando, finito il regno dei dictreggianti, la de- 
mocrazia europea tornerebbe a galla e tornerebbe si- 
gnora del campo » (I, 373). Non si può negare chi; 
abbia vista ben lunga il reverendo! 

Dopo di che, come potrassi ancora prestar fede alle O • 
parole di un tal uomo? Quando gioverà compiacersi 
delle sue lodi, e quando rammaricarsi de’ suoi vitupe- 
rii ? Quando si crederà ch’egli parli da senno, e non col 
fine di addormentarci , o di procurare fortuna a’ suoi 
libri? Quando accarezza i prìncipi, chi può dire se 
il faccia in coscienza e per amore alla monarchia , o 
piuttosto per non impaurirli e tranquillarli, onde con- 
durli bel bello alla republica? Così, quando nell’ultima 
sua opera ha fatto pompa di tanta sollecitudine per 
« la classe plebeia » , chi può asserire se quelle parole 
sian frutto di un ritorno alli antichi studii e di nuove 
convinzioni democratiche, o non piuttosto dettate dal 
fine di « non irritare il nemico » e tenere più docil- 
mente i popoli sotto il dominio principesco ? E non è 
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una delle più odiose qualità del gesuita quella di a- 
gire sempre per secondi finii E, ciò essendo, chi più 
gesuita di Vincenzo Gioberti? (1) Che se la copiosa 
dottrina c la sterminata vanità non gli consentono di 
subordinarsi alla passiva disciplina deH’ordine, e la so- 
verchia facondia ha finito per metterlo in guerra coi 
gesuiti del vecchio stampo , gli resterà pur sempre il 
vanto di institutorc del Gesuita Moderno. 

Subordinata alla questione religiosa, sta pure la grande 
controversia dell’unione nel papa delle due sovranità, 
la spirituale e la temporale. Pel filosofo^ la questione 
è già risolta da un pezzo (s’intende in via di diritto), 
anzi non fu mai nemmanco discussa, ch’egli non vor- 
rebbe nè 1’ una nè l’ altra. Ma fra i credenti la si agitò 
lungamente e seriamente, finché or non ha guari a- 
vrebbero dovuto risolverla in modo trionfante anche 
pei più scrupolosi catolici, il Tommaseo nel libro Rome 
et le monde , ed Achille Mauri in un discorso fatto al 
- Parlamento di Torino, quando buon numero di quei de- 
putati volevano indurre il governo a riconoscere la 
republica romana, allora combattente per la libertà di 
tutta Italia. Ad essi fece eco il Mamiani, per non citarne 
altri all’infinito, e tutti, con una dialettica strettamente 
ortodossa, c colla testimonianza dei padri più insigni 
della Chiesa , provarono inconfutabilmente che il po- 
tere temporale, anzicchè essere necessario, nè utile, 
allo spirituale, gli è affatto incompatibile, onde non 
può esser causa che di ruma e di scandali. 11 Gioberti 

fi) Fin nelle più minute contingenze della vita, il Gioberti |>orta li 
istinti delle soppialtoncria gesuitica. In alcune lettere, riguardanti la 
publiruzione del Gesuita Moderno, stampatesi nel gennaio 1833 sul 
Monitore bibliografico di Torino, si scorge come il Gioberti raceomman- 
dassc al suo editore di Losanna di mentire con tutti, e di dare ad 
intendere che si trattava solo di un piccolo libriccino, e di una sem- 
plice risposta al padre Pellico, mentre slava manipolando quei cinque 
enormi volumi. A qual fine la grossolana bugia? 
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è abbastanza provètto ed instrulto nelle controversie 
teologiche perchè sia lecito dubitare che tali cose ei 
non le sappia a memoria da un pezzo. Pure « de- 
viando dalla scola italiana » , e « abbondonando la tra- 
dizione arnaldina e dantesca » , come confessa ei me- 
desimo in un momento in cui si scordò d’aver altrove 
sostenuto che ne fu anzi restauratore, (II. 98, 101) 
basò tutta la sua dottrina politica e teologica sul prin- 
cipato temporale: e quando fu a Roma, alla fine di 
maggio del 48, ebbe il coraggio di ingannare quel po- 
polo al punto di eccitarlo « a non dar retta » a coloro 
che già additavano per il bene d’ Italia la ripugnanza 
tra i due oflìcii , e dichiarava che « il conflitto tra le 
due più eccelse dignità della terra, il regno ed il sommo 
sacerdozio, è solo apparente »; e mostrava, anzi, di 
congratularsi di questo fatto perchè « il pontefice in- 
spirò il principe, ed il prìncipe espresse mirabilmente 
il pontefice », e finiva coll’assicurare che Pio IX era 
tal uomo da « unire e armonizzare nel suo reggimento 
(sic) i caratteri delle due potenze »; e « niuno tema 
che non ci riesca » conchiudeva, poi, in tono impera- 
tivo. A qual fine persisteva nell’inganno, e cercava d'in- 
durvi anche quella brava gente? A qual fine dava ad 
intendere che il regno boreale di Cari’ Alberto « assi- 
curava alla Santa Sede il temporale dominio », e che 
il temporale dominio « tanto giova a tutelare l’ indi- 
pendenza della Santa Sede nel giro della religione » ? (1) 

E vi persiste tuttora nel lìmovamento, dove sostiene 
che possono andare benissimo d 'accordo « una Roma 
spirituale e civile, una reggia ed un santuario, una 
corte e un presbiterio. » Anzi, dopo aver menato vanto 
perchè si adoperò più d’ogni altr’uomo « a difendere 
il regno civile del pontefice », si fa audace a richie- 
dere: «Dov’è infatti la ripugnanza? Non certo nel tem- 

(1) V. Operette , come sopra, p. 90, 91, 92, 15S. 
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porale per sè stesso, e nè anco nel suo accopjmmento 
collo spirituale, a cui ripugna bensì un dominio im- 
perioso e sfrenato, e non mica uria potestà mitigata 
dalle leggi », (II, 99) mentre tutti quanti si fecero a 
perorare per la restaurazione pontificia, cominciando 
«lai gesuita Montalembert tino al volterriano Thiers, 
provarono appunto il contrario; cioè, che il papa non 
può e non deve assolutamente sopportare li inciampi 
delle forme costituzionali , a nessun patto, fosse pure 
costretto di preferenza ad abdicare. La testimanianza 
di un Thiers , e quella di Montalembert , per opposta 
ragione, debbono certo valere moltissimo in affari pa- 
palini. Ma se il Gioberti non se ne accontentasse, oda 
unche il Montanelli , con cui si mostra ora sì svisce- 
ratamente riconciliato: « In verità, utopìa più colos- 
sale di quella del papato costituzionale non si può 
imaginare » esclama l’ ex-ministro toscano; il quale 
soggiunge che il persistere nell’opinione contraria « è 
segno d’ignoranza madornale o di puerile testardaggi- 
ne »;anzi non teme conchiudere che è senz’altro « una 
insidia » (1). Ed è vera insidia il sostenere che « sta- 
tuto, laimliu'i, confederazione » sono bastevoli ad ami- 
care « lo scettro colla tiara » ed a comporre « il con- 
cetto guelfo col ghibellino » (II, 100). 

Ma, non avea appena finito di scrivere queste pa- 
role, che, capitatogli sott’occhio un giornaletto di To- 
rino in cui amaramente venivano rimproverati « certi 
falsi sapienti che avevano spacciata intorno la dottrina 
dell’Italia papale e governativa »,egli cambia subito l’an- 
tifona , e , scagliatosi contro il critico , così esclama : 
« I falsi sapienti si mostrarono più savii di voi, signori 
democratici, ed eziandio più accorti, poiché, mentre i fra- 

(1) Introduzione ad alcuni appunti istorici sulla rivoluzione d'ila- 
lia, Torino, 4851, p. 57, 59. 
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porosi evviva vi rompevano le vene del petto, essi, nel 
loro ritiro, dubitavano che la festa fosse per durare; e, non 
che voler fare un' Italia papale, si preparavano sin d’ al- 
lora a redimere l'Italia senza l’aiuto del papa.» (11,103) 
Bravo, signor Gioberti! ora, perchè così v’accom moda, 
confessate voi pure che i democratici ebbero per lungo 
tempo la dabbenaggine di applaudire a perdivoce la ' 
vostra dottrina. Perchè, dunque, avete rimpinzato i vo- 
stri tomi d’orribili maledizioni contro di essi , quasi- 
ché avessero minato l’ Italia, appunto col contrariare 
i vostri savii precetti? E come hanno potuto contra- 
riarvi, mentr’essi « si rompevano ancora le vene con 
fragorosi evviva » quando voi, nel vostro ritiro, dubi- 
tavate? E se dubitavate nel ritiro, perchè in publico 
vi mostravate tanto sicuro, e lanciavate tanti vituperi i 
contro i democratici, appunto perchè già dubitavano? 

E ciò non solo nei belli anni del 46 e 47, ma persino 
al 30 di giugno 1848 , parecchi mesi dopo la famosa 
enciclica del 29 aprile, e quando avevate già potuto 
verificare di presenza la trista realtà delle cose, o, come 
enfaticamente voi dite, avevate « veduto cogli occhi 
proprii le paterne sembianze, e fruita coi proprii orec- 
chi la divina sapienza (sic) del papa liberatore?» (4) 
Forse che conveniva simulare quel dubio , per non 
dire quella certezza , per il bene d’ Italia , onde non 
sconfortare i nostri che erano al campo , e dar ansa 
al nemico? Ma la simulazione non è virtù gesuitica, 
pur quando sia rivolta a buon fine? E non è gesuiti- 
smo puro, colla scusa del fine, non farsi scrupolo di 
avvalorare la simulazione coi vituperosi mezzi della 
menzogna e della calunnia ? 

E poiché, inviperito dalla critica , scordò una volta 
i suoi antichi propositi di osservanza verso il trire- 
gno, e si lasciò sfugire qualche parola meno osse- 


(!) OpereUe, p. 158, 
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quiosa, si scaldò per modo la fantasia nel senso oppo- 
sto, che più non conobbe ritegno, e vomitò tale un 
torrente d’ingiurie contro il governo pontificio, che in- 
darno se ne cercherebbe altretanto nei libri più atei. 
Cominciò col confessare che « l’ idea della sua Roma 
oggi è screditatissima per la mala prova, e posta fra le 
utopìe ed i sogni»; quindi enumerò « i danni infiniti 
che reca a Roma e a tutta Italia il monopolio, cleri- 
cale »; e poi conchiuse che, assolutamente, « Roma 
ecclesiastica ripugna al principio nazionale e civile » 
(II, 107.) Ma, che dico conchiuse? Il Gioberti quando 
ci si mette non la finisce così per poco. Ed è dalla 
bocca medesima dell’autore del Primato papesco che 
ora si ha il gusto di udir ripetere che « la signoria* 
ecclesiastica è un’altalena fra la tirannide e la licenza, 
un dispotismo di molti capi, un’anarchia stabile, un’o- 
ligarchia torbida e scompigliata di preti inabili o cor- 
rotti, pessimo dei reggimenti . » E più inanzi : «Qual è 
il paese in cui li ordini sieno più crudeli , le leggi 
più inique, i costumi più trasandati, e minore la si- 
curezza ? i ladri e i masnadieri corrono le provincie 
ecclesiastiche a man salva, e vi sono poco meno pa- 
droni di Pio IX. Non si trova esempio di uno stato così 
infelice , nè anco nelle regioni mezzo barbare. Sotto 
nomi e titoli pomposi ci trovi un languor di vecchiaia, 
un letargo di morte, uno sfacelo di corruzione ». E 
non basta: « É manifesto che il papa, inerme e im- 
potente, non può essei’ prìncipe. I pontefici hanno Stati 
e non li difendono, hanno sudditi e non li governano, 
come già disse Machiavelli, e tuttavia si ostinano a re- 
gnare. E non è un obbrobrio che la patria di Camillo, 
di Scipione e di Cesare sia ridutta a non poter difen- 
dere, non che l’Italia, sè stessa? la sede di tanti eroi, 
e la legislatrice del mondo antico, per opera della fede 
catolica, è ozioso nido, e spesso corrotto, di monache e 
di frati... I romani sono acconci meno di tutti a ren- 
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ilersi mantenitori e sgherri di un giogo odiatìssimo » ; 
per lo che « il papa non ha nulla, e se vorrà esser di- 
feso , invece di porgere al bacio il sacro jrieile , dovrà 
baciare quello delli acatolici e delli infedeli.» In gra- 
zia del principato ecclesiastico « anche nel secolo XIX 
l’Italia non è sicura dai barbari e dai turchi. Quanto 
più si andrà inanzi , e da un canto l’odio sarà mag- 
giore, dall’altro il giogo più insopportabile, ad ogni 
conato di rivoluzione, pioverà in Italia un diluvio di 
barbari». E non sarà più il francese, un’altra volta, 
ma « il croato ed il cosacco orridi e feroci. » Così « li 
errori del papa pregiudicano alla nazione, e il servaggio 
di Roma si trae dietro quello di tutta Italia ». Il go- 
verno dei preti « mantiene e protegge studiosamente 
due sole arti, la spiagione ed il lotto, servendosi del- 
l’ima per avvilire ed opprimere ; dell’ altro per mun- 
gere e sviscerare i cittadini. » Nè solo all’Italia « pre- 
parano l’eccidio » le esorbitanze della monarchia pre- 
tina « ma a tutta quanta 1’ Europa » . Per l’odio che 
porta al governo dei chierici « Roma è una voragine 
chiusa di foco che gorgoglia, freme, minaccia di rom- 
pere e traboccare ». Mercè il potere temporale « la se- 
dia di Pietro è fatta pietra di scandalo; nè questa è 
calunnia di eretici, poiché anzi le eresie ne nacquero. » 
Per esso l’Italia « sta per divenire albergo propizio 
delle scuole eterodosse», e noi italiani « abbiamo con 
la chiesa e coi preti questo primo obligo d’essere di- 
ventati senza religione e cattivi», questo essendo il 
fruito « delli esempli rei di quella corte ». Nè il go- 
verno clericale lascerebbe di essere nocivo « ancorché 
fosse inen tristo». Essendo cresciuta ai nostri giorni 
la cultura e il bisogno della libertà « lo sdegno dei po- 
poli soggetti alla chiesa si fa tanto più intenso», ve- 
nendo nutrito dal genio del secolo. Ed i chiercuti go- 
vernanti vi rispondono « coll’inseverire, tiranneggiare, 
incrudelire, opprimere, governando colle spie, le ear- 
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ceri, le confische, i patiboli. » Imperocché, attenti be- 
ne: « il prete somiglia alla donna; e come questa, se 
smette le virtù del suo sesso , è peggiore dell’uomo ; 
così quello, dimenticando le virtù proprie del suo gra- 
do , diventa più tristo del secolare , e , messa giù la 
visiera, fa il callo ad ogni enormezza » (II, 110-121). 

E vi è ancora di più: «La confusione della politica 
colla religione, e del temporale collo spirituale, è l’es- 
senza intima del fariseismo ». È perciò che Dante chia- 
mava Roma « la capitale dei prìncipi farisei » . Imperoc- 
ché « ogni appartenenza di sovranità temporale, ancor- 
ché buona e legitma in sé stessa , tende a snaturare lo 
spirituale e a corrumperlo » . Il dominio ecclesiastico, 
che è la radice d’ogni male , «annulla o altera le mi- 
gliori leggi e muta il farmaco in veleno ». — Fa racca- 
priccio l’udire «quanti malelìcii legali furono commessi 
o tolerati da Roma, quante guerre scelerate ed atroci » ; 
e mette ribrezzo il racconto ripetuto sulla testimonianza 
del Cellini che un papa « prese assai piacere e mera- 
viglia di un povero spagnuolo diviso in due pezzi da 
un’artiglieria, e diede l’assoluzione ad esso Celimi di 
tutti li omicidii che aveva mai fatti e da tutti quelli 
che mai farebbe in servizio della chiesa apostolica » . 
Onde esclama il Gioberti: «di chi è questa chiesa? di 
Moloch o di Cristo?»; e soggiunge che «senza il tem- 
porale cotali orribilità sarebbero impossibili». E più in- 
nanzi: « un potere che si macchia con tali eccessi non 
è sacro, ma sacrilego, e se ne deve bramar la fine». 
Imperocché « col regno e col sangue svaniranno pure 
le borie mondane, le pompe regie, le cupe c smodate 
ambizioni; non verranno più i cardinali in infamia dì 
essere pieni di ambizione e di cupidità incredibile, come 
sono ab antico», secondo la testimonianza del Guic- 
ciardini e del Sacchetti. 

Sembrano già soverchie le ragioni addutte a pro- 
vare quanto sia malefico il dominio temporale dei papi: 
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eppure ne rimangono altre moltissime. Troppo spesso 
in Roma «lo spirito serve al corpo, la religione alla 
politica, il cielo alla terra». Coloro che reggono colà, 
«venderebbero, non mica la città, come ai tempi di 
Giugurta, ma il tempio, se trovassero il compratore»; 
e valga ad esempio « quel cardinale Antonelli che fa 
strazio da due anni di ogni cosa sacra e profana » senza 
che i preti se ne diano fastidio, «purché non manchino 
le prebende eie mense». Il papa-re, in grazia del prin- 
cipato del mondo, « scorda l’ovile e il regno di Cristo » , 
ond’egli non onora Dio, ma il diavolo: «questo è il 
Belial a cui si sacrifica nei luoghi santi» (II. 124-128). 
La rabia del temporale nei preti è giunta a tal segno clic 
assolvono da ogni sceleragine chiunque, governi o pri- 
vati, purché mostrino di propugnarlo. Né importa che 
intanto la fede si estingua, mentre Roma « proscrivendo 
la moderanza in religione, in filosofia, in politica, fa- 
vorisce li eccessi delli eretici, dei razionali, dei de- 
magoghi». È necessario, adunque, «scuotere il pon- 
tificato dal verme che lo rode , altrimenti , in meno 
di un secolo, il catolicismo esulerà delle terre itali- 
che ». Il papa, ai dì nostri, «somiglia alli antichi 
stincaiuoli di Firenze, i quali tanto potevano cammi- 
nare a loro genio, quanto era lunga la catena; ed è 
schiavo, non di un solo padrone, ma di molti». E 
d’onde tutte queste sciagure ? — « Dal temporale » ! 
(II. 129-155). 

Ricorderanno i lettori che poc’anzi il Gioberti affermava 
indispensabile, non che possibile, al governo dei preti 
la forma costituzionale, e disse anzi che « il reggimento 1 
costituzionale è fatto a bella posta per li stati ecclesia- 
stici » (I. 474). Ora egli ha già cambiato parere, e rae- 
commanda di non « incorrere nelli inconvenienti dello 
Statuto, ponendo il guinzaglio a una potenza che non 
ci è avvezza e non vuol saperne »; onde sostiene che 
al papa non bisogna lasciare sovranità di sorta, «né 
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di stato, nè di territorio » , neramanco come capo di una 
republica; solo bastando che siano tenuti inviolabili 
4 «la sua persona, i suoi palagi, le ville, le chiese», al 
pari delli ambasciatori (i). Alle spese di mantenimento 
provederassi con una dotazione da raccogliersi con 
spontanee offerte in Italia, o, meglio, presso tutti i 
popoli eatolici. E, « chi non è persuaso di questa verità, 
che ormai non vi ha potenza umana, per quanto sia 
grande, idonea a restaurare il civile pontificato,- lasci 
star la politica: che essa non è cibo dal suo stomaco, 
nè pascolo da’ suoi denti » (II. 136-137). Questo si 
chiama parlar chiaro; ed è gran peccato che il Gioberti, 
con tutto Faciline del suo ingegno, abbia tardato tanto 
a persuadersi di tal verità, che, cioè, la politica non è 
fatta per lui, perchè nessuno più di lui celebrò l’ec- 
cellenza del pontificato civile. A meno che non venga 
in seguito a confessarci che l’apologià del papato, da 
lui ripetuta per tanti anni, non sia stata che un finto 
mezzo onde conseguire il fine di abbatterlo più presto, 
dichiarando egli fin d’ora che « li sforzi disperati che 
tenta no per instaurarlo, ne renderanno più celere fa 
caduta' « (II. 138). E, a dir vero, un tal fine sarebbe 
santissimo, a detta sua, essendo tempo oramai che i Ro- 
mani si sottraggano « all’ imperio dei chierici, ed all’ in- 
famia di tanta servitù » . Imperocché, come dice Gioberti, 
incalzando l’argomento colle parole di Pompeo Colonna, 
tolte nel Guicciardini : « Quale generazione è al mondo 
più corrotta, più inquinata, e di costumi più brutti e 
più perduti dei sacerdoti? quale in cui Dio abbia a 
comportare tante sceleratezze? quale è più aliena dalli 

studii e più dedita all’ozio e ai piaceri? E i Romani 
• 

(1) Si noli che il Gioberti, da uomo esperio, nel fare l’enumera- 
zione delle cose da rispettarsi nel papa come inviolabili, non ha man- 
cato di nominare secondo il successivo grado d’importanza, prima la 
persona, poi i palazzi, terzo le ville, lasciando da ultimo le chiese. Qui 
almeno non ha fatto simulazioni. 
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dovranno servire a persone oziose ed ignave, forestieri 
spesso ed ignobilissimi , non meno di sangue che di co- 
stumi? Tempo è di svegliarsi da sonnolenza si grave..... 
l’occasione si appresenta: disunite sono le volontà dei 
re: Italia piena d’armi e di tumulti: e divenuta più che 
mai a tutti odiosa la tirannide sacerdotale » (II. 140). 
Per il che, è d’uopo farsi capace, e persuaderne le mol- 
titudini che « il mantenere la signoria temporale del 
papa sarebbe come risuscitare un morto ». Ed è gran 
mercè; mentre se, per un miracolo, risuscitare potesse, 
bisognerebbe che li italiani disperassero di ottener mai 
nè libertà, nè indipendenza, ed i popoli tutti si rassegnas- 
sero in perpetuo alle miserie cui furono condannati nel 
congresso di Vienna. Ed eccone la ragione : « Il papa , 
avendo raequistato il dominio temporale per opera del 
celebre congresso, divenne naturalmente il difensore dei 
suoi capitoli, salvo quelli che importavano qualche dif- 
falco ad esso dominio; ed, essendo amico ai despoti, ed 
abituato al governo assoluto da tre secoli,, la libertà c 
nazionalità d’Europa non possono stargli a core; anzi, 
per antica tradizione curiale, quelle d’Italia gli mettono 
gelosia e. spavento ; stima pericoloso ai suoi diritti poli- 
tici chela penisola divenga una nazione unita e gagliarda, 
e che il sentimento di ciò che furono o possono essere, 
.nei petti italici si ridesti; e quanto più avverso ad ogni 
pensiero e tentativo di redenzione italiana, tant’c più 
tenero e sviscerato dell’ Austria. E siccome la nostra 
causa è assorellata a quella delli altri popoli, Roma, 
specialmente dal quindici in appresso, fu, non solo in- 
differente, ma infesta alle nazioni afflitte: vide ad ocelli 
asciutti lo scempio, benedisse i carnefici dell’Ungaria 
c della Polonia, e pianse la risurta Grecia, non meno 
caldamente del turco. Essa odia le istituzioni liberali 
e i progressi civili per le cagioni medesime; e inoltre, 
per la sua inettitudine a parteciparvi, ha ripugnanza alle 
franchigie della stampa e dell’istruzione » (I. 52). 
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Or, chi crederebbe che il medesimo Gioberti , dopo 
aver scritto tanti viluperii contro il papato temporale, 
possa vantarsi « d'aver tentato di rimettere in scuffio il 
pontefice persino colle armi patrie , disprezzando per amar 
suo le calunnie e l’odio delle fazioni »? (II. IBI), cioè 
non temendo, per riescire all’abborrito fine di restaurare 
il caduto triregno, di ricorrere all’ orrendo mezzo della 
guerra civile, anche col sacrifizio della propria popo- 
larità, anzi della propria riputazione? Chi crederebbe 
che, dopo aver gridato che nessuna potenza umana, per 
quanto grande, vale a restaurare il civile pontificato, 
gli basti l’animo di vilipendere coloro che del pari sti - 
mano tale impresa un’utopia , chiamandoli « o russi o 
loro 'vassalli »? (ibid. ) Quale Pulcinella sostenne mai 
così sguaiatamente due parti in comedia , per obligo 
della sua maschera, che è di bastonar tutti, amici e 
nemici ? 

Trattando la questione ecclesiastica , non ha mancato 
il Gioberti di far cenno delle note leggi Siccardi, e se 
n’ è sbrigato col trascrivere le ragioni più lampanti 
che in sostegno di esse vennero proclamate nel parla- 
mento di Torino , quando vi erano in discussione. Per- 
sino la famosa sentenza di Brofierio (senza , per al- 
tro, degnarsi di nominarlo) si compiacque ripetere, . 
cioè, che i preti bisogna, o lasciarli stare, od avere il 
coraggio di debellarli, perchè « la fermezza sola può 
espugnare la pertinacia di Roma; laddove li ossequii, 
le dolcezze, le condiscendenze, non che raumiliarla, 
la fanno inalberare e insuperbire ; nè si debbono te- 
mere le censure, le scommumehe , H interdetti, e le altre 
ecclesiastiche rappi'csuglie » (II , 1 37). Onde fece aspro 
rimprovero ai ministri piemontesi, i quali, mostran- 
dosi un po’ più deferenti al papa e un po’ più timo- 
rosi delle scommuniche e delle rappresaglie curiali , 
che non il prete ortodosso, « misero viemmeglio in luce 
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la loro timidità, e fecero altrui disperare della lena 
del principato»! Dal che si vede «quanto li stati de- 
boli s’ingannino, eleggendo certe vie di mezzo; impe- 
rocché, o il Piemonte voleva procacciarsi la grazia di 
Roma o quella dei popoli: nel primo caso, non doveva 
toccare alcun abuso, nel secondo doveva abolirli tutti» : 
Sicché, andando di questo passo, non teme conchiudere 
ehe la nuova riforma, la quale «fu a principio poli- 
ticamente utile» ora «è diventata nociva». Sì, no- 
civa, perchè il governo «dando un colpo al cerchio e 
uno alla botte (s’ intenda upo a Roma e l’ altro ai po- 
poli) per volere compiacere a ciascuno, non gradì a 
nessuno». E, per tal modo, fece tanto fracasso, senza 
giungere a costrutto di sorta. Ci vuole altra audacia, 
ripete con Brofferio il Gioberti (e sempre senza citarlo) 
« ad ammansare una potenza che, per antica usanza, 
resiste olii umili e cede alli animosi ». E il ministero 
piemontese, non potendo, o non volendo, far prova di 
tanto coraggio «non solo diminuì il merito di quanto 
aveva fatto, ma lo mutò quasi in demerito; poiché fa 
prova di men core chi s’avanza, e poi retrocede , che 
chi sta saldo alle mosse» (II. 155, 156). 

Dopo tante contradizioni, qual maraviglia se un giorno 
il nostro autore sostiene i concordati con Roma sino 
« a confortare i prìncipi a non mover nulla in certe 
materie senza previo accordo colla sedia apostolica » 
(II, 159 ); e un altro giorno strepita perchè vede i 
ministri piemontesi tentare nuove trattative colla cu- 
ria romana , e vorrebbe che facessero tosto a modo loro 
senza tanti riguardi, e chiama ridicola la legazione 
Pinelli, perchè i concordati «che erano conformi al 
tenore proprio del Risorgimento » ora « disconvengono 
ail’epoca » mentre ora « l’ ossequio dovuto al supremo 
pastore non deve detrarre menomamente alla piena 
indipendenza del potere laicale »? (II, 250). Ieri sì, oggi 
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no; c sempre bene. C’è un punto, perù, sul quale, 
avendolo trattato una volta sola , non s’ è mai contra- 
detto , ed è quello che riguarda il celibato ecclesiasti- 
co, cui è condannato egli stesso, buon prete; il sicché, 
naturalmente, non ha potuto lodarlo. Anzi, a dispetto 
di tanti coneilii, ecumenici e non ecumenici, ebbe a 
dire che esso, « invece di conferire alla santità del sacro 
ministerio, ne diventa la peste, come fomite di ava- 
rizia, di scandali e di corruzione » (II. 12-2*). Se Gioberti 
diventerà papa, stiano allegri i preti, che qualche cosa 
hanno a sperare da lui; a meno che, come al solito, 
quando fosse giunto il momento opportuno, non stimasse 
l>ene di sostenere tutto il contrario! Intanto, come si 
fa a dar torto al papa presente se, conservando tuttora 
la buona usanza di tenere aperto il volume dell' indice, 
onde additare alla publica curiosità i libri che non 
gli piaciono, con decreto del 24 gennaio 1852 vi ha 
inscritto « Vincentii Gioberti opera omnia, quocumque 
idiomata exarata »? — Se non che, invece di lamentarsi, 
dovrebbe compiacersene il nostro abbate, chè tale in- 
nocua proscrizione gli valse l’onore d’ esser posto nel- 
l’immeritata compagnia di Eugenio Sue, diProudhon, 
ed altri simili valentuomini. 

Si passi ora alla questione politica; e vedransi altre 
non meno enormi contradizioni. 
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MONARCHIA E REPUBLICA 


Diritto (V insurrezione negato ed ammesso. — Il trono, pro- 
prietà ereditaria. — Necessità del polci'c Concentrato. — 
Di specie dei re. — La Caprificazione. — V origine divina 
c l'origine popolare. — Confronto tra la monarchia costi- 
• tuzionale e la republica. — II. Re cittadino. — La re- 
publica aristocratica. — I republicani pratici ed i republi- 
cani speculativi — La providenza monarchica e la provi- 
denza republicana. — La semplice consulta. — Necessario 
Sdrucciolo della monarchia costituzionale. — La republica 
deve precorrere. — Elogio della monarchia assoluta. — 
0 dispotismo o republica. — Ragioni contro il sistema par- 
' lamentare. — Le corti principesche. — Libertà e indipen- 
denza. — Di monarchia nazionale, ed innazionale : propizia 
ed avversa al popolo : troppo costosa : nemica delP inge- 
■ gno. — La razza dei prìncipi imbozzacchita — Agonia , 
morte, esequie e risurrezione della monarchia. 


Ricorderanno i lettori d’aver già avuto sott’ occhio 
non poche citazioni atte a provare che il filosofo, dal- 
l’ ignaro vulgo per tanti anni acclamato quale apostolo 
‘ di libertà, fu un tempo aperto sostenitore del diritto 
divino, ed asprò nemico d’ogni sorta di popolare com- 
movimento, fosse pure contro il più triste dei prìncipi 
o contro la tirannide più abbominanda. Quanto al di- 
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ritto ili sollevazione, le idee Giobertiane mostratisi 
alquanto modificate nel fìinova mento ; onde non teme 
asserire che « ogni stato autorizza la rivolta contro sè 
stesso, quando nega in teorica, o non usa a tempo in 
pratica, il principio riformativo». Soggiunge, anzi, che 
le rivoluzioni, come le guerre, sono * non pur lecite, 
ma pietose, quando si pigliano a difesa, e per amore 
della giustizia» ( I, 163 — 4). Non così del diritto divino 
conferito ai re di dominare in perpetuo , ed a benepla- 
cito, sulle nazioni; a conferma del quale, fa, anche 
nell’ ultima opera, questo tortuoso ragionamento: «Il 
reditaggio nel giro della proprietà privata ha due coef- 
ficienti, cioè l’individuo e la società, la natura e l’arte, 
la ragione, o vogliam dire T istinto, eia convenzione. 
L'individuo, occupando e trasformando le produzioni # 
naturali, se le appropria: la legge conferma, determina, 
circoscrive, assicura, cotale appropriazione. AUretanto 
accade nelle schiatte regnalrici. Un uomo grande le fondu 
in età di barbarie o di corruttela, col privilegio au- 
tonomo dell’ingegno principiatore e creatore; e la na- 
zione dà espressamente o tacitamente perfezione giu- 
ridica all’ ordine incominciato. In ambo i casi , la 
possessione e la successione sono un fatto naturale e 
sociale ad un tempo, opportuno e benefico', e eonstitui- 
scono un diritto, che si può chiamare divino , in quanto 
ogni giure, publico o privato, è divino nella sua prima 
radice ed origine. La nazione può dare a uno l’eredità 
di un potere politico, come a molti conferisce la pri- 
vata e civile. L’eredità politica ha, dunque, per basii, 
l’autonomia nazionale; nè si può far buona questa , se 
quella si ripudia. La democrazia della nazione è un’ a- 
ristocrazia totale e suprema. L’ eredità del trono non. 
ha nulla d’ingiusto e di assurdo; anzi, in certe con- 
dizioni, è la sola forma possibile di reggimento (11,56-37). 
Ecco, dunque, come, per la gran ragione che « la demo- 
crazia è un’aristocrazia», resta inconfutabilmente prò- 




Digìtized by Google 



SI 

vaio che i popoli sono obligati a lasciarsi reggere in 
perpetuo, quasi ereditaria proprietà, dai discendenti 
di una data famiglia. II che, non è solo un diritto, 
ma un singolare beneficio, poiché, in tal modo, resta 
chiuso «l’adito alle commozioni e alle lunghiere die 
accompagnano le elezioni ». Ond’ è che, secondo tale 
dottrina, diverrebbe necessario evitare le commozioni 
e le lunghiere delle elezioni, meno importanti, ma assai 
più frequenti, dei deputati al parlamento nazionale; 
ed i popoli più invidiabili della terra sarebbero quelli 
della Russia e del Celeste Imperio, poiché quivi, più 
che altrove , godesi il benefico risparmio delle commo- 
zioni e delle lunghiere. E, del pari, i prìncipi più lo- 
devoli sarebbero quelli che più ferocemente si sono 
opposti alle stolte pretensioni dei loro sudditi: o che 
se, costretti dalla rivoluzione trionfante, si rassegnaro- 
no a largire ed a giurare lo statuto, non appena s’av- 
videro d’ aver riconquistate le forze sufficienti, si fecero 
'scrupolo di abolirlo e di restaurare con paterna sol- 
lecitudine quella forma di governo in cui non hansi 
a deplorare le lunghiere -eie commozioni elettorali. Sono 
tanto stolidi i poveri popoli, che non è a meravigliarsi 
se avevano fatto tutto quello scalpore per ottenere il 
loro peggio. Ed è questa la ragione per cui i giorna- 
listi catoUd , i quali vedono giusto e la sanno lunga 
non meno di Gioberti, pigliano ogni giorno a difendere 
tutti quei governanti che non aborrirono di ricorrere 
al mezzo dello spergiuro, per raggiungere il fine di ri- 
sparmiare la noia delle commozioni e delle lunghici'c ai 
governati. 

>Ia un’altra ragione ha in pronto il Gioberti a so- 
stegno del privilegio ch'egli accorda ai prìncipi di re- 
gnare in via di successione' alla perpetuità, per diritto 
divino, ed è questa: « Il potere è tanto più vivo e forte, 
quanto più concentrato e individuato, essendo l’individuo 
la cima della vita organica. Ora , un magistrato clet- 

fi 
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tivo ha un’ individualità meno risentita di un magi- 
strato perpetuo, tanto più se la potestà di questo si 
travasa dall’uomo nella sua discendenza, la quale pi- 
glia così essere e stato di persona , immortalando (!) 
in certa guisa, il grado di cui è privilegiata »* (li, 58). 
E tali sentenze, per erotismo di ossequio al diritto di- 
vino , professa Gioberti oggidì, mentre tutto il mondo 
deplora le fatali conseguenze della soverchia concen- 
trazione del potere, che forma l’ostacolo più grave al 
trionfo della libertà, massime in Francia. Ed è appunto 
quando i liberali di tutta Europa convergono i loro 
sforzi ad ottenere l’abolizione d’ogni culto individuale 
ed il maggiore possibile discentramento dell’ autorità , 
che osa il Gioberti farsi patrocinatore del potere « più 
vivo e più forte, più concentrato e individuato». (1) 
\ torto egli cita li esempii deli' antica Roma e della 
Venezia nel medio evo, dicendo che esse ebbero una 
vita sì gloriosa e diuturna in grazia « dei patriziati 
ereditar»», mentre è noto, al contrario, che tal vanto 
esse l’hanno appunto perchè tutti li olite», anche i più 
cospicui , vi erano elettivi , incominciando dai consoli 
nell’una, e dal doge nell’altra republica. Talché riesce 

(!) Persino il Risorgimento pubiicò diversi notevoli articoli per 
far sentire la necessità di scemare il più possibile l'ingerenza del potere 
centrale, ed al più possibile moltiplicare, invece, le attribuzioni dello 
magistrature provinciali e municipali: nel che sta veramente il perno 
della libertà. L'n paese non potrà dirsi libero mai finché i diritti pro- 
cedono dallo stato all'individuo, e non piuttosto con successiva restri- 
zione, dall'individuo alla famiglia, dalla famiglia al commune, c cosi di 
seguito alla provincia ed allo Sialo, il quale non dovrebbe ingerirsi 
nelli affari altrui che quando òdi assoluta necessità. Tale verità venne 
riconosciuta dalli antichi sapienti che ci lasciarono scritto la memo- 
randa sentenza: « cornutissima respublica plurima; logos »; ed è in que- 
sto senso che diventa ragionevole- la dottrina propugnata da Proudhon 
sotto la formula paradossale dell'an-arcliia. Anzi, lo stesso Gioberti, 
per una delle consuete contradizioni, non mancò una volta alla sfug- 
gita di ammetterla, dicendo come: «a mano a mano che la civiltà 
cresce, l'indirizzo politico è men -necessario » (li, 55). 
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veramente strano l’ udire asserito sul serio clic le as- 
semblee ed i regni i quali « procedono per eredità , 
superano in senno e vigore quelli che vanno per ele- 
zione». Quasi che la sapienza e la virtù fossero pri- 
vilegio esclusivo di una casta , e tal privilegio fosse 
trasmissibile da padre in tiglio ! 

Ma Gioberti non è uomo da arretrarsi, e forse nem- 
maneo da accorgersi, di tali paradossi: anzi li rigonfia, 
e li rende sempre più enormi. Dimentico di aver detto 
in altre occasioni, e prima e dopo di questo periodo , 
che le corti sono una sentina di corruzione e di tur- 
pitudini, ora che vuol difendere il diritto divino eredi- 
tario nei prìncipi, non esita di affermare che, quando 
pure un liglio di re fosse imbecille o perverso per na- 
scita , non potrebbe a meno di diventare ottimo e sa- 
piente per educazione, grazie all’ «omogeneità e unità, 
della famiglia ed alla forza dell’ abitudine nel modili- 
care li esseri organati ; eonciossiachè l’esperienza in- 
segna clic molte proprietà fisiche dell’ uomo sono un 
portato dell’educazione, dell’esempio, della consuetudi- 
ne, la quale crea una seconda natura non meno forte, 
e talora più forte della prima ». Le quali modificazioni, 
dice anche più inanzi, procreale dall’ ubilo, vengono con- 
servate, trasmesse, accresciute, e talora perpetuate dalla 
generazione, e trapassano dalli individui nelle specie 
corrispondenti. Ed a proposito di tale fenomeno clic , 
ad onore e gloria del diritto divino succede sempre 
nella specie dei regnanti, vengono citati li esempli an- 
che di tutte le altre specie, animali e vegetative, che si 
modificano in ragione dell’ambiente, e quelli dell’inne- 
sto, della capri fi nazione e dell’ ibridismo; in conferma di 
che, cita dottamente la testimonianza di diversi natu- 
ralisti, o, com’egli dice per squisito vezzo di stile, na- 
turali. Per il che d’ora inanzi, ad ottenere che un 
principino ereditario corrisponda immancabilmente alle 
regie' aspettazioni del padre, od alle cortigiane solleci- 
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tudini de’ ciambellani , rivolte tutte , già s’ intende , a 
renderlo degno di salire sul trono alla sua volta, quando 
a ciò non bastino « le trasmutazioni dell’ambiente », 
non ci vorrà che affidarlo alle cure di un naturale 
onde pratichi su di lui li esperimenti « dell’ innesto , 
della caprificazione e dell’ibridismo ». 

Non si creda, però, che siffatta dottrina d’assolutismo 
sia senza contradizione in Gioberti. Dopo tante ciarle, 
ei si congratula pel « carattere pellegrino e bellissimo 
della nostra rivoluzione » posto nell’accordo della le- 
ifitimità dei governi col consenso dei sudditi, onde « la 
ragione divina e l’origine popolare del sovrano potere 
insieme concorrono » (I, 420). Costrettovi da tante 
ineluttabili circostanze, bisognò bene che si rassegnasse 
ormai a mettere nel regio stampo, insieme colla ma- 
teria prima della ragion divina, qualche pizzico di o- 
rigine popolare: ma, mentre faceva la strana miscela 
dei due ripugnanti intingoli, non ricordò più che que- 
st’ultimo era stato da lui altre volte risolutamente in- 
terdetto, fino a dichiarare tanto assurdo che il sovrano 
sia originato dal popolo, « quanto che il figlio generi 
il padre, e la causa nasca dall’effetto ». Che se allora 
diveniva necessario il predicare che al popolo non era 
lecito mai il fare alcuna sommossa contro i prìncipi , 
quand’anche fossero scelerati ; ora, dopo aver ammesso 
che la giurisdizione ereditaria procede un poco ezian- 
dio dalla nazione, convenne modificare alquanto il ri- 
gorismo dell’antica dottrina, e •riconoscere che se la na- 
zione è concorsa a creare « la giurisdizione ereditaria», 
può anche «modificarla, diminuirla, restringerla, ad 
anco annullarle, se il ben publico lo richiede. » (II, 59) 
Così il Gioberti si è posto sotto il vessillo rivoluzio- 
nario. — Oltrecchè, avendo poc’anzi parificato il diritto 
di successione al trono nei prìncipi, al diritto eredi- 
tario della proprietà nei privati, taluno potrebbe trarre 
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la naturai conseguenza che, eziandio la privata pro- 
prietà, abbia ad essere « modificata, diminuita, ristretta 
od anco annullata, se il ben publico lo richiede. » Talché 
il nostro filosofo, a forza di sofismi e di contradizioni, 
verrebbe, senza avvedersene, a legitimare le spogliazioni 
dei despoti e dei demagoghi. Qual altro diritto invo- 
cano i tiranni, fuorché quella del publioo bene , quando 
confiscano i latifondi dei ribelli o le millionarie so- 
stanze delle famiglie rivali ? E quando mai i commu- 
nisti, arrivati un giorno al potere , cercassero di met- 
tere in pratica le loro teorie di divisione delle ricchezze 
. e di più equo riparto delle terre, c quindi annullassero 
il diritto di proprietà a quelli che ora lo tengono, per 
conferirne qualche parte anche ai poveri proletarii , 
non giustificherebbero, forse, tale manomissione colla 
ragione del publico bene? Chi sa dire, adesso, se il fine 
della nuova dottrina di Gioberti sia di non perdere 
l’amicizia dei primi , o di preoccupare quella delli 
ultimi ? 

Ma è tempo di addentrarsi nella parte più vitale 
della questione politica, quella, cioè, della monarchia 
e della republica. 

Nel proemio del innovamento , fattosi il Gioberti da 
sé medesimo l’ interrogazione , se fosse monarchico o 
republicano, intrepido risponde: « Io sono nè l’uno nè 
l’altro; io sono italiano. » — Precisamente come chi, ri- 
chiesto se sia maschio o femina, rispondesse: nè 1’ uno 
nè l’altro: io sono grasso! — Però, da tale ambigua 
risposta scorgeranno i lettori che il famoso campione 
del principato non è più l’uomo di pria, e mostra la 
volontà di tenere il piede in due staffe, per restare 
possibile a qualunque evento. E sia pure, chè tale 
elastica dottrina non è da stupire in Gioberti. Ben fa 
meraviglia ch’egli osi insistere nella delicata questione, 
ed asserisca « Io sotto oggi quel che fui in addietro. » 
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— Come, voi avete sostenuto sempre un medesimo 
principio, e predicata sempre una medesima dottrina? — 
Quanto sia vera la vostra asserzione riguardo alla que- 
stione religiosa, ed al principio politico del diritto divino, 
l’abbiamo già visto: si cerchi ora se altretanto possa 
dirsi circa la questione speciale della monarchia e della 
republica. • 

j 

Senza andare più indietro del settembre dell’ an- 
no 1847 , per non mettere troppo duramente alia 
prova la pazienza dei lettori, si può notare che, fino 
da quell’epoca, egli , a forviare il movimento italiano 
dal retto sentiero della libertà , ed a tenerlo entro le 
stringhe del regio beneplacito, rimproverava di slealtà r 
un giornale francese perchè solo aveva lasciato cre- 
dere esistente in Italia un partito avverso alla monar- 
chia, e sosteneva che tutti « li amatori della libertà e 
della indipendenza italiana vogliono conservare la mo- 
narchia, come necessaria al bene della nazione », la- 
sciando correre così a priori la malevola insinuazione 
contro coloro che professassero principii poco propensi 
a monarchia , quasi che con ciò fossero necessaria- 
mente nemici del patrio riscatto. E siccome a quei 
giorni Napoli e la Sicilia erano in grande fermento , egli 
affermò che «la guerra non era punto contro il prìncipe, 
nècontro il principato », ma solo « contro i cattivi mini- 
tri», cambiati i quali, il Borbone sarebbe diventato certo, 
e tosto, un gran liberale. « Prìncipi enopoli siamo d’ac- 
cordo, perchè vogliamo tutti una cosa sola,.» gridava 
egli, per eludere la minacciosa rivoluzione. — Onde con- 
tinuava sullo stesso tuono a predicare che, alla fine, 
« il prìncipe costituzionale altro non è se non un capo 
ereditario di republica, ed il presidente di republica un 
prìncipe elettivo. » E sosteneva, per giunta, che « la 
libertà costituzionale non è minore in sostanza della 
republicana, ed è certo più salda e sicura » ; tanto salda 
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e tanto sicui'a che l’un dopo l’altro i prìncipi l’hanno 
abolita, appena si trovarono in grado: e nei pochi 
paesi dove tuttora sussiste, come in Ispagna, la si vede 
ogni giorno scemata con leggi restrittive, e con arbi- 
tra ministeriali, e, ad ogni sintomo di più ferma op- 
posizione, minacciata di essere, come altrove, comple- 
tamente soppressa. Mentre in Francia , al contrario , 
malgrado li immensi ostacoli interni ed esterni, biso- 
gnò ricorrere alla violenza, c sopprimere anche la forma 
delli ordini republicani , per impedire il trionfo della 
libertà che, se quelli ordini fossero sopravissuti , ne sa- 
rebbe inevitabilmente derivato. 

Eppure il Gioberti insisteva nel fallace assunto, e 
mostrava che sarebbe stato « far torto al senno de’suoi 
compatrioti ad aver paura clic fosse per nascere ed 
allignare in Italia una setta republicana », la quale sa- 
rebbe bastata « a disonorarci in cospetto di tutta Eu- 
ropa», ed a farci sprezzare dalli stessi francesi che 
«sonosi indulti a cacciare il loro prìncipe, solo perchè 
ai nostri non somigliava » ; quasicchè Luigi Filippo fosse 
stato peggiore di Ferdinando c dei due duchini, per 
lasciar stare li altri. Assunta, quindi, un’aria di devota 
compunzione , scongiurava la previdenza , « la cui opera 
è così visibile nelle cose nostre», a voler distornare 
dall’Italia il pericolo della republica, cui poteva an- 
dare esposta per «la mala contentezza dei sudditi, la 
prepotenza delle imaginazioni facilmente accendibili e 
pronte alti eccessi » (grazie del complimento). E con- 
tinuava enfaticamente a proclamare « questo, principio 
la cui verità non può essere posta in duìno da un uomo 
di senno , cioè che la nostra Italia, l’Italia del secolo 
XIX, non debbe uscire dai termini della monarchia ci- 
vile » ; chò « questa fu la meta proposta al corso del 
nostro risorgimento, e non si deve trapassare », mentre 
« l’onore, la gratitudine, la giustizia, la religione, l’in- 
teresse della patria e l’istessa dignità nazionale, non 
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ri permettono di andare più olire ». E poi parlava (fi 
demenza , di spergiuro , di tradimento, di scimiotteria ver- 
gognosa e ridicola , per scongiurare il fantasma della 
republica: e diceva che noi ci saremmo resi il più 
ignobile ed il più meschino dei popoli , mentre invece 
coi prìncipi avremmo riguadagnato il primato del mon- 
do. Insomma, la proclamazione della republica «con- 
tristerebbe profondamente il più benevolo, il più grande, 
il più santo dei pontefici»; per cui «se l’Italia si la- 
sciasse indurre a tal follia, ella sarebbe indegna di es- 
sere libera» : ossia sarebbe indegna di viver libera , quan- 
do si fosse lasciata indurre alla follia di volere la li- 
bertà, anche a costo di contristare profondamente Pio IX! 
Il quale sarà certo « il più benèvolo, il più grande, il 
più santo dei pontefici», se Gioberti lo dice; ma non 
è, nè può essere amico di libertà, come ora afferma 
l’ istesso Gioberti. — Nè molti amici di libertà possono 
essere i prìncipi, benché, a dispetto della delusione pro- 
curata al mondo perla ventenne esperienza che fecero 
i francesi del loro roi-dloyen , intrepido asserisca di 
nuovo il nostro autore che nulla « si può imaginar di 
più bello e ad un tempo di più raro al mondo, di un 
prìncipe patriota » ! 

In principio di marzo 1848, sentivano manifestamente 
i popoli l’ingrossare dei tempi e l’appressarsi della 
procella. Tutti dicevano che le cose non potevano pro- 
cedere in pace più a lungo. Ma, guardandosi intorno, 
i piemontesi vedevano indifese le frontiere, sguerniti 
i forti, le milizie disperse nei più lontani quartieri 
d’inverno. E ciò mentre il nemico d’ oltre Ticino rin- 
ghiava e provocava audacissimo. Lo statuto, a grave 
stento promulgato solo in quei giorni, non aveva per 
anco surrogate le leggi del dominio assoluto; onde 
- non sovvenivano ai cittadini i mezzi di legale re- 
clamo. Per il che, dai paesi pìùfcesposti al pericolo 
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d’ un’ invasione autriaca, o dove li spiriti sono più fa- 
cilmente concitati, partirono per Torino uomini matu- 
ri, e per ogni riguardo onorandi, ad implorare dal re 
— la permissione di armarsi a proprie spese, ond’ essere 
pronti a difendere lui, il suo trono, e la patria, dalli im- 
minenti pericoli, — e il subito sfratto dei gesuiti, uni- 
versalmente creduti in alleanza collo straniero e di lui 
ancora più formidabili. Contro ogni onesta aspetta- 
zione, quei valentuomini non riescirono tampoco a pe- 
netrare nella reggia, e vennero licenziati dai ministri 
con troppo vaghe ed insignificanti promesse. Così quan- 
do, poco stante, è scoppiata la rivoluzione in Lom- 
bardia, nulla era in pronto; ed i ritardi che inevitabil- 
mente ne derivarono, tutti sanno oramai quanto siano 
riesciti fatali alla causa nostra : che non v’ ha scrittore, 
per quanto mal prevenuto e retrogrado, che non li 
abbia altamente confessati e rimpianti. 

Tra questi è il Gioberti; il quale, però, allora si com- 
portò ben altrimenti. La popolazione di Torino e quella 
di Genova, come videro riescir vano ogni altro mezzo 
di fai* giungere in corte i loro voti, si trovarono co- 
strette di dar la fuga ai reverendi con publiche mani- 
festazioni di spregio, e di implorare le armi ad alta 
voce. Questi moti, siano pur detti illegali e riprovevoli 
da chi professa non essere mai lecito ai popoli il far 
valere, nè sentire le proprie ragioni con tumulti dì 
piazza; anche a costo, quando non ci sia proprio altro 
mezzo, di restar tranquillamente sottomessi in eterno 
all’ arbitrario volere dei. padroni. Se il Gioberti avesse 
biasimato quei moti in ossequio di tali principii, come 
avrebbero potuto. fare il Balbo e compagni, pazienza; 
che si sarebbe mostrato coerente ad una dottrina qual- 
siasi; salvo, poi, ai popoli il diritto di piegare la testa, 
o di alzare le spalle, a tali rimproveri. Ma il maledico 
abbate, credendo da Parigi, e colle sue traveggole, scor- 
gere in questi cittadini commovimenti un po’ d’ effer- 
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vescenza rcpublicana, scrisse tosto eli’ ei voleva « at- 
tribuire a insinuazioni secreto e straniere quei gravis- 
simi disordini, quelle idee e quei desiderii di sovversione 
e di rcpublica ; e quando fossero d’ origine nostrale , io 
non saprei se più se ne debbano compiangere o abbo- 
minare li autori». Poi, da esperto Basilio » lasciava cre- 
dere sbadatamente « esser cosa naturalissima che uomini 
inesperti e irnprovidi fossero aggirati da occulti satelliti 
che l’ Austria scaglia nel seno delle nostre popolazioni » . 
Poco stante, la cosa naturalissima diventò certissima, 
onde asseriva : « Io che vivo in Parigi , dove si hanno 
più notizie che altrove, posso quasi farmi mallevadore* 
che i nostri nemici mandano danari per sollecitare 
gente a scontentar del governo, a denigrar Carlo Al- 
berto, a far parere men generose le sue concessioni». 
Quindi, compunto esclamava: «Come la scena in po- 
chi giorni è mutata! Come il paese è divenuto ad un 
tratto un teatro d’improntitudini! Gran che! Altrove i 
rancori e le perturbazioni nascono dai malcontento dei 
sudditi, e dai torti di chi governa: in Piemonte sono 
eccitati dai meriti egregi del prìncipe, e dalla libertà 
publica (1). — I gesuiti erano in sulle mosse per andar- 
sene e voi , invece di lasciarli partire in pace ... ! 
Questa è la generosità vostra verso i sacri diritti della 
sventura? L’uso di calcare i miseri non è nativo d’ Ita- 
lia; e voi, abbracciandolo, mostrate qual sia la patria vo- 
stra. Dunque, il poco contenta i Piemontesi, e il molto 
non li appaga? No, tali grida non poterono uscire -da 
liberi petti; ma furono grida prezzolate. Non furono 
grida italiane, ma giuda tedesche». E tutta questa smar- 
giassata perchè credeva che quell’ irresistibile fremito 
d’ armi « fosse occultamente fomentato da idee di re- 
puWica», in odio alla quale, perdendo la ragione (per 

' ' ‘ *■ 1 t 

( 1) Non è vero che si movessero punto, sema il fermento dello 
sdegno popolare.. 
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non dir peggio) gettava l’orrenda calunnia di emissarii 
austriaci contro quei medesimi che più ardenti recla- 
mavano i mezzi dì combattere li austriaci ; e spinse la 
demenza sino al punto di invocare sul loro capo «l’e- 
terna maledizione dei secoli»! (1). E con tali bestem- 
mie, lo sfrontato, osava ancora predicare concordia e 
Unione! Doveva dire pace e gioja , per non far torto alle 
convenzionali parole del melodrama. 

E finché durò in campo la guerra dei valorosi con- 
tro l’ Austria, non cessò mai nelle città la fastidiosa 
predica di Gioberti contro la republiea; colla sola dif- 
ferenza che, quando sapeva certo di trovarsi in mezzo 
a fedeli realisti, come a Brescia, s’abbandonava colla 
furibonda intolcranza dei domenicani contro le sette 
dissidenti, su loro facendo cadere la responsabilità di 
tutte le patrie sventure, ed esclamava che, fuori della 
monarchia, per l’ Italia non v’era affatto salute. E quan- 
do temeva di essere al cospetto d’ un uditorio un po’ 
scettico e republieano, come a Milano ed a Livorno, 
assumeva l’insinuante unzione dei gesuiti , affermando 
die fra le due forme di governo la differenza era sì 
lieve da non valere, certo, la pena di movere un dito 
per scambiare un padrone irresponsabile alla perpetuità, 
con un capo elettivo. Si tratta, non già di liberare la 
patria, ma solo «di salvare la monarchia civile» {Ope- 
rette, p. 52), ci diceva, c guai «a chi la posterga a 
un vano fantasma di republiea» (ibid, p. 57). Che 
se taluno gli avesse dimostrato clic non un vano fan- 
tasma, si sarebbe voluto, ma una republiea vera ed effet- 
tiva, ei replicava clic persino « il nome di essa è funesto , 
come quello che sveglia e .seco adduce il genio c li scismi 
municipali ». (ih., p. 76) — Dicano i lettori se può.darsi 

(1) Vedi per (piesle ultime citazioni: Operette , come sopra . a p. *8. 
49, 556, 587, 588, 589; e per le preccdcnli a p. 27-39. 
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un linguaggio più subdolo di quello tenuto da Gioberti 
ai Livornesi. Eccolo: « Corre voce che tra voi si tro- 
vino alcuni generosi propensi alle idee republicane. Io 
non me ne stupisco e non me ne dolgo. La republica 
sorrìde alte tempre maschie e forti, e voi siete fortis- 
simi fra li italiani. Perciò non mi meraviglio che, ri- 
scontrando colla fierezza e bontà delli animi vostri i 
principati moderni, ignari e morbidi, o ingiusti e cru- 
deli, anteponghiate loro il governo popolare che levò 
grido sì alto e gittò tanto splendore nelli antichi tempi. 
Ed io mi rallegro di cotcsta vostra disposizione »•. Ep- 
pure, chi crederebbe che sì lusinghiero elogio della re- 
publica era fatto per raccommandare la devozione ai 
prìncipi « ignari c morbidi, ingiusti e crudeli»? Si può 
spingere più oltre la contradizione? 

Ben s' accorse egli stesso che doveva « parer strana a 
molti » la sua tattica; ma intrepido si fa a sostenere che 
la contradizione non sussiste « ammirando il genio po- 
polano, e assumendo ad un tempo la difesa del princi- 
pato», mentre, conchiude, «il principato di cui io sono 
fautore, è l’ottima delle republiche» (ibid , p. 82). Ed 
anche ai romani ripetè la medesima canzone, dicendo 
che la monarchia fondata da Pio era « la più bella e 
giusta delle republiche » (ib., p. 91). Quindi, tirò manzi 
a sostenere che « li spiriti republicani e la republica 
sono due cose molto diverse»; per cui, quei forti che 
si sentivano animati da spirito popolano, avevano una 
ragione di più per maledire la republica e far voto 
di sempiterna devozione alla monarchia. Avvegnaché 
« li ordini democratici oggi meglio consuonano col 
principato che non altra specie di reggimento », onde, 
« quanto più torna a lode 1’ essere di genio republi- 
cano , altretanto sarebbe ingiuria 1’ essere stimato 
fautore di republica ». Ed a coloro che non sapessero 
capacitarsi di tale peregrino ragionamento, ahi! «so- 
vrasta un’ infallibile ruina » — Non poteva dissimulare 
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il Gioberti che « i privilegi, le corti, le pompe » for- 
mano il traino inseparabile dal dispotismo. Ma ad un 
par suo non mancano sottigliezze per trarsi d’ imbro- 
glio: ed eccolo tosto distinguere «due specie di monar- 
chia, l’una nuova e l’altra antica »; così, asserendo 
ch’egli intende parlare di quella nuova, cioè di quella 
ohe nessuno ha visto mai, si tien padrone di raccon- 
tarne tutte quelle meraviglie che gli saltano per il capo 
per li onesti suoi fini, senza timore di venir confutato. 
Quindi prosegue a dire che la ropublica « non è che una 
astrazione, bella ina priva di sussistenza» (ih. p. 98); 
e, se vuol durare, « solo può oggimai essere aristroera- 
tica, anzi debile esser tale; perchè, quando manca a un 
vivere politico il puntello del Irono , egfi è giocoforza sup- 
plirvi col privilegio ». Mentro, invece, «la monarchia 
moderna non può essere che una paternità civile (sic) e 
un tribunato ereditario; cosicché, (fucile città nelle (piali 
son più vivi e diffusi li spiriti popolari, sono eziandio le 
più accommodale allo stato regio», (ih. p. 11 4) Se quei 
pusilli che mostravano tanta paura del trionfo della re- 
publica democratica in Francia, avessero avuto la bontà 
«li leggere il Gioberti e di credere alle sue parole, si 
sarebbero risparmiati troppi crudeli affanni; che non 
può certo incutere spavento « un’ astrazione priva di sus- 
sistenza », tanto più, poi, un’ astrazione inevitabilmente 
aristocratica. 

Nè solo durante la battaflia continuarono le impre- 
cazioni dell’abbate contro la republica, ma eziandio dopo 
le sconfitte, e quando li animi pareva dovessero essere 
più intenti a raccoglier forze contro i nemici, che a 
condensar odii contro i fratelli. E poiché i prìncipi ave- 
vano già fatta la loro prova , ed i più fra essi avevano 
apertamente tradita la causa nazionale, lien si può com- 
prendere come Mazzini abbia potuto emettere, in un 
opuscolo, il grido che la guerra regia era finita , onde 
raccommandare di prepararsi a quella di popolo. Ma asso- 
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lutamente incomprensibile riescé la temerità di qaell’altro 
die, in un solenne convegno, dov’erano raccolti diversi 
insigni uomini di ogni parte d’ Italia, ebbe a dire che 
'■ republica e predominio delle divisioni e discordie mu- 
nicipali era tutt’uno», onde «ogni conato republicano 
riesciva funesto ed innazionale per la penisola »: av- 
vegnaché « il principio republicano fu la fonte precipua 
della sua mina » (Ibid. p. 285, 295). — Più tardi le accuse 
furono ripetute senza rispetto, dinanzi alla maestà del 
parlamento, e dal banco ministeriale. Facendo maligna 
allusione ad altri stati d’Italia ove, rimasto vacante il 
trono, s’era proclamata la republica, egli esclamò: « non 
abbiamo scacciati i tedeschi ed essi vogliono esautorare 
i prìncipi » . E perchè no, se, stando i prìncipi, i tedeschi 
non vanno via?Ciò in diritto: e in fatto chi volle esautorare 
i prìncipi, prima che costoro si fossero dati alla fuga? 
Dunque, se coi prìncipi l’indipendenza non si ottiene, 
ed ogni conato republicano vien maledetto, in chi può 
1* Italia sperare salute ? Il dicano li italiani ; poiché è 
noto che Gioberti non esita; per modestia, di affermare 
in lui solo ! 

Dopo tante imprecazioni contro la republica , non 
avrebbero ragione i realisti d’ essere sicuri di poter 
•vantare in Gioberti il loro più ardente apostolo, pronto 
a sacrificare la vita, all’uopo, in sostegno delle sue com 
vinzioni monarchiche? Certo, se il reverendo politico 
avesse dato prove di agire per convinzioni, od anche 
solo di averne. Ma, poiché tutto egli subordina alle 
leggi de’ suoi individuali puntigli, ed alle convenienze 
delle sue dottrinali utopìe, si guardino i fautori del 
principato dal fare troppo fermo assegnamento sopra di 
lui; che, quando meno sei pensano, ei potrebbe scam- 
biare intrepido le carte, per rovesciare contro di loro 
tutti li iinpropcrii che vomitò da tanti anni contro i 
loro avversarli. E questa non sarebbe nè anche la più 
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strana delle sue pubiichc eontradizioni, dopo che l’ab*- 
biam visto « gloriarsi del titolo di democratico » , lui 
che già aveva scritto in confutazione del Lamennais 
essere la democrazia « la più gran nemica della felicità 
dei popoli » . 

Tutto hanno a temere i realisti dalla versatilità di 
tal uomo; il quale, in fatti, anche prima di abbandonare 
l’Italia, com'ebbe visto farsi tanto tenebróso l’avvenire 
dei prìncipi, pensò di aprirsi la regia strada all’apostasia, 
colla distinzione dei republicani pratici e dei republicani 
speculativi , dicendo che solo contro quei primi era fi- 
volto il suo sdegno, come quelli che « del continuo co- 
spirano, calunniano, intorbidano, e sarebbero pronti ad 
abbracciare T Italia per acconciarla alla loro guisa » (1) ; 
mentre invece, pei secondi, si professa pieno di rispetto 
e di stima, riconoscendo « trovarsi fra essi uomini abi- 
lissimi ed italianissimi ». Adesso manca solo che, a darci 
ben chiara l’ idea della sua sottile distinzione ( onde 
non lasciar luogo ad equivoci), egli favorisca indicarci 
per nome taluno dei republicani pratici e tal altro dei 
republicani speculativi; perchè, a dir vero, senza siffatta 
indicazione, si correrebbe pericolo di confondere li uni 
colli altri, con grave danno dell’ onore del prossimo e 
del bene del paese; mentre, ad esempio, si potrebbe 
credere republicani pratici coloro che, professando aper- 
- tornente le loro convinzioni, si adoperano eziandio colle 
opere per diffondere quella che essi ritengono la verità, 
e procurano di farla trionfare, anche a costo di qual- 
siasi personale loro sacrificio, come è debito d’ogni uomo 
onesto; e si potrebbe ritenere per republicani specula- 
tivi quei tali (e ve ne sono pur troppo) che, professan- 
•.«tfSQpi-,; 5 - - ~sìk' >'W. -, ... 

(1) Vedi Operette, p. 291, Non si direbbe che con queslc parole il 
pioberti, senza accorgersene, abbia fatto la critica di sé medesimo? 
Chi più di lui calunniò, intorbidò, e si mostrò pronto, all'occasione, 
di mettere a sangue malia colla guerra civile, per acconciarla a sua 
guisa ? 
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dosi republicani a parole, non isdegnano, in fatto, di 
servire e di promovere la monarchia, valendosi di quei 
tanti sofismi di cui Gioberti ha dato all’Italia sì largo in- 
segnamento. 

E che i monarchici di buona fede non abbiano torto 
di paventare la diserzione del loro primo apostolo, si 
scorgerà dai seguenti fatti. È noto come il cavalliere 
errante della monarchia , dopo il disastro di Novara , 
viste ornai assolutamente disperate le sue dottrine pon- 
tificie e boreali, e stomacato di trovarsi lui solo savio 
in Italia, in mezzo a tanti insensati , lui solo uomo in 
mezzo a tanti bimbi, lui solo onesto in mezzo a tanti 
mentitori officiali (1), voltò le spalle alla patria pieno 
d’ira e di sdegno, al pari di Achille. Così fece ritorno 
a Parigi proprio in quel tempo in cui la Francia , 
benché depressa sotto il peso d’una presidenza princi- 
pesca e d’una maggioranza parlamentare sfacciatamente 
realista, pur, durando tuttavia, almeno nella forma, una 
costituzione republicann, se ne valeva per fare in Eu- 
ropa una propaganda politico-sociale così formidabile, 
che a ragione i re sentivansi traballare il trono sotto 
i piedi all’avvicinarsi della grand’epoca delle rielezioni. 
A salvarli, o a dir meglio, ad assicurarli per poco da 
tanto pericolo, soccorse, è vero, l’audacia del Bonaparte. 
Ma, quando Gioberti scriveva il suo innovamento, era 
ancora lontana l’època del 2 decembre, e tutto lasciava 
credere che pel 52 avesse maggiori probabilità di trionfo 
la republica che il despotismo imperiale. I pretoriani 
cn débauché erano ancora ben più soggetto di scherno 
che di sgomento. 

Le sorti di Francia sono così manifestamente collegato 
a quelle della rimanente Europa, che, certo, quando 
avesse a trionfare colà la vera democrazia, e non solo 

(1) V. Il Saggiatore, discorso proemiale. 
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quella dei formalisti, come avvenne nel 48, in breve 
1’ Europa sarebbe tutta republicana. E Gioberti stesso 
ne è talmente convinto , da credere condannato a pe- 
rire per essa anche il principato subalpino, clic è uno 
dei più saldi d’Europa. « Una republiea eccesiva di qua 
dall’Alpi renderebbe probabile la subita caduta della 
monarchia sarda, egli dice; l’assodamento di una repu- 
bliea temperata, la preparerebbe più dalla lunga- » (I, 525) 
Sia in un modo, o sia nell’ altro, durando in Francia 
la republiea , non c’è via da sfugire il destino che 
pende inesorabile sul capo dei nostri prìncipi. Ma l'ab- 
bate non si commove per questo, ed, immemore d'un 
tratto delle apostoliche missioni sostenute in addietro a 
.beneficio della monarchia generale, immemore dell’of- 
ficio egemonico di cui vorrebbe privilegiata per 1’ av- 
venire la monarchia sarda in particolare, non esitò di 
asserire che « ogni uomo di mente sana deve deside- 
rare che durino in Francia li ordini popolari », perchè 
il mantenimento della republiea francese è una con- 
dizione vitale della libertà europea. Il clic è verissi- 
mo; ma non è più dottrina monarchica eotesta;onde 
in Gioberti dovrebbe far meraviglia, se non fossero 
consuete in lui le più enormi contradizioni. Quindi 
prosegue: « Il principato non ha più radice in Fran- 
cia. Il regno ristabilito sulla Senna , sotto qualunque 
insegna , e anche dato che fossero eccellenti le qua- 
lità del prìncipe e ottimi i suoi consiglieri, sarebbe di 
necessità ostile alle franchigie eziandio più tenui , e 
conferirebbe al dominio della scialala l’arbitrio del 
continente. Ma il trionfo non saria lungo, e darebbe 
luogo allo sterminio. Coloro, adunque, che, per quietare 
il mondo , vorrebbero restituire il regno in Francia , 
non se ne intendono; che, invece di ovviare a nuove 
rivoluzioni, e spegnere l’idea republicana, renderebbero 
quelle inevitabili, questa più gagliarda, più viva, più 
invitta. » (Voi. I, p. in; v. II, p. 496-7). Ed altrove: « Il 
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mondo civile è in uno stato violento che non può dorare, 
s’incammina a nuove rivoluzioni, più vaste e più fon- 
damentali », le quali, però, non possono dare lusinga di 
trionfo alla monarchia, perchè « la parte democratica 
acquista ogni giorno nuovi proseliti , eziandio in quelle 
contrade che le erano meno propizie « (I, ni ). 01- 
trecchè « la legge fatale, che signoreggia l’Europa da 
più secoli, è la tendenza al vivere democratico. Napo- 
leone si appose dicendo che la Francia e l’altra Euro- 
pa culta camminano verso lo stato di popolo; questo 
immmento è ancor più chiaro e celere al dì d’ oggi 
per la corruzione del principato, il quale , per colpa o 
demenza di coloro che investiti ne sono, si mostra av- 
verso e implacabile alli ordinamenti e alli spiriti de- 
mocratici. Ora, quando una Legge naturale trova un 
ostacolo che si attraversa al suo adempimento, essa lo 
abbatte: così la piena invitta della democrazia stermi- 
nerà il principato » (II, 497). — Sono parole da buon 
realista coteste? É da buon realista, il confessare in pu- 
blieo che « la monarchia italiana è fiacca e impotente , 
spesso in discordia seco medesima, o unita al barbaro 
contro la patria commune; sempre incuriosa o nemica 
d’Italia? » (I, 7). E che altro dissero mai i republica- 
ni più deliberati, quelli che Gioberti in addietro ma- 
ledisse come l’unica causa delle patrie sventure? Ep- 
pure, non vuol ammettere, assolutamente, d’essere in 
contradizione! A sentir lui , egli « vuole adesso quel 
che volle fin da quando cominciò a scrivere. » Il fine 
è sempre il medesimo; solo i mezzi non sono preci- 
samente li stessi,'® perchè i mezzi sono un negozio (sic) 
di pratica e non di teoria. » Sono soltanto « li scioc- 
chi che ricercano nei partiti e spedienti quella costanza 
che appartiene ai principii dottrinali.» Ed altrove più 
Iioriosamente: « li uomini di polso non badano alla forma 
(sia republicana o monarchica), ma badano alla so- 
stanza » (I, 141). Non nega il Gioberti d’aver voluto 
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ora la monarchia costituzionale, e poi soltanto una con- 
sulta , quindi le riforme; poi ancora la costituzione; 
ora il primato del papa, ed ora quello soltanto dei prìn- 
cipi. Ma, ben lungi dal vergognare per tanta innega- 
bile versatilità, ei dice: « però non mi pento di tutte 
queste variazioni. » E tira fuori, a sua discolpa, il cu- 
rioso esempio della previdenza, la quale pure « nel 
vecchio mondo d’Oriente è monarchica, e nel nuovo 
d’ America è republicana. » (I, vm, ix, x). Così egli s’ in- 
gegna d’incontrare il genio di tutti, e di non offendere 
nessuno. Ma tale ambiguo, intento, dato pure che re- 
scisse, non è quello proprio dei gesuiti? — È sempre 
instai modo ch’egli s’affida di restare a galla, per qua- 
lunque evento; onde, siccome è certo che nella lotta 
tra la libertà e il regresso, una delle due parti combat- 
tenti finirà per conseguire la vittoria , egli , per non 
correr rischio di trovarsi dalla parte soccumbente, ha 
già dichiarato, come s’è visto, d’essere insieme e de- 
mocratico e conservatore, ai commandi di chi lo vuole; 
e, poi, invece di augurare che i partiti siano bene de- 
lineati, e che tra le file delli amici del popolo e del- 
l’avvenire, non si nascondano mascherati i fautori del 
passato e dei privilegi, raccommanda ai democratici di 
far lega coi conservatori; ed alle classi conservatrici 
di trasfondersi colla democrazia (II, 539): poco impor- 
tandogli di preparare così nuovi equivoci ed insidie 
novelle, alla causa della giustizia e della verità. 

Rinegato l’antico principio che la monarchia è indi- 
spensabile all’ umana felicità , d’onde si faceva scatu- 
rire per ogni onest’uorao il dovere di adoperarsi a ren- 
derne perpetua la durata; anzi, già ornai riconosciuto 
('opposto che, cioè, il mondo corre a republica, il Gio- 
berti s’attenta ad un certo periodo del primo volume 
(p. 1 58) di frapporre nuove difficoltà al conseguimento 
ili tale scopo finale , osservando che « le instituzioni 
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non ponno trasformarsi se non passando per la via dèi 
mezzo ; per cui il dominio dispotico ha d’uopo del co- 
stituzionale prima di dar luogo a republica. » Ed al- 
trove : « In opere di instituzioni civili non si può tra- 
passare di botto da un ordine ad altro diverso e con- 
trario, se non sostando in qualche stalo mezzano che 
serva come di sdrucciolo e di tramilo » ( 1 , 550 ). E , 
manco male, tocca alla monarchia costituzionale a ser- 
vire di transito, di sdrucciolo, o di mezzano fra il de- 
spotismo e la republica. — In questi nostri tempi in cui 
tutto progredisce nel mondo colla rapidità del vapore 
e del telegrafo elettrico, il Gioberti asserisce che biso- 
gna andare bel bello , anzi che « ad ogni mutazione 
debba succedere una pausa» (I, 551) senza badare poi, 
che, secondo le sue medesime dottrine, con siffatte rac- 
comandazioni di far pausa e di andare bel bello, viene 
a professarsi , non soltanto moderato c conservatore . 
ma apertamente reazionario, per la ragione da lui al- 
trove addutta, che « chi non va inanzi, dielrcyyia » 
(I, 95). Anzi, in termini ancora più commina torii: « il 
sostare non è più possibile; il progresso è il modo prin- 
cipale di conservazione; e, qual forma di stato si ar- 
resta, debbe aversi per morta. » (II, 85) Niente meno! 

Resta , dunque , ammesso che i democratici hanno 
perfettamente ragione di volere, in fine , il trionfo della 
O republica. Fin qui ora è d’accordo anche il Gioberti. 
Dov’ei dissente è solo « intorno ai mezzi pratici, op- 
portuni per sortire l’intento. » E qui è dove, secondo 
lui, « i puritani la sbagliano grossamente ; imperocché 
il miglior modo di ritardare lo stabilimento dello stato 
popolare si è di tentarlo fuor di tempo e fuor di pro- 
posito. » (I, 551) Così dà luogo a credere che egli ab- 
bia combattuto ed imposto alli altri di combattere la 
republica, come mezzo di farla più presto e più sicu- 
ramente trionfare. Non è vero ? Che se il suo fine fosse 
stato quello di propugnare di buona fede il principio 
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monarchico, non avrebbe mancato tìi raccommandare 
a perdifiato la republica. Ma, e quest’altra tattica, non 
è perfettamente gesuitica ? Se non che , quando mai 
cominciò in Italia farsi sentire un partito republi- 
eano-, se non quando bisognò , dopo replicate e terri- 
bili prove, perdere ogni speranza nel regio? E dove fu 
proclamata formalmente la republica, se non a Roma, 
in seguito a matura e legale discussione ? E si poteva 
fare altrimenti colà, dopo che il papa era fugito, ed 
aveva respinto ogni mezzo di onesta riconciliazione? 

No, la republica romana non doveva proclamarsi «senza 
interrogare l’intera nazione » voi dite (I, 359) ; impe- 
rocché «ìa republica in Roma introduceva uno scisma 
fra essa e le altre provincie, ed in questo caso offen- 
deva l’unione; o la costringeva ad imitarla, ed allora 
si violava la libertà ». Così, nel primo termine di 
tale dilemma, senza forse avvedersene, il Gioberti si fa 
pedissequo dei puritani più esclusivamente unitarii e 
più specialmente esecrati , non escluso quel Giuseppe ^ 

Montanelli, allora ministro a Firenze, che mandava il b_ 

La-Cecilia suo agente in Roma, coll’istruzione di ado- 
perarsi a tutta possa contro la proclamazione della 
republica , e conchiudendo la sua lettera officiale col 
grido « Dio ci guardi da una republica romana », (1) O 
perchè dessa avrebbe preoccupato il campo della sua 
costituente, la quale doveva unitariamente comprendere 
tutta l’Italia. Ma ben più ingiusta ed esiziale è la po- 
litica professala dal Gioberti. Imperocché, se è vero che 
quelli unitarii vedessero di mal occhio la proclama- 
zione di una forma definitiva tìi governo in una sol 
parte della nazione, davano almen prova con ciò di 
rettitudine e d’imparzialità, non potendo sostenersi che 


(l)Qucsta lettera venne inserita dal La-Cecilia nella sua Istoria della 
rivoluzione toscana, edita fra la raccolta dei documenti della Guerra 
Santa, fascicolo 18. 
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fosse in odio della monarchia che tenessero tali pro- 
positi, quando dicevano , invece , di guardarsi da una 
republica romana. Mentre il Gioberti, che protestava il- 
lecito a Roma d’ indurre , colla solà forza morale del 
migliore esempio, le altre parti della penisola a va- 
gheggiare la republica, voleva allora costringere Roma , 
colla forza materiale dei cannoni, a restaurare la mo- 
narchia : ed anche oggi si vanta di tale diritto, col so- 
fisma che « lo stato monarchico è già stabilito e vo- 
luto da tutti » ( I, 359). Solo, non osando più insistere 
nell’intento in cui si mostrava allora tanto pertinace, 
cioè di costringere i poveri romani a rimettersi in corpo 
il papa, ora esclama che avrebbero dovuto « appagarsi 
del governo provisionato, perchè questo non addueeva 
impegno di sorta e lasciava aperta la via all’accordo »: 
frase gesuitica che vuol dire al ritorno } mentre non 
può ignorare il Gioberti le gravi ragioni che furono 
(«poste nella romana assemblea, anche da rappresen- 
tanti moderatissimi , a provare li immensi danni del 
provisorio. Infatti, egli stesso non ha mancato di pre- 
dicare contro i sommi inconvenienti del provisorio là 
dove volea raggiungere il fine della fusione immediata. 
Anzi persino a proposito di Roma , in un momento 
inavvertito di lucido intervallo, ebbe a riconoscere che, 
essendo colà « avvenuta la riscossa del laicato dal 
£ ceto ieratico», è assai naturale che siasi tosto accla- 
mata la forma republicana, « essendoché ogni muni- 
cipio che si libera dall’oppressione è, in sostanza, una 
piccola republica ; la qual voce è in origine sinonima 
di franca cittadinanza » (II, 142). Si può parlare più 
chiaro? Eppure, dopo sì esplicite confessioni, ha an- 
cora il coraggio di scrivere che « la republica romana 
mancò affatto», non perchè il papa si è compiaciuto 
di invocare contro la città eterna tanta mole di guerra 
e di ordinare tanto sterminio, ma perchè essa fu pro- 
clamata immaturamente; quasi che la restaurazione 
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pontificia si fosse potuto evitare lasciando Roma nell’a- 
narchia *a beneplacito di sua santità, od eleggendovi 
una nuova stirpe di re, come s’era fatto in Sicilia. 

A provare come tra il dominio assoluto e la repu- 
blica sia indispensabile « la sosta della monarchia civile" , Q> 
il Gioberti cita l’esempio della Francia: ed a coloro che, 
credendo saggezza il trar profitto dell’altrui esperienza, 
vorrebbero risparmiare in casa propria i pericoli cui 
soggiacque la nazione sorella , l’ abbate si fa addosso a 
gridare che « non si possono mescolare insieme due 
moti e indirizzi contrarii », onde « quanto più la caduta 
della monarchia orleanese agevolava verso di noi Io 
sdrucciolo alla republica, tanto più era d’ uopo appi- 
gliarsi tenacemente ai princi pii costituzionali » (I. 331). 
Come ognun vede, la conclusione, anziché corrispondere, 
fa a pugni colla premessa. I popoli sono, o dovrebbero 
tenersi solidarii tra loro, sicché veramente non può 
che rieaeir disastroso il « mescolare due moti contrarii ». 

E, per evitare questo pericolo, quando la Francia s’ in- 
canunina alla republica, vuoisi che l’ Italia s’avvii per 
la regia strada del principato ? Clic logica è questa '? 

Voi dite che la Francia e l’Italia « corrono bensì l’ i- 
stesso aringo , ma non vanno di pari ». Ma questa è ap- 
punto la causa precipua dei communi inforlunii. Proprio 
quando la Francia, risoluta di metter fine una volta 
all’ inevitabile antagonismo fra li interessi dinàstici e 
quelli della nazione, mette in fuga il monarca ed ac- 
clama la republica, in Italia si impreca alla republica 
e si idoleggia il monarca. È questo il modo di accorrere 
di conserva a propugnare la causa della libertà ? Si 
sono ben visti i monarchi assoluti movere con grosse 
orde d’ armate, a dispetto del principio di non inter- 
vento, per ispegnere a casa altrui ogni germe di diritto 
costituzionale; ma non s’è mai dato esempio, certo, di 
un despota die siasi interposto a favore della libertà. 
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E poi si sarebbe preteso che la Francia, o la Svizzera 
republicana, fossero intervenute a rendere più vasto e 
più. forte il finitimo regno? Così accadde che ciascuno, 
per amore o per forza, dovette fare da sè; e, mentre noi 
combattevamo ad uno ad uno, i nemici nostri, essendosi 
alleati, ci hanno vinti tutti, e prostrarono l’Italia nella 
avita servitù. Che se in Francia non riescirono per anco 
a ristaurare la prisca monarchia, lasciarono però in piedi 
solo lo spettro della republica, atto piuttosto a destare 
il ribrezzo che l’invidia delle nazioni vicine. Dum sin- 
(juli pugnimi, universi vincuntur. 

Afferma Gioberti che « il mutare la monarchia as- 
soluta in temperata era testé per li italiani un passo 
più grande e diffìcile che non fu pei francesi il sosti- 
tuire la republica al principato civile». <— Tutte le 
pagine scritte da Gioberti medesimo a quel tempo, sì 
possono ora citare in confutazione della sua ultima 
sentenza. Ed, a vedere s’ egli abbia ragione adesso od 
allora, basti richiamare alla memoria le circostanze 
tutte così notorie dell’avvenimento di febraio. Era tanto 
lontana la Francia dalla republica, che solo due mesi 
manzi il ministero Guizot aveva riportato una segnalata 
vittoria nelle nuove elezioni dei deputati; la minoranza 
più avversa dei quali limitavasi a concitare il paese 
per ottenere la riforma elettorale. Bastava che il tenace 
Guizot avesse fatto qualche lieve concessione; bastava 
forse anche solo che, rispettando il diritto costituzio- 
nale di riunione, non avesse proibito un pranzo colla 
violenza, per salvare il trono e la dinastia. Sicché, per- 
sino nella sera del 23 febraio, quando udirono per la 
prima volta far parola di republica, li stessi Arago e 
Lamennais trasecolarono come di un caso portentoso, 
tant’erano lontani dall' aspettarselo. E, ciò è noto per 
testimonianze oculari. Mentre l’Italia, conservando li 
istinti del governare rappresentativo, dove per le antiche 
tradizioni republicane, e dove per la più sapiente e più 


Digitized by Google 


io:> 

liberale istituzione dei communi, ne’suoi numerosi ten- 
tativi di rivoluzione contro le inique leggi del 15, mo- 
strò sempre di anelare alla conquista delti ordini co- 
stituzionali: ed ogni volta che i prìncipi si trovarono 
esposti al pericolo di popolari procelle, ad ammansare 
i sudditi non ebbero che ricorrere allo spedicnte di 
dar mano alla maschera dello Statuto. Il quale oramai 
si può chiamare veramente la carta ili sicurezza , od il 
•s alvoconduUo dei nostri padroni. 

Ingiusta, del pari, ò l’accusa che in Italia sia surto 
il servile e fàncinllesco desiderio della republica « solo 
perchè la Francia era divenuta republieana » ; mentre, 
se in quella nazione era millenaria e quasi innata la 
monarchia; nella nostra tutte le più grandi memorie, 
tutti i monumenti più gloriosi, tutta ristoria, insomma, 
è republieana. Il che, viene pure confessato dal mede- 
simo Gioberti là dove dice : « le republiche precoci sono 
il pessimo dei governi, e la Francia d’oggi ne fa chiara 
riprova....; ma la tradizione republieana non fu mai 
interrotta notabilmente in Italia, dove, per tal rispetto, 
è mence domestica, non forestiera, e, per via ili essa si 
estese nel resto del inondo civile. Alla memoria delle 
republiche antiche sottenlrarono, dopo breve intervallo, 
i communi, e poi le republiche dei bassi tempi : quando 
queste morivano o scadevano, risurse la notizia delle 
vetuste, la quale preparò le moderne; e, mentre si pian- 
tavano i tronchi delle grandi monarchie dei dì nostri, 
s’inserivano in essi li occulti germi che dovevano ster- 
minarle » , sicché « la republica futura apparisce come 
un ritorno alle origini ampliate» (IL 452), tanto più 
che « i miracoli dell’età prisca appartengono quasi tutti 
a republica » (II. 88). É ben vero che, poco stante, 
(II. 520) sostenne tutt’ al contrario che « la monarchia 
è più conforme al costume inveterato d’Italia», come 
altrove aveva già sostenuto che « il concetto di una 
republica nazionale non 'è, ptr onor d’ Italia, un frutto 
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del nostro suolo *> (4). Ma tali contradizioni non val- 
gono punto a scemare la verità e l’autorilà isterica della 
citazione primitiva. Onde frivola p l’accusa che li ita- 
liani abbiano pensate alla republica solo per fanciul- 
le. 'ica sdmiolleria alla Francia. Li animi nostri sono tra- 
dizionalmente temprati a libertà non meno di quelli 
di altro popolo, quale pur siasi. Che se la dominazione 
straniera, e la tirannide dei prìncipi interni, ci hanno 
stretta ai polsi la catena , noi potremo ben deplorarci 
più schiavi , ma non più servili. E la differenza non è 
lieve; poiché ve ne può esser tanta, quanta ne corre 
da Spartaco ad un mammalucco. 


Se non che il Gioberti , in un istante di recrudescenza 
reazionaria , non solo torna ad affermare l’ Italia im- 
matura a republica, ma va in collera, eziandio, perchè 
« siasi fatto passaggio dalle riforme alla monarchia co- 
stituzionale tulio ad un tratto »/ Figuratevi che capi- 
tombolo fu quello per quei poveri nani che siamo noi , 
capaci appena, a detta del Gioberti, di stare bamboleg- 
giando, chi sa per quanti anni, col semplice principato 
consultativo, conforme, forse, a quello che ora vige a 
Vienna ed a Roma! (I. 521). E sì che Gioberti stesso, 
se ha asserito che prima di rifare la republica è neces- 
sario di «ravvivare l’uomo antico » , secondo c’insegnano 
li esempii da lui invocati della mola e delle canne, anzi 
della gocciola , delle pittime e &e\V acqua lanfa , ha pur 
riconosciuto, del pari, senza tema della contradizione, 
che « li uomini fanno il reggimento, prima che questo 
abbia avuto tempo di fare li uomini» (II. 201). Ed a 
ragione, perchè nè i governi costituzionali si rassegne- 
ranno mai a formare li uomini per la republica, nè i 
dispotici per la costituzione; talché, se fosse altrimenti, 


(!) v. Operette, come «opra, p. !2f. 
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1) (.sognerebbe rassegnarsi a restare in eterno colle delizie 
del dominio assoluto. 

Questa dottrina delle pittime e dell’ acqua tonfa per 
combattere la monarchia costituzionale, in sostegno della 
semplice consulta, è, in vero, tanto stantia, che non 
vale la pena di perdere un istante a confutarla. Però, 
si può dire altrctanto dell’altra, per cui si sostiene che 
dall' assolutismo alla republica è di indispensabile ne- 
cessità passare per « il valico del principato civile » ? 

A discutere equamente e minutamente tal questione, 
richicderebbesi un corredo di argomentazioni e di prove 
che riescono inopportune e superflue qui, ove si tratta, 
non di svolgere di proposito alcuna dottrina, ma solo 
«li mettere in evidenza le altrui contradizioni. Basti, 
«lunque, il notare come diversi insigni publicisti, ab- 
biano, al contrario, dichiarato essere più facile raggiun- 
gere l’eguaglianza civile, tanto essenziale nell* ordini 
republicani, sotto il peso del dominio dispotico, il quale 
schiaccia del pari tutte le classi dei cittadini , che non 
sotto il regno della finzione costituzionale, sotto cui hanno 
tanto imperio il privilegine la corruzione (1). Il quale ra- 
gionamento può sembrare in verità un po’strano: eppure 
Gioberti lo avvalora (II. 502), dove confessa che « la 
corruzione insanabile del principato » dà alli avveni- 
menti d’Europa tal corso da rendere assolutamente im- 
probabile, per non dir impossibile « che si debba passare 
ancora per un periodo di monarchia civile prima di 
giungere allo stato popolare » . Così la questione viene 
risolta in modo tanto assoluto, da mandare sodisfatti 
ancoi più pertinaci republicani. I quali «non s’ingannano 
a credere che la democrazia sia il termine a cui colli- 
mano i movimenti d’Europa e non si può negare che 
la maggior parte dei prìncipi si adopera con ogni studio 


(1) Vedi, fra le altre, la distinta opera deUMscander: Le socialismo 
eu Jlussic, puUlicata a Parigi nel 1851. 
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a far buona la sentenza clic il principato civile è per 
sè inaccordabile col vivere democratico » (II, 530). 

Quand’eccolo, in altra pagina, (II, 505) tornar da capo 
a sostenere tutto il contrario; cioè che nazionalità, de- 
mocrazia, e republica sono tre cose affatto distinte, e 
da conquistarsi una per volta ; se no, guai ! — Con tutto 
questo, non disconosce, anzi, animoso si pone davanti 
egli stesso l’obiezione che la monarchia, essendosi testé 
mostrata impotente a creare la nazionalità italiana , 
non si deve più far capo ad essa, nè melila piti la no- 
stra fiducia », sicché «l’impresa republicana deve pbe- 
couheije, se non altro, come fonico mezzo che ormai ci 
soccorra di fornire la democratica e la nazionale » . E 
questa è appunto la ragione addutta dai mazziniani per 
giustificarsi d’avere, alla fine, deliberatamente inalbe- 
rato la bandiera republicana, dopo essersi rivolti anche 
essi alla loro volta al prìncipe patriota ed al papa sal- 
vatore, quando costoro, nei primordii del loro regno, 
potevano lasciare lusinga di non essere avversi all’im- 
presa nazionale. Parrebbe or, dunque, che il Gioberti 
medesimo non sappia più dar torto a coloro che, smessa 
ornai ogni fallace lusinga , propugnano la republica 
come unico mezzo per raggiungere, quando Dio voglia, 
indipendenza e libertà. Mancala la speranza delle armi 
subalpine, egli dice, « i puritani presero ardire, e acqui- 
starono il rinforzo di molti valorosi, i quali, disperando 
ormai di vedere V Ilulia redenta dal principato, si volsero 
alla republica » (I. 267). Ma no, che, tornato d’ impro- 
viso a’suoi monarchici affetti, esclama: « non si tratta 
di sapere se sia grande la fiducia possibile a riporsi nel 
principato civile; ma se sia maggiore di quella che mi- 
lita per la republica; si cerca se sia più diffìcile la re- 
denzione della patria nostra col regno costituzionale o 
collo stato di popolo ». (II. 505) — Posta in tal modo la 
questione, il neo-republicano Gioberti non esita a dar 
causa vinta al principato, dicendo che « se la monarchia 
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diede mal saggio di sè in Italia, peggiore fu quello della 
republica »; ed asserisce, in prova, che, « se li errori di 
C. Alberto richiamarono i tedeschi nell’Italia nordica: 
quelli dei republicani, oltre l'Austria, trassero la Spagna 
e la Francia, e diedero loro in preda il rèsto della pe- 
nisola ». La qual prova, però, è così scema, che l’istesso 
Gioberti esce, dopo poche righe, a confessare che, a dir 
vero, « la republica considerata in sè medesima fu cerio 
innocente di questi falli». Potrebbe essere più mani- 
festa la contradizione? Per il che, sembra che i repu- 
blicani non dovrebbero esitare ad accettare la sfida su 
tale terreno, c lasciare che le memorie tutte della nostra 
rivoluzione, da qualunque partito siano scritte, decidano 
se per la redenzione patria abbiano combattuto più 
gloriosamente e più diuturnamente le armi republicani; 
a Venezia ed a Roma, od altrove le regie. Sì, dica pure 
l’istoria se « per creare la nazionalità italica meriti più 
la nostra liducia la monarchia o la republica». 

Malgrado ciò, il Gioberti, a rincalzare per poco l’ar- 
gomento in favore della monarchia (salvo a tornare fra 
breve ad esaltar la republica), afferma che «la prima fu 
vinta dai soli tedeschi, mentre, a disfar la seconda, oltre i 
tedeschi, accorsero, napolitani, francesi e spagnuoli.Enon 
s'avvide il contradicente sofista che questo fatto appunto 
potrebbe essere citato a provare, contro di lui, quanto 
siano più numerosi e più valenti in Italia i difensori 
del popolo che i fautori dei re; se tante forze ci vollero 
ad espugnare li uni, dopo che, a quanto egli afferma, 
un solo nemico bastò a vincere e sbaragliare li altri. 
Che se il doloroso argomento delli ultimi fatti può ri- 
volgersi tanto bene contro la tesi sostenuta dall’impro- 
vido abbate, ancora più facile riesce il far valere contro 
di lui quella delle prime origini; le quali, ei dice, per la 
monarchia furono legilime , e pure, e sacre ed inviolabili ; 
mentre la republica venne iniziata « da un parricidio 
nefando», così alludendo all’uccisione del Rossi. Ma 
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sembra che i realisti dovrebbero finirla una volta dal 
ripetere l’infame accusa di tale assassinio contro i repu- 
blicani, dopo che costoro, costretti da necessità di difesa, 
hanno tante volte e con tanta evidenza mostrato che, 
quando si voglia assolutamente tener solidale un intero 
partito della colpa commessa da -un sol uomo, con 
mano sconosciuta, la responsabilità dovrebbe cadere su 
coloro cui profittò il delitto, poiché avidamente rac- 
colsero l’eredità dell’estinto. E Gioberti non ignora che 
i valentuomini accorsi a raccogliere il portafoglio del 
Rossi, pigliarono le mosse, non da una conventicola 
unitario-republicana , ma da certo congresso boreale- 
federativo, al quale egli ebbe ingerenza non lieve (1). 
Ma cessino oramai da una parte e dall’altra le infauste 
recriminazioni ; e sopratutto si guardino i realisti dal 
persistere a farsi forti della calunnia, se non vogliono 
sia loro applicato tal proverbio della gallina che canta 
e dell'uovo, il quale trovasi con diverse rime in tutti i 
nostri dialetti , ed insegna doversi ritenere in difetto 
proprio chi più si affanna a far cadere sopra altri il 
sospetto. , 

Ma si continui a registrare le contradizioni fra i di- 
versi giudici! proferiti intorno alla monarchia ed alla 
republica, che la materia pare venga crescendo fra le 
mani. 

i 

Un bel mattino Gioberti , destatosi forse di buon ti- 
more, scrive: « il parteggiare per il governo di popolo 


(i) Altrove il Gioberti, dimentico d'aver qui incolpala la repu- 
blica del nefando parricidio dei Rossi, noti esita darne carico al mi- 
nistero piemontese del 19 agosto; come si vedrà in seguito più mi- 
Hitamente. Anzi, una volta fra le altre, afferma con queste gravi parole 
clie il Rossi: « dalla maldicenza, dai raggiri, dalle arti ignobili, dalla 
mediocrità e dall’ invidia del governo Sardo, ebbe non solo a rico- 
noscere la mina, ma I' assassinio e la morte »! (Risposta ai generale 
da Bormida. p. 145). 
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è per sè cosa indifferente » (I, 539), onde ibpadre in- 
quisitore si mostra scettico a dirittura. Ma, poco di poi, 
rinato in lui il consueto spirito d’intoleranza, ponsi a 
vantare li sforzi supremi d'ogni maniera ch’egli ha fatto 
« per impedire che l’ idea republicana prevalesse in 
Italia», dicendo che essa è causa precipua di tutte le 
nostre sventure. E, facendosi forte delle prezzolate ca- 
lunnie che non mancarono mai di vomitare contro di 
noi li scrittori ultramontani, ripete le parole di monsù 
Geofroy, die, cioè, « pour vaincre l’Autriche il fallait 
écraserd’abordla république, son premier auxiliaire, »(1) 
e dichiara che il Piemonte ha diritto, in virtù della sua 
egemonia, « di tenere in sesto il rimanente della pe- 
nisola »; ragione per cui egli, quand’era ministro, di- 
sperando ornai di riescirvi altrimenti, s’ era deciso di 
costringerla a diventare monarchica e boreale a modo 
suo « colla forza e colle armi » (I, 509-70). — Ma se voi 
pure convenite che il governo a popolo è cosa indiffe- 
rente, perchè darvi pregio d’averlo sempre combattuto 
colli scrinar dii, e querelarsi tanto di non aver potuto 
abbatterlo colle armi ? Ammesso eziandio che il frullo 
che uno vuol cogliere sìa per anco immaturo, è buon 
rimedio quello di darjoco a tutta la pianta? Nè vale 
asserire, a discolpa, che i republicani sono rei d’aver 
« incominciato' lo scisma » (I, 524) fra noi, mentre, 
dalla raccolta cronologica di tutti li scritti publicali 
dopo la rivoluzione in Italia, appare irrefragabilmenle 
che i primi ad iniziare lo scisma furono appunto i gin- C' 
bertiani , e che li altri , se poi si decisero ad entrare 
pur essi nell’ infausta polemica , fu solo dopo esservi 
stati pertinacemente provocati dalli avversarsi , talché 
a ragione fu scritto che nessuna cosa tanto valse a 
dare sviluppo e forza all’opinione fepublicana, quanto 

(1; Cosi in un articolo stampalo in onore e gloria, del Gesuita mo- 
derno. nella fltvut des dettar moncles, l a\ril 1849. 
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il facinoróso dimenarsi della contraria fazione, per to- 
glierle il campo (1). Bisogna , dunque, ricorrere ad al- 
tre accuse, chè questa è troppo insulsa. E Gioberti non 
vi rifuge. Però, non sapendo addurre alcun fatto, si 
tiene, al solito, a troppo generiche imputazioni ; edite 
che nei puritani (com’egli chiama, con nuova denomi- 
nazione, i republicani pratici , ossia i republicani che 
vogliono la republica, a differenza dei republicani spe- 
culativi che vogliono la monarchia) « la boriosa igno- 
ranza, l’inesperienza e imprevidenza assoluta, il difetto 
di giudicio pratico , 1* immoderanza delle proprie opi- 
nioni, l’intoleranza delle aliene, e, sopratutto, l’egoismo 
fazioso , l’ambizione personale , e le dottrine corrotte 
che professano nell’elezione dei mezzi e del fine (sem- 
bra proprio elle voglia parlare di' sò medesimo ) sona 
tali parti che, in ogni condizione di luoghi e di tempi, 
essi possono ruinare le imprese politiche , e non mai 
vantaggiarle » (II, 44). Onde, dopo aver chiesto « che 
scienza insegnano, che libri scrivono, a che studii at- 
tendono, che nuove dottrine propongono », per darsi il 


(1) «Le date dei varìi opuscoli stampatisi dopo l’insurrezione di 
Milano, costituiscono già un fatto istorico non dispregevole. Di forse 
quattrocento siffatti libercoli che ci vennero fin qui alla mano, e che 
abbiamo ordinati per argomenti e per tempi, ne troviamo usciti nei 
primi due mesi della guerra parecchi che, contro il publico patto, ver- 
sano intorno alla forma di governo; e tctti in favore del governo 
regio e della sollecita fusione. E dove sono i libelli con cui la parte 
opposta disviava i pensieri della guerra? Il diario de’ giornali para- 
gonato a quello delle battaglie, basta a dimostrare mendace l'accusa 
che la stampa libera avesse disanimato l’esercito; poiciiè questo era 
caduto in profonda inerzia, prima che quelli fossero nati, o avessero 
acquistato alcuna voga. Dacché poi nacquero , si vedrà che essi non 
fecero che ripetere in mille forme il grido d'allarmi, e provocare li 
avari e molli cortigiani a trarre (fogni parte denari ed armi, e fare 
grossa e popolare la guerra». = Questi fatti, enunciati fin dal 15 gen- 
naio 1831) nel manifesto dell’^rcAiwo triennale, giaciono tuttavia 
iuconfutali. 
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gusto di rispondere che essi « sono sterili in fatto di 
sapere e d’ingegno sino all’impotenza », viene alla na- 
turale conclusione che essi non sono capaci, non che 
di sovrintendere alla nuova rivoluzione , neppure di 
« disporne e dirigerne i primi e principali preamboli.» 
Cosicché i republicani sono belli e spacciati. 

Spacciati ? Adagio, cari miei ; che tra breve tornerà 
a venire la loro volta. Infatti, dopo poche pagine è 
detto : « La republica è la riscossa naturale e inevita- 
bile contro ogni monarchia degenere ». E siccome è 
provato in mille modi nello stesso libro del Iìinova- 
oamento che tutte le monarchie sono degeneri, così ne 
viene inevitabile la conseguenza che la republica deve, 
tosto o tardi , trionfare; onde appare assai meritoria 
l’opera di coloro che più si adoperano ad accelerarne 
il trionfo, non foss’altro che per abbreviare all’Europa 
i tormenti inseparabili da ogni epoca di crisi e di 
transizione. E tentare nuovi esperimenti a vantaggio 
della monarchia è assolutamente indarno. Già la Fran- 
cia « assaggiò nello spazio di mezzo secolo cinque 
foggie di principato civile, e tutte fecero cattiva o pes- 
sima riescita , e fu necessità il rivolgersi alla repu- 
blica » (II, 27). Così avverrà anche delle altre nazioni. 
Imperocché, si ripete, « la republica diventa legitima 
ogni qualvolta una dinastia civile si estingue , e si 
mostra incapace, o si mostra indegna di adempiere al 
suo officio »', e la monarchia nostrale, dopo una breve 
sembianza di ringiovanimento, ora si mostra più che 
inai imbastardita e decrepita. Nel resto d’Europa, poi, 
il male è ancora più antico, essendoché il principato 
vi è da un secolo in manifesta declinazione; e il corso 
delli eventi, da più di cinquantanni, tende a far pre- 
valere lo stato di popolo » (II , 60-63). Nè giova ora- 
mai lo sperare che la forzata promulgazione di uno 
statuto riesca a salvare la monarchia dalla fatai morte 

8 


Digitized by Google 



114 

cui è condannata ; imperocché , anche « il principato 
costituzionale non è che un apparecchio a republica, 
ed il trovato della rappresentanza giovò assai meno a 
ravvivare e perpetuare il regno che a farlo morire piu 
lentamente » (II, G6). Eppure il furbo non ha mancato 
di dichiarare, un altro giorno, che: « il governo misto è 
riputato il più perfetto di tutti pei popoli giunti a na- 
zione » (II, 50). Tant’è vero ch’egli parla sempre per 
secondi fini. 

» 

Dopo di che , si direbbe che la questione è bella e 
risolta, in favore della republica. Ma no, che poco stante 
siamo ancora da capo con nuovi e più equivoci so- 
lismi. E bensi vero che la republica è « non meno 
legilima del principato ». Ma, quanto all’essere mi- 
gliore o peggiore, dipende solo « se si mostra più ac- 
commodata o più inetta a procurare il bene commune.» 
E fin qui è certo che non si sbaglia: perù, se v'arri- 
schiaste d’instare per chiedergli Una risposta un po’ 
meno evasiva e sibillina, indispettito ei vi direbbe con 
mal garbo esser questo « uno di quei problemi scola- 
stici e anticati, che appartengono alla saccenteria bam- 
bina o academica, anziché alla scienza virile » (II, 60); 
e soggiungerebbe che questa benedetta republica è 
« buona in Francia, perché necessaria a mantenere la 
libertà e schiudere la licenza, e cattiva in Italia, per- 
chè aprirebbe l’adito a questa, ed esporrebbe quella a 
gravissimi rischi » (II, Gl). — Avete inteso? No? — Eb- 
bene, state attenti, di grazia, ancora per poco, e vedrete 
che « la monarchia civile considerata in sé stessa è una 
buona forma di governo; anzi, in certi tempi è buona 
anche I’assoluta (capite adesso ?) quasi dittatura eredi- 
taria, o tutoria reale. » — Dunque , sia gloria alla mo- 
narchia, o assoluta, o civile, secondo i tempi o le con- 
venienze. — Ma, ahimè, che quest’ultima «diventa mala 
come tosto i popoli escono di pupillo,» e la prima 
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« sarcl>l)c perpetua » solo « se i principi non ne abu- 
sassero ». Oltrecchù « quando un popolo è ingentilito» 
non va più bene il governo misto , come fu detto poc’an- 
zi, ma è indispensabile la republica con suffragio uni- 
versale, « perchè tutti ne sanno meglio di un solo, 
quantunque grande, e più ancora se nullo o mediocre,» 

Non se ne rallegrino troppo presto, però, i republicani: 
che, prima che Unisca quella medesima pagina (II, 67) 
si torna a dare la preferenza alla monarchia rappre- 
sentativa, mercè la quale, lo stato consegue il vantag- 
gio di « accoppiare il passato col- presente , le tradi- 
zioni col progresso , e si abilita con tal dialettico ac- 
cordo a procedere sicuramente nell’a vvenire », per la 
ragione che essa può « rifarsi del senno universale * 
coil’elezione dei deputati , e conserva il potere uno , 
libero, e forte; essendoché il regno « ereditario per suc- 
cessione, e proprio di certe famiglie privilegiate come 
le schiatte divine deili antichi, ha più credito nel vulgo 
e rimove i pericoli della competenza »; senza contare 
che, raccogliendosi intorno al principato, « quasi a 
centro immoto e ad archeo della vita civile » ed «a 
guisa di cotnpagc organica e progressiva », in un silo 
l'aristocrazia gentilizia , e in un ailro la borghesia , 
« è fuor di dubio che in siffatte condizioni di umori 
e di tempi il regio potere , non che pregiudicare al- 
l’autonomia popolare, le dà consistenza, puntellandola, 
unizzandola , dirigendola, preservandola dai proprii ec- 
cessi , e rimovendone il pericolo di una tirannide di 
ciompi e di demagoghi. » (ibid.) 

Che vuoisi di più? Oh, affrettiamoci a dare defini- 
tivamente la palma a quest’ultima forma di governo 
monarchico-costituzionale, la quale ha tante virtù di 
puntellare., di unizzare, anzi di accoppiare, e di ser- 
vire a guisa di compage e d’archeo: sì affrettiamoci 
per carità, manzi che salti fuori qualch’ altra contra- 
dizione , a rompere il fascino di tanti prodigi. 
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Ma, ahimè! che, per quanto presto si faccia, è impossi- 
bile giungere in tempo. Bastò solo voltare il foglio (11,68), 
per trovarvi all’evidenza dimostrato, colle grandi au- 
torità di Tacito e di Machiavelli, non essere possibile 
altra forma di governo che il despolismo e la republical 
Imperciocché « il governo composto, e tenente, fra le 
altre parti, eziandio del monarchico, è più facile a loda- 
re } che a trovare e a durare » , osserva Tacito; come quello 
eheondcggia fra due sdruccioli , soggiunge eloquentemente 
il Gioberti. Ed il secretano fiorentino afferma alla sua 
volta, che « nessuno stato si può ordinare che sia sta- 
bile, se non è o vero principato o vera republica ». 
Sicché , la povera monarchia civile si trova bella e spac- 
ciata, inesorabilmente: che, all’uopo, non mancano le 
folgori giobertiane eziandio contro il sistema parla- 
mentare. Ad offesa del quale , comincia ad insinuare 
che a torto « stimasi oggi da molti che esso sia il 
nervo della democrazia rappresentativa, e che fuori di 
esso non si dia nè eguaglianza nè libertà » . Anzi, so- 
stiene che non è punto « essenziale a ogni forma di 
vivere libero e popolano ». E così la ragiona: « Che 
il por delle leggi appartenga a un parlamento nume- 
roso e publico, o ad un consiglio appartato di pochi, 
è cosa indifferente... A quelli che dicono il concorso 
di molti e la notorietà delle deliberazioni servire al 
publico di guarentigia e di tirocinio , si può rispon- 
dere che essi frantendono l'indole propria della poli- 
zia moderna. Ai dibattimenti pochissimi intervengono 
è possono intervenire; i più li leggono e non li odono: 
e chi legge, caverà assai più frutto da un buon libro, 
che dalle dicerie più squisite ed elette, perchè la copia 
e contrarietà dei dicitori , le interruzioni frequenti , .il 
poco ordine che regna nelle discussioni orali, la brevità 
del tempo che impedisce di trattare a fondo le materie, 
la vaghezza di uccellare afli applausi (sic) e di pia- 
cere alla parte (!), e lo stesso uso che hanno molti di 
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parlare all’improviso (1), fanno sì che, salvo pochi casi, 
le diqpie migliori riescono, a leggerle, deboli, superfi- 
ciali, gremite di luoghi communi , e poco o nulla in- 
segnano ». E se le discussioni riescono di pocoo nes- 
sun profitto, « le decisioni parlamentari non di rado 
tornano a pregiudizio; imperocché, quando non sono 
già risolute anticipatamente , vengono governate più 
«lai caso che dalla ragione: una parola, una proposta, 
un accidente fortuito , un contrasto impreveduto , un 
concerto casuale d’idee, un torcere improviso del di- 
scorso, decide spesso dei partiti più rilevanti; e il ca- 
lore, l’impeto, la foga della controversia impediscono 
che si giudichi a sangue raffreddo , e il giudicio sia 
guidato dalle considerazioni e previdenze opportune. 
E allorché si tratta di una serie di deliberazioni che 
richiedono unità e accordo, come può un'adunanza nu- 
merosa condurle direttafnente ?.... I pochi tristi cor- 
rumpono li altri, e l’adunanza, quasi stato nello stato, 
diventa rivale, invece di essere interprete della nazione.. 
Solo li ingegni più singolari colgono nelle materie in- 
tricate la realtà, soli vedono da lungi, come il lince , 
dall’alto , come l’aquila. Dove che le assemblee van 
terra terra, e il loro acume non abbraccia che una 
piccola prospettiva , l’ingegno vi è soffocato dalla me- 
diocrità, che prevale coi voli e coi rumori ; di rado vi 
è compreso, e spesso odiato... Il giudicio e il senso 
pratico ci sono vinti per ordinario dall’abbondanza delle 
. parole; e il senno vi si misura dai polmoni, non dal 
cervello (sic).... Lascio stare li affetti , le ambizioni , 
le cupidità faziose che sogliono nei tempi forti agi- 
tare i consessi politici, disviandoli dal giusto e dal vero. 
1 parlamenti vogliono, oltre al fare le leggi , ingerirsi 
nelle facende, le quali richiedono contezza di mille 

(t) Vorrebbe forse II Gioberti clic 1' arena parlamentare avesse a 
convertirsi in una academia di lettura? 
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particolari che non sono, nè possono, nè debbono es- 
sere noti al publico: spesso abbisognano di secretezza, 
e sempre di unità , di prestezza e di vigore; laddove 
le risoluzioni delle assemblee sono palesi; i loro moti 
tardi; il tempo da fare esse lo sciupano in esitazioni 
e discorsi ; e lo tolgono anco a chi regge con grave 
danno; perchè, chi consuma i giorni {«riandò, perde 
il taglio di operare » (II, 284-89). 

Da tutta questa tirata bene si scorge quanto dolga al 
Gioberti l’ultimo fiasco politico da lui fatto, appunto 
nel parlamento; il che si rileva, eziandio, dalla circo- 
stanza die egli, mal potendo simulare più oltre il suo 
profondo dispetto , a conferma delle addutte ragioni , 
cita l’esempio della Camera piemontese la quale,- « per 
secondarci puritani, aperse l’Italia centrale ai tedeschi ». 
Ma quel che più fa meraviglia è ch’egli osi raccoman- 
dare, in ogni caso, che i deputati non aspettino a de- 
cidere del loro voto quando, udite le ragioni esposte 
dalli oratori delle diverse parti, possano lusingarsi d’es- 
sersi formato un conscienzioso criterio della causa in 
discussione; ma, seguendo il proposito di una opposi- 
zione o di una condiscendenza sistematica, vadano alla 
Camera col loro voto « già risoluto anticipatamente » 
(II, 285). Nè minor meraviglia fa il coraggio con cui, 
dopo tante invettive, esce a dire: « Niuno creda con 
questo ch’io voglia escludere le assemblee dalla demo- 
crazia moderna » (11,287), quando , accortosi dell’ im- 
mensa contradizione fra la dottrina ora sì calorosa- 
mente propugnata, e quella esposta in troppe altre oc- 
casioni , se ne scusa dicendo che in quel tempo egli 
« meglio sperava del senno italico » (II, 288). Strano 
c superbo anacronismo! poiché, ad imparziale osserva- 
tore, ben poteva esser lecito disperare del senno itali- 
co quando tutta la penisola era in delirio d’amore per lui, 
per i suoi sapientissimi ed italianissimi prìncipi, e per 
il divino suo Pio: assai più d’adesso in cui li uomini 


Digitized by Google 



• 119 

di lmona fede sono ricreduti tulli da sì scempie illu- 
sioni, alla scuola della sventura e dell’esperienza. Onde 
il solo Gioberti può sperar meglio del senno italico nel 
1847 che nel 51; lui, che è l’uomo delle contradizioni. 

Così abbiamo assistito al solenne giudizio ed alla de- 
finitiva condanna di quel governo misto, « tenente fra 
le altre parti eziandio del monarchico», per il cui trionfo 
Gioberti tanto lottò in addietro con ogni sorta di mezzi, 
e che pur non ha guari ei chiamò il più perfetto di tutti! 
Ed in questo quarto di luna, per sancire vieppiù la sen- 
tenza di morte contro il principato civile, dichiara ezian- 
dio che la famiglia dei regnanti è troppo decaduta og- 
gidì , « quanto più crebbero nei sudditi colla cultura le 
cognizioni»: onde conchiude che, a questi, non più a 
quelli , tocca oramai di presiedere al consorzio civile, 
«essendo cosa mostruosa che la testa obedisea, e com- 
mendino i piedi » . E più che cosa mostruosa, è « un’onta 
e un obbrobrio » che continuino i prìncipi a voler si- 
gnoreggiare, ora che i popoli sono tanto «ingentiliti, 
vaghi di egualità;, cresciuti di forza, e capaci di gover- 
narsi (hi sè medesimi » . 11 male si fa poi di gran lunga 
più grave, quando si pensa essere pressocchè impossi- 
bile che un re toleri in pace il morso costituzionale, e 
non cerchi di liberarsene non appena i tempi gli tor- 
nino momentaneamente propizii, ed egli stimi di po- 
terlo tentare senza esporsi a più gravi pericoli. Impe- 
rocché, dice il Gioberti, « li ordini rappresentativi mu- 
tano in gran parte l’essenza del regno; e, laddove il prìn- 
cipe assoluto è àrbitro e signore, il prìncipe costitu- 
zionale non è altro che il primo magistrato e ministro 
della nazióne; anzi ne è il servo (cioè dovrebbe esserlo) 
giacché, secondo i dettati dell’ evangelio, ogni legitimo 
imperio dell’ uomo stilli uomini non può essere che ser- 
vitù: cosicché, se avendo riguardo ai tempi primordiali 
e barbarici, si può dire che i re creassero i popoli; il con- 
trario ha luogo nell’ età nostra , e i popoli ci fanno e 
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disfanno i re». (I). E non è solo dai principi che già 
ebbero campo di gustare le delizie del dominio assoluto 
che bassi a temere il ritorno al dispotico imperio; poiché 
non puossi nutrire lusinga di più fedele osservanza alli 
ordini costituzionali neppureda quelli altri cui venne pre- 
sentata la Carta dei patti colia nazione fin da quando sa- 
lirono al trono, e su di essa prestarono solenne giura- 
mento. No, esclama- Gioberti: nef, «perchè le abitu- 
dini sono tenaci nelle famiglie come nelli individui, ed 
è quasi un miracolo se un legnaggio, avvezzo da anni 
e da secoli a signoria dispotica ed eccessiva, si acconci 
di buon grado ai governi civili, e se, chi ebbe lunga- 
mente i popoli per ischiavi e pecore destinati a’ suoi 
usi e sollazzi (sic), consenta a riguardarli e trattarli 
come nazioni libere, compartecipi della sua potenza». 
Per il che, «le abitudini, le memorie domestiche, le tra- 
dizioni di reggia e di regno, il ragguaglio tra il freno 
presente e T onnipotenza antica, la tendenza naturale 
di ogni potere ad ampliarsi ed eccedere, tirano di con- 
tinuo i prìncipi dal civile all’ assoluto, e li inclinano a 
trapassare i limiti che circoscrivono la loro giurisdizione: 
ciascuno di loro è, per così dire, immedesimato in mille 
guise con uno stato vecchio di cose affatto alieno da 
quello che oggi regna; e, quindi, propenso a risusci- 
tar le anticaglie». Equi cita l’esempio di va rii re che 
già giurarono e spergiurarono la Costituzione, a loro 
beneplacito. E perchè non si creda che dall’ anatema 
sua intenda escludere quei pochissimi prìncipi che, in 

(1) Ricorderanno ì lettori d’aver visto più indietro come il Cioberti 
abbia sostenuto, al contrario, solo pochi anni fa, essere « tanto assusdo 
che l'uomo faccia il sovrano, quanto che il figlio generi il padre », e 
che « l'uomo non può fare il sovrano, perchè l’effetto non può fare la 
causa, e l’uomo è effetto del sovrano». Non c, quindi, poca contradi- 
r.ione l’udirlo ora sostenere precisamente la dottrina opposta. A meno 
che, quando compilava V Introduzione allo studio della filosofia non 
credesse il Cioberti di scrivere pei «tempi primordiali e barbarici». 
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via d’eccezione, non si decisero finora ad abolire for- 
malmente la costituzione, il Gioberti si affretta a far 
cenno eziandio di coloro, i quali, «quando non s’in- 
ducono a violare li statuti, ne turbano ed alterano in 
mille modi 1' esecuzione, colli influssi illegali, colle Ca- 
riche, coi doni, colli onori; governandosi in queste di- 
stribuzioni col capriccio; che è un male commune ai 
prìncipi , anche buoni » . Ma di costoro non ò dato ve- 
dersene mai, se non per miracolo; ed anche nel caso 
rarissimo che « s’ incontri un prìncipe buono e inclinato 
per natura a reggersi civilmente, egli è diffìcile che non 
sia guasto dall’ esempio e dai consigli delti altri prìn- 
cipi, attesa quella lega di sanguq, d’interessi e di con- 
dizione, che fa di tutti una sola famiglia». Ad ogni modo, 
basterebbe per loro l’essere nati ed allevati in corte, 
per venire orribilmente depravati, quand’anche aves- 
sero sortito l’indole migliore. Imperocché quelle corti 
che altre volte il Gioberti chiamò sì propizio ambiente 
per sanare i germi anco più fracidi, come si è visto, 
ora mostra di averle in singolare abominio. « Tali sono 
le corti, egli esclama, nel cui vituperio la religione e 
la filosofia insieme si accordano. Ivi si vede livor nei 
cuori, simulazione nei volti, dolcezza nelle parple, ve- 
leno nei desiderii, vilipesa la semplicità e celebrata l’a- 
stuzia, insidiata l’innocenza e temuta la sceleraginc, 
sublimato il favore e depresso il merito», come disse il 
padre Segneri, alla cui fonte non esitò ricorrere il Gio- 
berti, benché si trattasse d’ un gesuita. Tant’ è fiero lo 
zelo anti-monarchico da cui è in questo momento in- 
vasato. Onde prosegue: «Le corti, oltre al pervertire 
le idee, effeminare e corrumpere i costumi, favorir l’i- 
gnoranza, o la falsa e frivola scienza, l’ ozio, le delizie, 
la superbia, la cupidità del prìncipe, e segregarlo dalla 
vita cittadinesca, spesso intralciano e disviano i pu- 
blici affari, contraponendo al governo giuridico e palese 
un governo occulto e illegale, alterando la giustizia di- 
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stributiva dei gradi e delii splendori , cacciando di seg- 
gio i burnì ministri, facendo prevalere i dappochi ai va- 
lenti, i raggiratori ai leali, i cattivi ai virtuosi, prepa- 
rando le rivoluzioni di Stato come quelle di palazzo, 
e tramando, insomma, una congiura continua, operosa, 
efficace, contro la bontà del prìncipe e la felicità della 
patria». Dalle quali parole, sfugite al Gioberti nel fer- 
vore della perorazione, è troppo facile lo scorgere da 
quale sentimento siano dettate, ed a chi voglia farsi al- 
lusione con quei buoni ministri cacciati di seggio, con 
quei valenti, e leali e virtuosi, posposti ai dappochi, ai 
raggiratori ed ai tristi; tanto più che lì appresso è fatto 
rimprovero a Cari’ Alberto « d’ aver ruinata la patria e 
sè stesso » , appunto perchè non volle lasciarsi imporre 
la sua politica.- È sempre l ’ io che domina in tutto il 
discorso. Poiché egli, dunque, fu licenziato dalla corte, 
sta bene il dire che i cortigiani « depravano il costume 
del prìncipe colle adulazioni », e che « la voce di corti- 
giano viene oggi a significare nelli uomini una qualità 
poco onorevole, e nelle donne un officio vituperoso»; 
per venire, poi, a conchiuderc che « la corte inne- 
stata alla monarchia civile è un verme che la rode, 
una peste che l’ammorba, e ne rende l’esizio inevita- 
bile e fatale « (II, 66-75). Sta bene. Ora che s’ è impe- 
dito g lui di continuare nel mestiere del cortigiano, col- 
l’ averlo cacciato di ministro, è giusto che tutto vada 
a soqquadro, e il regno soecumba all’ inevitabile ruina, 
cui egli lo condanna. Finis monarchi.*:! 

Finis monarchia; ! imperocché anche la maniera con 
cui si allevano li eredi presuntivi del trono, dal Gio- 
berti altra volta acclamata ottima ed infallibile, ora è 
finalmente riconosciuta pessima e depravatrice ; onde 
afferma che « li errori e le lusinghe non aspettano che 
il prìncipe sia sul trono, ma lo corrumpono dalli anni 
teneri;, essendo che dalla corte e dai retrivi principal- 
mente la regia educazione suol pigliare la sua forma » . 
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Poscia, alludendo forse al teologo scelto a precettore del 
principe di Piemonte, insiste a mostrare quanto sia no- 
civo l’uso di affidare l’educazione regia ai sacerdoti, i 
quali « per instituto e per abito, non sono commune- 
mentc in grado di darla: onde i signori che escono dalle 
loro mani sogliono riescire increduli e dissoluti in gio- 
ventù, pinzoccheri in vecchiezza »; oltrecchè « i più 
dei chierici, affezionati ai vecchi ordini, mal possono 
inspirare l’amore dei nuovi, c sono spesso intinti di spi- 
riti gesuitici» (II, 76). 

Nel 1848,, quando tutti i troni d’Europa, quelli d’I- 
talia compresi, corsero sì grave rischio d’essere rovesciati 
in seguito alla proclamazione della republica in Francia, 
Gioberti, per scongiurare il pericolo, # abusò dell’odio 
popolare, allora tanto inasprito contro la dominazione 
straniera, e del sentimento di nazionalità universal- 
mente diffuso in tutte le provincie d'Europa, per far 
circolare ed aggradire l’equivoco sofisma che bisognava 
prima di tutto conquistare l’indipendenza ; alla libertà 
si sarebbe pensato di poi. Lo stratagemma allora è rie- 
scilo a meraviglia: e molti anche onesti republicani, 
sgraziatamente illusi, ne furono vittima; sicché credet- 
tero obligo di coscienza impor silenzio alle proprie con- 
vinzioni e far lieto sacrifizio anche della propria vita 
in sostegno dei prìncipi , che , in quel tempo , si di- 
cevano campioni dell’ indipendenza. I fatti successivi 
valsero a rinsavire tutti quelli, almeno, che erano di 
buona fede; e misero in onore quell’altra ben più saggia 
sentenza che non si può conquistare l’indipendenza, se 
non per la via della libertà. Del che si mostrano ora- 
mai persuasi persino quei giornali che, per odio della 
republica, erano ai tempi della guerra i più caldi pro- 
pugnatori del sofisma giobertiano. E valga per tutti il 
solo esempio del Risorgimento, il quale, per diffundere 
nel paese le idee pacifiche e conservative da cui fu 
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sempre animato, collo scambiare delle circostanze Ila 
scambiato linguaggio; e se, nei momenti rivoluzionari i, 
andava gridando che bisognava lasciar da parte le que- 
stioni di libertà per propugnare quelle soltanto dell’in- 
dipendenza; poicìiè, vinta la rivoluzione, fu sancita la 
pace coll’Austria, ha replieatamente raccommandato di 
pensare esclusivamente alla conservazione ed allo svi- 
luppo delle interne libertà, per mezzo solo delle quali 
si potrà un giorno^ se mai, rendersi capaci di ricupe- 
rare l’indipendenza. E giovi tener conto di tale dichia- 
razione. 

Il Gioberti, invece, anche nell’opera del Rinovamento , 
cioè in quella parte di essa che è destinata a difesa 
della monarchia, persiste nel vecchio errore (I, 553); 

10 sviluppa, anik col dire clic « quando i popoli pos- 
sedono l’autonomia e l’unione, è facile il conseguire o 
mantenere la libertà» (I, 215); e lo esagera al punto 
di asserire, essere « men gravosa e disonorevole una 
tirannide propria che una libertà peregrina » (II, 199). 
— Non è questo il momento di mostrare l’enormità del- 
l’illiberale dottrina: ammettendo la quale, bisognerebbe 
ammettere del pari che a Napoli, a Vienna, nella Russia, 
paesi affatto indipendenti, vi sono maggiori libertà, ed 

11 vivere vi è men gravoso e disonorevole, che in diversi 
cantoni della Svizzera , per esempio , o nella Savoia. 
Padrone il Gioberti di preferire, se vuole, il despotismo 
nazionale che imperversa nei primi paesi , alla peregrina 
libertà, com’egli la chiama, di cui si gode nelli ultimi. 
Prezzo dell’opera è. qui soltanto di registrare le contra- 
dizioni dell’ abbate anche intorno a questo speciale 
argomento. Imperocché, quel medesimo che, quando 
parvegli conveniente di far all’amore coi prìncipi, non 
esitò di indurre i suoi compatriotti al proposito di fare 
ad essi il sacrificio della libertà, dicendo che essi soli, 
ed a questo sol patto, potevano darci l’indipendenza; 
adesso che trova conveniente di mostrarsene disgustato, 
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adesso, colla medesima disinvoltura, afferma che i prìn- 
cipi nè possono, nè vogliono, nè vorranno mai adope- 
rarsi da senno alla conquista dell’indipendenza nazionale. 
Non mancherà, certo, l’autore del Gesuita Moderno di 
tornar presto alla professione delli antichi principii; ma, 
intanto, giovi non lasciar trascorrere inavvertiti quelli 
che dettò nell’cbullizione del malumore. Nell’ira, come 
nel vino, è più facile che sfuga involontaria la verità: 
la menzogna è veleno che vuol essere manipolato a 
fre Ido. 

Per ora, dunque, egli ragiona in questo modo: «Il 
conflitto del principato coi bisogni e colli interessi 
moderni, è un’altra causa non lieve di scredito e di 
declinazione. I bisogni principali della civiltà nostra 
riguardano la nazionalità , la plebe e il pensiero. Ora, 
la monarchia può malati crai mente essere nazionale ; es- 
sendo che ella rappresenta in un medesimo tempo altri 
voleri e diritti che da un lato le stanno più a core, e, 
dall’altro, sono inaccordabili col bene di quella. Nazione, 
infatti, e monarchia si contrapongono come l’universale 
e il particolare, e danno luogo a una pugna, simile a 
quella che corre tra li interessi dei pochi e il pio del 
maggior numero Oltre che, tutte le case regie, es- 

sendo collegate insieme dal grado e dalle parentele, e 
formando una gente o casta particolare; li interessi o 
lini proprii di ciascuna di esse vengono rinforzati dai 
communi, e aggraviano il dissidio loro coi popoli sog- 
getti. Nazionalità non può darsi senza autonomia , la 
quale è offesa ogni volta che i capi, per ragioni di ami- 
cizia, di parentezza, o speranza di successione, dipendono 
dalli esterni, e si governano coi loro consigli. Nel modo, 
dunque , che tutte le nazioni ne fanno in solido una 
sola; altretanto si verifica nei prìncipi e nelle loro 
schiatte; cosicché, se ognuna di queste in particolare è, 
come dire, una piccola nazione campata nel seno della 
grande, c discordante da essa, l’unione loro constituisce 
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un’Europa regia e privilegiata, posta nel grembo del - 
l’altra, e sua implacabile nemica ». Per cui, invece di tro- 
vare possibile che i prìncipi si adoperino per conquistare 
ai popoli libertà e nazionalità , il Gioberti ci pone sot- 
tocchio l’orrendo spettacolo del continente « diviso in 
due campi », e dei prìncipi « in lite aperta colle armi 
contro i miseri popoli, come quando si smembrò la Po- 
lonia e l’Ungaria fu ridutta al giogo; o in congiura occulta 
coi trattati e le pratiche, come nel congresso di Vienna 
e nei conventicoli della santa alleanza ». Dal che ei de- 
duce che « la monarchia moderna non è più nazionale; 
anzi è contranazionale per natura , e rende imagine di 
una casta usurpatrice che fa guerra continua a tutte le 
nazioni » (II. 77-79). Discorre, quindi, delle ambizioni 
« che pongono in urto i potentati tra loro, con danno 
incredibile dei popoli , suscitando le guerre inique di 
successione e di conquista , che rendono più di tutte 
esoso e malefico il principato». Si noti che in altre 
. parti dell’opera, volendo vendicarsi di Cari’ Alberto, non 
teme di chiamare guerra di conquista anche quella da 
lui capitanata in Lombardia, senza arrestarsi dinanzi 
alla grottesca contradizione che corre tra la sua presente 
accusa e le bestemmie lanciate nel 48 contro coloro 
che avrebbero preferito si aspettasse a discutere la 
causa della fusione a guerra vinta, onde rimovere, ap- 
punto, il pericolo che la guerra d.’ indipendenza potesse 
esser creduta guerra d’usurpazione (t).. 

Altra causa infallibile di ruma per il principato, se- 
condo il Gioberti, è la trascuranza e la diffidenza sua 
verso il popolo, che dovrebbe pure aver caro, « almeno 

(t) Queste ragioni ora cosi intempestivamente addutte da Gioberti 
che un prìncipe non potrà mai voler fare da senno la guerra del- 
l’indipendenza, e che, quand'anche, per un assurdo presupposto, il 
volesse, non lo potrebbe, vennero già svolte con molta facondia dal 
Tuvcri nella sua opera: Del diritto dell'uomo alla distruzione dei cat- 
tivi governi; p. 27-29. 
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per interesse se non per affetto e per gratitudine ». In- 
vece « la classe più negletta e vilipesa da-i regnanti è 
appunto la plebe » , mentre, per istinto e per calcolo, 
prediligono i patrizii, « come minori di numero, e quindi 
men temibili di potenza, e più simili di educazione, di 
costumi, e spesso di cornitela». Per il che, « se i prìncipi 
assoluti se la fanno volontieri coi nobili, come più atti 
a lusingarli e dilettarli; i costituzionali si rivolgono ai 
popolani grassi più umili e servili d’indole, e nei gravi 
cimenti più utili per le ricchezze »: e così « li uni sprez- 
zano la plebe come gregge nato a servire; li altri l’o- 
diano, perchè dal vivere libero essa trae contezza dei 
suoi diritti e animo ad acquistarli; perciò l’economia 
regia da due secoli in qua fu quasi sempre misurata dal- 
l’interesse dei pochi». E qui cita l’esempio della Francia, 
che vale per tutti: dove, il più illustre dei despoti con- 
sumò un lungo regno, « a spolpare e dissanguare le classi 
misere, in modo da vincere per la reità del procedere 
i sogni dei communisti »; e il più mite e civile de’suoi 
prìncipi eonstituzionali, « attese incessantemente a pro- 
movere li interessi c i privilegi dei facultosi ». Ond’è che 
« siccome la maggioranza dei patrizii è propria del do- 
minio assoluto , e il sormontar dei borghesi piace al 
regno civile, l’avvento della plebe ai publici affari im- 
porta la republica »'. Ed alla plebe non può mancare 
il trionfo, « più forte, più sveglia e più numerosa » come 
si va facendo ogni giorno. Nerbo precipuo delli stati e 
facenda quasi esclusiva dei popoli sono divenute i traf- 
tichi e le industrie. Ora , « i progressi delle arti indu- 
striose e commercevoli : li incrementi delle classi fati- 
canti , e il loro ingresso alla vita publica , sono cose 
che si corrispondono, e fanno sì che l’età nostra non 
è più di guerre, ma di rivoluzioni plebeie, economiche, 
republicane, anzicchè costituzionali, dinastiche e bor- 
ghesi». La plebe potè bensì essere tenuta al giogo fin- 
ché se potuto tenerla studiosamente al buio dei proprii 
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diritti, e, ad ogni tratto, « i macelli campali o le pesti- 
lenze ne ammansivano e diradavano le schiere » . In quei 
tempi felici « il ferro ed il contagio tutelavano i privi- 
legiati e Yccciilio sommario dei popoli era la guardia dei 
prìncipi » (li. 80, 81). Ma ormai le povere moltitudini 
sono cresciute a tal dismisura, da non avere più nulla 
a temere dalle monarchie. Le quali sono condannate a 
perire , e presto, eziandio perchè troppo costose. — Su- 
premo bisogno dell’epoca nostra è l’uso più acconcio 
ed il più equo riparto delle ricchezze. Ora tutti sanno 
«che un magistrato elettivo e temporario grava meno 
lo stato della corte di un prìncipe colle provisioni ci- 
vili c le dotazioni ». Oltrecchè bisogna notare che, a 
custodia del trono, è necessario « tener in piedi eserciti 
smisurati, i quali, per genio e per instituto , sona più 
atti ad opprimere la nazione che ad assumerne la tu- 
tela ». E questi formidabili apparecchi di guerra, che 
convertono in selva di baionette tanta parte d’Europa 
« essendo opera e prò della monarchia , non possono 
essere sciolti che dalla rcpublìca »: e, siccome perpetuarli 
è assolutamente impossibile, sono un altro « grave sin- 
tomo della morte vicina del principato». — Finis monar- 
ehice. 

E tanto più è condannato a perire il principato a 
quest’epoca di immenso sviluppo ifltellettualc, in quanto 
che esso non sa vincere « l’antica e ordinaria sua av- 
versione al libero culto del pensiero e al predominio 
dell’ingegno». Onde il Machiavelli ebbe già a dire che 
« li uomini grandi fioriscono nei regni assai meno che 
nelle republiche ». L’eccelso ingegno eccita col suo splen- 
dore l’invidia e la gelosia dei prìncipi, esclama il Gio- 
berti ; il quale , facendo nuova e più amara allusione 
al congedo avuto da Carl’Alberto (tutto il contesto del- 
l’ opera autorizza tale supposto) lamenta che i buoni 
vengano sempre dai prìncipi posposti ai tristi e ai dap- 
pochi, e solo preferiti, in caso di disperazione, alli ot- 
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timi ed alti eccellenti. Ma l’ingegno è onnipotente, egli 
conchiude con piglio profetico c minaccioso, « e tosto 
o tardi si vendica senza riparo delle oiTese che gli si 
fanno » (II, 82): ond'è immancabile che il regno civile, 
« incorregibilmente corrutto», debba essere soppiantato 
dalla republica. Oh , se quel prìncipe avesse potuto 
prevedere tanto disastro , è assai probabile che non 
avrebbe impedito al suo ministro di cavarsi il capric- 
cio d’andare a fare il prepotente, coi soldati piemontesi 
convertiti in croati, per entro alla Toscana ed a Roma. 
Per altro, avrebbe ben dovuto pensare che aveva a che 
fare con un prete, e con un « ingegno onnipotente», c 
quindi con uomo che, per doppia ragione, si sarebbe 
vendicato senza riparo. Ora che il male è fatto, è gioco 
forza subirne le dolorose conseguenze, e riconoscere 
che la monarchia, per tali sue colpe, ha perduto « il 
credito, la religione, il prestigio», sicché non potrà più 
sopravivere a lungo. Finis 3/onarc/uoe. 

Dopo di che, naturalmente si inneggia pel prossimo 
trionfo della republica, chiamato « il più fermo, e più 
diuturno dei reggimenti ». (II, 83), quello che meglio 
riunisce le due parti da cui risulta la perfezione della 
dialettica civile , « cioè la stabilità e il moto, il principio 
conservativo e il progressivo » , come si scorge dal fatto 
istoricamente incontrastabile che « da quasi un secolo 
l’ Europa monarchica è seggio di liti intestine , di tu- 
multi sanguinosi , di vicende c rivoluzioni incessanti , 
mentre l’America settentrionale procede lieta e tran- 
quilla nelli ordini popolari, accoppiando insieme il pro- 
gresso e la pace, che sono i due beni maggiori del vi- 
vere cittadino». Onde può dirsi con verità che, come 
V America usci dall' Europa , così V Europa si accosta al- 
l’America. E per tal modo, verrebbe anche il Gioberti 
a riconoscere quel grande concetto delli Stati Uniti 
d’Europa che, formulato prima da Carlo Cattaneo, nella 
sua istoria deH’Insurrezionc, venne ripetuto anche dal 
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partito mazziniano in diversi proclami del comitato di 
Londra, e solennemente professato al cospetto di tutte 
le nazioni sulla tribuna francese da Vittor Hugo ; per 
il che è a credersi che esso comprenda il programma 
del compito politico assegnato all’Europa in questa se- 
conda metà del secolo XIX. (1). Ed il trionfo del prin- 
cipio republicano non può mancale anche perchè, ap- 
partenendo tutti a republica i miracoli del mondo an- 
tico, come s’è visto più indietro, tutta la gioventù culta, 
per essere iniziata alli studii istorici , già « da tre o 
quattro secoli s’è imbevuta e s’imbeve nelle scuole di 
nozioni conformi; il che, a poco a poco, ritira il mondo 
a republica». E poi dicono che i tempi non sono pal- 
anco maturi a tal forma di governo ! É ben vero che 
i realisti, non potendo negare tal fatto, ricorrevano al 
loro apostolo , messer Gioberti , e da lui hanno impa- 
rato a ripetere che la razza umana d’ allora in poi s’è 
pervertita, ond’ è necessario, per avere le republiche an- 
tiche, rifar prima l’uomo antico, come s’è visto poc’anzi, 
quando si parlò delle canne, e della mota. Ma oggi il re- 
verendo ha cambiato un’altra volta parere, e canta sulla 
faccia a’suoi discepoli che « errano coloro i quali, mi- 
surando li stati moderni dalli antichi, credono che un 
governo popolare non possa oggi sussistere senza quelle 
virtù che una volta ne erano il fondamento » . Ora mai 
non c'è più bisogno di virtù, o tutt’al più essa, «con- 
tro il parer vulgare , io stimo che più importi ancora 
nel principato civile, come più corruttibile » , dice il Gio- 
berti: e, per la republica, non serve, poiché: « la molla 
principale della società moderna risiede nelli interessi, i 
/piali bastano a mantenerla » ! (II, 90). Così parla il poeta 
ed il filosofo catolico. 

(I) Alli Siali tmili d : Europa fa adesione i! Gioberti anche là dove . 
ilice: «La leva civile d’ogni popolo diviso vuoisi appoggiare alla na- 
zione di cui la parie; e quella d'ogni nazione parlico'are deve appun- 
tarsi all'Europa* (I. 116). 


Digitized by Google 



151 

Conservatori e prìncipi, l’ora della vostra morte è so- 
nata, viene bruscamente ad intonarvi l’orecchio al letto 
della vostra agonia prete Gioberti ; il quale, invece di 
ingegnarsi a mitigare l’ affanno delli ultimi giorni, co- 
me vorrebbe il suo sacerdotale ministero e la grave 
complicità dei vostri errori , pare die conspiri a farvi 
morire fra li spasimi della disperazione; poiché non 
vi lascia nemmanco il conforto della coscienza tran- 
quilla, nè la speranza di perdono. Conservatori e prìn- 
cipi, raucamente ei vi dice, «voi foste i padri e siete 
tuttavia i manteriitori della democrazia che vi uccide: 

. invece di gridare contro i popoli, doletevi solamente di 
voi ; le vostre disgrazie, nacquero dal vostro egoismo. 
Credeste il mondo sia fatto a uso e sollazzo di pochi : 
vi ribellaste a Dio e alla natura ; prevaricaste i precetti 
della civil sapienza e quelli dell’evangelio; spregiaste 
li iterati avvisi che il cielo vi diede per rimettervi in 
cervello, usandoli a confermarvi nella cecità e ostina- 
zione vostra. Non meravigliatevi, dunque, se il vostro 

REGNO È FINITO , E NON VI UÀ PIÙ FORZA UMANA CAPACE 

di ristorarlo » (I, G9). E come , appunto, il ministro 
della chiesa , quando l’ infermo è giunto affi estremi , 
intona la lugubre cantilena delle litanie e dei salmi peni- 
tenziali, così anche il Gioberti si fa a borbottare le pa- 
role del salmista al capezzale della moribonda monar- 
chia, le quali solennemente intimano all’umanità di non 
fidare nei principi. Notile confìdcre in prineipìbus (II, 
42). — Al che, si sente venir voglia di interrumpere la 
vendicativa giaculatoria dell’abbate, per chiamarlo in di- 
sparte, e così interrogarlo a quattr’occhi: — Se le sacre 
scritture ci raeeommandano così esplicitamente di non 
mettere fiducia nei prìncipi , perchè tu , che sei tanto 
dotto di teologia, aspetti ora ad avvertircene? Perchè, 
anzi, nei mesi trascorsi, e proprio quando una saggia 
diffidenza avrebbe potuto riescirci tanto salutare , tu 
predicavi precisamente il contrario; e, maledicendo all! 
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oppositori, gridavi alle ignare turbe null’altra speranza 
esservi di salute nel mondo fuorché nel principato, vero 
messia delle genti schiave e disperse? Forse che la di- 
vina parola era mendace quattr’anni fa, e diventò vera 
e profetica sol ora, dopo che il prìncipe ti licenziò da 
ministro? — E Gioberti, versatile com’è nelle contradi- 
zioni, non teme rispondere: — Sta bene: « i fatti tras- 
corsi provarono quanto sia vera la divina parola che 
non bisogna fidare nei prìncipi, benché non dobbiamo 
pentirci d’averlo fatto , perchè allora si richiedeva : se 
fidando nei potenti si fece poco, disperando di loro non 
si sarìa riescito a nulla , giacché da essi provenne la 
possibilità di cominciare. » — E con tutti questi benché 
c giacche e perchè , il Gioberti viene bravamente a dare 
una mentita al testo scritturale medesimo, che ora pul- 
si compiace citare a conferma infallibile di sue truci 
minaccie. Da centinaia di secoli sta scritto il solenne 
monitorio che non è lecito metter fiducia nei principi; 
ed ora il teologo lo viene ricordando per conchiudere 
che, soli pochi mesi fa, tale fiducia bisognava averla; 
mentre, se così si fece poco, altrimenti si sarebbe rie- 
scito a nulla, anzi non si sarebbe neppure incomin- 
ciato. Qual nuova logica è cotesta mai? Ad ogni modo, 
non sarebbe stato assai meglio neppure incominciarla 
un’impresa che ci costò poi tante sciagure e tanta 
ruina? Se chi pretende essere esperto del cammino, 
per turpe malvolere si ricusa di additarci la via più 
dritta e più sicura, non sarebbe meglio che ci lasciasse 
stare fermi e tranquilli a casa nostra , piuttosto che 
metterci in moto verso una spelunca di fiere ? Chi , 
còlto dalla notte, si rifugia sotto di un tétto; e poi, 
impaziente di restarvi sino al matino , si affida alla 
compagnia dei primi che passano, perchè li vede ar- 
mali, avrà poi buon dritto di continuare a congratu- 
larsene, quand’anche a mezza strada siasi accorto che 
erano assassini , per la ragione che senza di essi non 
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si sarebbe mosso? E non sarebbe stato assai meglio pei 
lui se avesse ascoltato chi, più pratico dei luoghi, l’a- 
vesse, per* avventura, ammonito di non fidarsene? E, 
per uscire di metafora, che altro mai fecero li onesti 
republicani nel 48 per meritare tante maledizioni , se 
non seguire i consigli della scienza e dell’ esperienza , 
o, se vuoisi , anche i dettami della divina parola , per 
raccommandare ai popoli di non fidare nei prìncipi ? . 

Ma, quel che è stato è stato; e non si vadano più 
a rimestare le trascorse follìe, commesse per amore dei 
prìncipi, poiché essi sono dal Gioberti condannati a 
morire. Raccogliamoci, piuttosto, di nuovo intorno al 
loro letto per udire le litanie che l’ abbate vi recita 
in artìcolo morti s. Invece dei santi del paradiso, egli 
invoca li autori più cospicui della letteratura antica 
e moderna. Attenti! 

«Il re per natura è un animale carnivoro: — secondo 
Catone. 

« Il titolo di regio è sinonimo di scelerato: — secon- 
do Tacito. 

« Pericoloso è se un cittadino privato ha più rinomo 
del prìncipe: — ancora secondo Tacito. 

« Ai re riescono assai più infesti i galantuomini dei 
scelerati, e sempre loro incute sgomento l’altrui virtù: 
— secondo Sallustio. 

« Oh miseri che al presente reggete; e oh miserrimi 
che retti siete: — secondo Dante. 

« Tanta è l’infelicità di questi tempi che, nè li esem- 
pii antichi nè i moderni, nè la confessione dell’errore, 
è sufficiente a fare che i moderni prìncipi si ravveg- 
gano: — secondo il Machiavelli. 

« Ogni maggioranza d’ingegno suol essere odiosa al 
prìncipe: — secondo il Tasso. 

« Quinescit simulare, nescit regnare: ossia: Chi non 
sa fingere, non sa regnare: — secondo la massima di Lu- 
dovico XI. re di Francia. 

i J 
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« Così è descritta la fiera ima fine e lo spaventevole 
viso della monarchia: « Una pessima crudelissima fiera 
« che, superba in vista c nelli atti crudele , il morso 
« ha ingordo e tenace, e le mani ha rapaci e sangui- 
« uose: ed essendo il suo intendimento di eomman- 
« dare, di sforzare , di uccidere, di occupare e di ra- 
« pire, conviene ch’ella sia amica del ferro, e della 
t « violenza, e del sangue: alla sua intenzione recare a 
« line ella chiama in aiuto li eserciti di barbare genti 
« e senza leggi; la crudeltà, la bugia, il tradimento, 
« le eresie, lo scisma, le invidie, le minaccie, e lo spa- 
« vento, e oltre a ciò, le false e infedeli inimicizie, e 
« le paci simulate, e i crudeli parentadi, e le pestifere 
« infinite lusinghe »: — secondo Ànnibal Caro. 

« Una moderna noncuranza d’ogni qualunque reli- 
« gione è frutto anch’essa , come ogni altra rea cosa, 
« del principato: secondo l’Alfieri ecc. ecc. (-1). 

Su questo tòno si potrebbe continuare per lunga 
pezza, perchè, come è noto, il Gioberti non è uso stan- 
carsi sì presto. Ma non sono già forse di troppo sì au- 
torevoli citazioni per farci gridare: a peste, fame et 
regibus, libera nos domine? In ogni caso, quand’anche 
tutto ciò non bastasse a farci disperare del principato 
ed a farci preferire la republica, varrebbe pur sempre 
la ragione che, alla peggio, « un cattivo presidente non 
è che un male a tempo » mentre i re « sono un fla- 
gello a vita e perpetuo » (II, 70). 

La monarchia, dunque, è morta, e ben morta. Che 
se taluno sentisse ancora qualche rammarico per tanta 
ventura, oda il discorso funebre che ne recita Gioberti 
sulla tomba, e ne trarrà certo non lieve conforto, ve- 
nendo a conoscere come il caso, non solo fosse inevi- 

(1) V. innovamento Voi. I, pag. Hi L 498, 309; Voi. n., p. 72, 323. 
338 c in cento altri posti. 
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tabile , ma riesca eziandio providenziale, stante l’orri- 
bile tarlo onde sono corrose le razze principesche; per 
cui non era proprio ornai lecito sperare da esse più 
nulla di buono. Oda. — « La maggior parte delle famiglie 
sovrane d’Europa sono, da circa un secolo, in via ma- 
nifesta di tralignamento. Ciò nasce dalla successione ge- 
nerativa e dall'usanza (sic). Come nelli individui, così 
nelle schiatte, alla gioventù e alla virilità sottentra la 
vecchiaja, poi la decrepità, e in line la morte » . E qui 
cita, a testimonianza, Napoleone, Aristotile, ed il Giam- 
bullari; e, ad esempio, i discendenti di Alcibiade, di 
Dionisio, di Cimone, di Pericle, di Socrate: dei Cara- 
nidi, e dei Carlovingi; anzi, di Cesare e di Maometto, 
di Oliviero Cromwell , e dello stesso Napoleone Bona- 
parte. Chi osa rispondere a tanta autorità? Meglio è 
chinare il capo, c ripetere che hanno ragione. — Ma Gio- 
berti non è ancor pago, e insta a discorrere così: « Le 
illustri successioni sono più corte per l’uso invalso di 
scommunare i maritaggi. Vedesi, per esperienza, che la 
mescolanza delle razze le migliora , e il divorzio le 
imbastardisce. I prìncipi europei non si apparentano 
che fra di loro, e fanno, come dire, una tribù o cash» 
sequestrata da tutte le altre; onde succede loro come 
alle caste dei secoli antichi , che dopo un certo fiorire 
imbozzacchivano, e perdevano i loro pregi». E più in- 
nanzi, col Machiavelli: « Chi dal padre o da alcuno 
suo valente è disceso ed è malvagio, non solamente è 
vile, ma vilissimo, e degno d’ogni dispetto e vituperio. » 
Nè, da tal novero, puossi fare eccezione di sorta tra 
le famiglie regnanti, poiché, ecco come prosegue il Gio- 
berti: « Una casta degenere, sopravissuta alla ruina 
delle altre, sparsa per tutta Europa, e signoreggiante 
i popoli più ingentiliti, più vaghi di egualità, cresciuti 
di forza, e capaci di governarsi da sè medesimi, può 
parere a molti una dissonanza, anzi un’onta e un obbro- 
brio; ma il male è ancora accresciuto dalla corruttela, 



15G 

j^iaccliè le abitudini sono tenaci nelle famiglie come 
nelli individui». Così i poveri prìncipi, « nati da razze 
imbolsite e degeneri, magagnati da un frivolo e pessi- 
mo allevamento , peggiorati dai costumi aulici , sviati 
dalle massime e tradizioni palatine (sic), sedutti dai 
inali esempli e ricordi dei loro pari e delle fazioni, 
privi di buoni abiti, di esperienza e di dottrina , mira- 
colo è se riescono tolerabili, non che buoni : la natura 
e l’arte conspirano a depravarli . Che meraviglia se la 
monarchia periclita e si perde? ». Nessuna meraviglia, 
certo, se è vera l’asserzione del Gioberti che i prìncipi 
italiani dell’età nostra appaiano ancora da meno di quelli 
già descritti dal Machiavelli , i quali « credevano che 
bastasse saper pensare un’ acuta risposta , scrivere 
una bella lettera, mostrare nei detti e nelle parole ar- 
guzia e prontezza, saper tessere una fraude, ornarsi di 
gemme e d’oro (quelli almeno non potevano dirsi pri- 
vi di buoni abiti), dormire e mangiare con maggior splen- 
dore delli altri, tenere assai lascivie intorno, governar- 
si coi sudditi avaramente e superbamente, marcirsi 
nell’ozio, dare i gradi della milizia per grazia, disprez- 
zare se alcuno avesse loro dimostro alcuna lodevole 
via, e volere che le parole loro fossero responsi di o- 
racoli » . Oltrecchè, come continua il Gioberti nella sua 
necrologica orazione sul principato, « tutte le case re- 
gie, essendo collegate insieme dal grado e dalle paren- 
tele, e formando una gente o casta particolare, ognu- 
na di esse è come dire, una piccola nazione campata 
nel seno delia grande, e l'unione loro costituisce una 
Europa regia e privilegiata, posta nel grembo dell’altra 
e sua nemica implacabile ». (II, 71-78). 

Adesso che i lettori hanno assistito all’agonia, alla 
morte, ed alle esequie del principato, stieno attenti, di 
grazia, se vogliono assistere al miracolo della sua ri- 
surrezione. Nessun portento deve parer strano in Gio- 
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Lerli, il quale, in forza della sua verga egemonica, può 
farsi lecito qualunque contradizione. 

Il principato è morto; esso fu causa della ruina d’ Ita- 
lia : abbiani visto tutti con quanta facondia e con quante 
prove l’abbia dimostrato il Gioberti. Ebbene, poco stante, 
egli si pone da capo a raccommandarc a tutti i buoni ita- 
liani, a coloro che più efficacemente vogliono servire 
la causa italica, di « raccogliersi tutti intorno al giovine 
prìncipe del Piemonte, di dargli prove di affetto». Ed 
altrove: «Tutta Italia, dalle Alpi al mare, si raccolga 
intorno a Vittorio Emmanuele, e risponda al suo invito 
col grido patrio, colle opere, colle speranze »; che «sa- 
rebbe politica da forsennato il rifiutarne i servigi »; 
ed assicura , con poco rispetto , che ciò basterebbe a 
buttarlo nelle braccia dell’ Austria. (II. 512,528). Nel 
qual caso, si farebbe anch’egli a gridare senza scru- 
polo: * Io pure sono republicano ». — In conclusione, 
si può dire eh’ egli ora propugni la republica o la mo- 
narchia? Il giovine prìncipe del Piemonte deve credere 
ch’ei militi sotto le sue bandiere, o sotto quelle delti 
avversarli? La monarchia, infine, può ancora svento- 
lare un’ insegna onorevole e onorata, o non è già morta 
c sepolta, dopo la sterminata elegìa giobertiana qui ri- 
ferita? 

No, la monarchia non è morta; e, quand’ anche .lo 
fosse, non sarebbe malagevole al taumaturgo abbate di 
farla risurgere, ancora per poco, a’ suoi commodi. 0, se 
risurger non può, egli ne lena coperto il cadavere sotto 
le vaste pieghe della talare sua veste, per far credere 
al popolo, come già un dì Tanaquilla, che «la potestà 
regia, benché dapcrtutto debilitata, può risanare ed in- 
vigorire, almeno per qualche tempo» (li, 94); cioè, per 
quel tempo che può bastare al Piemonte per far valere 
la sua azione egemonica. (II. 195 ). La monarchia è 
morta; ma , quando mai i popoli italiani potessero 
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raccogliersi a decidere delle loro sorti , « quella Dieta 
deve fare la monarchia »,alla quale dovrà pure as- 
soggettarsi, per amore o per forza, anche il popolo ro- 
mano, « benché abbia già gustato la republica » , per la 
ragione che Roma sola ( la quale si è pur battuta con 
tanto valore da contendere la vittoria a sì valenti ne- 
mici), Roma sola non basta, mentre il Piemonte «aven- 
do l’ egemonìa ha anche le forze per sostenerla » . Il ra- 
gionamento scorre lindo e irrepugnabile: «fra un Pie- 
monte favorevole e un Piemonte infesto al riscatto ita- 
lico, l’elezione non può esser dubia»; nè c’era biso- 
gno che venisse il Gioberti a mettere in chiaro tal ve- 
rità (II, 197-9). Ma quando fosse vero ciò che disse al- 
tre volte lo stesso Gioberti , essere cioè follìa lo sperare 
salute dai prìncipi, e, ciò nonpertanto, il Piemonte in- 
tendesse far valere le sue armi piuttosto in sostegno 
del trono che a difesa della patria, dovranno darsi alla 
disperazione li altri ventun millioni di figli che conta 
l’Italia? 

La monarchia è ben morta, e « la republica è un’ ot- 
tima forma di governo»; anzi, « legge si è che la demo- 
crazia debba avere il successo definitivo». (II, 491) Ma 
pure bisogna tornare un’ altra volta a sottostare alli 
auspicii d’un monarca, poiché « l’unità del commando 
e l’ energìa d’ un braccio regio sono assai più atte a 
vincere gl'intoppi, ributtare li assalti, conciliare li in- 
teressi, comporre le diffidenze, che non lo stato popo- 
lare». (II, 201) E sì che a Venezia, se avesse potuto 
arrivare fin là Y energia del braccio regio, si sarebbe ca- 
pitolato almeno una ventina di volte, nei lunghi mesi 
che perdurò la difesa fatta dalle braccia del popolo. — 
La monarchia è morta, eppure i republicani in Italia 
debbono restarsene oziosi , mentre « pochi di numero 
e inesperti, sarebbero sbalzati a poco andare dall’ in- 
capacità propria, e' si avrebbe una republica Bozzelliana 
o Pinelliana; talché qual principato sarìa più tristo, o 
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quale; oligarchia più infelice? ». (II, 202) Ma ora che la 
republica non si scorge trionfante peranco in nessun 
luogo, non commandano or forse da per tutto i Bozzelli 
c i Pinelli, od i loro aderenti politici? — La monar- 
chia è hen morta, ma il trionfo dei republicani « si 
trarrebbe dietro quello delli Austro-Russi »; onde il mo- 
narchico Piemonte deve «aggiudicarsi l’ egemonìa ita- 
lica» a qualunque costo, se pur gli cale che la patria, 
passando prima per mano ai mazziniani, cada poscia 
in quella degl’ imperatori (II,. 20G). 

Eppure: sì che il principato è morto; e stolto è «por- 
re in dubio la vittoria finale delli ordini democratici», 
(II, 486) esclama anco una volta il Gioberti. Ma sic- 
come, ad ogni buon conto, egli vuole rendersi possi- 
bile ad un tempo pel caso che trionfi la republica, senza 
rendersi impossibile al cospetto della monarchia, quan- 
ti* avesse a tirare più in lungo l’ effimera c galvanica 
sua vita, egli afferma indispensabile la dittatura del 
Principato Sardo, perchè « organato da gran tempo, e 
avente spedita alla mano una macchina governativa 
già in essere». Ma tosto raccommanda al re di «non 
mostrarsi risoluto a voler imporre lo stato monarchico a 
ogni costo »; ed anzi Io esorta a chiarirsi pronto di diven- 
tare « il Camillo e il Wasington della sua patria, anzi- 
ché il Wasa c l’Orango». Carlo Alberto «avrebbe fatto 
bene a bandirsi fin da principio re dei Lombardo- Veneti; 
c, il lasciar le cose in pendente, fu un tratto sconsigliato 
ed inopportuno », perchè allora così quadrava ai di- 
segni giobertiani. Ma ora i di lui disegni vennero scom- 
posti , e perciò Vittorio Emmanuele deve essere disposto 
a gettare in piazza lo scettro ed a raccogliervi 11 berretto 
frigio, così piacendo all’abbate; il quale, a palliare l’e- 
norme contradizione , adduce il fatto che « la fede nei 
principii è scemata, la monarchia avvilita, la parte re- • 
publicana cresciuta in Italia e in tutta Europa» (II. ala). 
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Quale più manifesta prova ch’egli voglia farsi or cre- 
dere convertito republicano, senza cessare d’essere mo- 
narchico? Ed è appunto ciò che trattavasi di dimostrare. 
1 lettori perdoneranno se si stimò necessario, a toglier 
di mezzo ogni dubio, dare tanta copia di citazioni. 

Però, sia colla monarchia, o sia colla republica, è 
inteso che tocca al Piemonte maneggiare la verga ege- 
monica, e impor legge alla rimanente Italia. Ma, a detta 
ilei medesimo Gioberti, sono, poi, i piemontesi da tanto? 
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L’ EGEMONIA PIEMONTESE. 


Lodi a Torino. — Improperii a Tonno ed al Piemonte. 
— Il Piemonte può e deve esercitare T egemonia. — 
Il Piemonte non può e non merita di esercitare Te- 
geinonìa. — L’egemonìa sarda è un sogno. — Primato 
di Roma e primato di Torino. — Applausi al generale 
Chrzanowski. — Le armate stanziali. 


Nel 1848, quando Gioberti era in frega di tutti adulare, 
scrisse, è vero, che « i piemontesi non sono inetti e 
codardi, come taluno bestemmia, ma savii ed animosi », 
ond’essi « furono sinora lodati di senno, di gravità, di 
moderanza, e vennero detti li inglesi d’Italia; e il Botta 
li chiama i popoli più atti ad essere ben governati» (1). 
E, parlando in ispecie di Torino, la imbroda di tante 
lodi, da chiamarla persino la novella Delfo , la quale pre- 
corse ogni altra città « nel concepire l’idea di un anlizio- 
nato italico, nell’ordirlo colla scienza, e tentar di effet- 
tuarlo colla milizia » (2). Se non che, appena ciò detto, 
la scena si cambia: la novella Delfo « è divenuta ad un 
tratto un teatro d’improntitudini»; ed, anziché prove- 
dere all’ anfìzionato od all’egemonia italica, fu causa* 
prima di tutte le italiche sventure. Onde, quando mai 


- (1) Operette, sucit. p. 170 e 387. — (2) Ibid. p. 206. 
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la patria nostra avesse a perire, i posteri diranno che 
« tradita ed abbandonata, trovò l’esizio dove sperava il 
rifugio , e spirò tra le mura di Tonno , anzicc/tè sulle 
rive del Mincio- e nei piani di Lombardia » (1). Quale 
più fanatico republicano, quale più aperto nemico del 
Piemonte, osò mai di dir tanto ? 

Che se tanto disse prima del febraio 49, quando non 
c’erano che ovazioni per lui, nè gli era per anco toc- 
cato lo smacco d’udirsi disapprovata a fischi dal popolo 
la sua politica, è facile imaginarsi quant’egli abbia reso 
più pungenti li strali della sua maldicenza nel Rino- 
, vamento. In esso, cominciò, in fatto, a rinfacciarci che 
noi, ai quali ei voleva conferire un superbo primato su 
tutte le nazioni della terra, sì noi medesimi, « saremo 
li ultimi fra le genti civili ad abolire li avanzi dei bassi 
tempi; poiché li stessi greci, morti assai tempo inanzi, 
rinacquero prima, e ragionevolmente, come primogeniti 
del sangue pelasgico » (I. 10). — Ciò per tutti; poi, ri- 
volto particolarmente ai nobili , prosegue : « Tal è il 
patriziato subalpino, fiero, ostinato, tenacissimo delle 
tradizioni, avvezzo a guardare indietro piuttosto che 
avanti, privo di quel senso fatidico che preoccupa l’av- 
venire » (I. 23). E comprende esplicitamente in tale 
anatema anco i patrizii più liberali e virtuosi. — Ma 
lasciamolo continuare nella sua invettiva: « Il Piemonte, 
e in ispecie la sua capitale, è, dopo la Sicilia, il paese 
più scarso di spiriti italici,- avvezzo per antico a vita ap- 
partata e ristretta, e domo da abitudini feudali e servili » , 
onde non teme asserire che « se l’Alfieri astigiano parve 
un miracolo, torinese sarebbe un mostro »! (I. 217). Per 
tal modo è bella e trovata eziandio la ragione della 
propria caduta, originata dalle stesse sue virtù: dalle 
* ■< mie stesse qualità personali » modestamente egli dice, 
imperocché, colle sue qualità non poteva certo piacere 

(1) ll>iil. p. 223. 


Digilized by Google 


1 45 

« ai ciarlatani», nè poteva essere tolerato a moderatore 
della cosa publica lui borghese, in un paese tanto ari- 
stocratico , e « avvezzo alli ordini feudali » ( I. 439 ). 
— Poi tira inanzi : « Vezzo dei politici subalpini si è 
il misurare tutto il mondo dal loro paese, e deridere e 
sfatare tutte quelle generalità che si addattano forse 
men bene a cotal contrada, che alle altre della peni- 
sola » (II. 338). Tutto questo, però, senza cessare di 
quando in quando di voler nuovamente raccommandata 
la causa italica al senno ed all’ energia del Piemonte 
(I. 286). Sì, tocca al Piemonte il doppio officio di essere 
braccio e senno della nazione » (li. 134), perchè « la 
monarchia piemontese fu vinta ma non avvilita (poco 
importa se altrove abbia asserito precisamente il con- 
trario); l’esercito afflitto, ma non disciolto, nè disono- 
rato »; cosicché il Piemonte «assumendo con buon suc- 
cesso l’egemonìa italica, potrà salvare la monarchia in 
casa propria, e conferirle anco di fuori ». (II. 145-6). 
Certo che se il Piemonte assumesse con buon successo 
V egemonìa italica, sarebbe sicuro che l’opera sua non 
avrebbe un successo cattivo. Il quale discorso è tanto 
logico, come quello di chi asserisse che il Piemonte, tor- 
nando in guerra, e vincendo, non perderebbe. Bisogna 
bene che Gioberti ravvolga nel linguaggio della sibilla 
i suoi responsi, se ha da riescire ad aver sempre ragione. 
Ma, perchè ciò avvenga, è necessario che li altri stati 
della penisola « si fondino » , come diceva una volta, o 
« si aderiscano », come dice adesso, al subalpino (II. 518). 
Nè importa che « questa regione sia la meno ingentilita » 
di tutte; anzi è meglio; « giacché il ministero egemonico, 
per ciò che riguarda alla milizia, suole appartenere alle 
provineie più nuove e rozze nel tirocinio civile » (II. 1 50). 
Il Piemonte ha diritto e dovere d’imporre la sua azione 
egemonica a tutta la nazione italica ; la quale se , a 
nome della giustizia e della libertà, osasse sottrarsi a 
tale predominio, il Piemonte deve « spianare la via 
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colle armi al suo ‘ stabilimento » (li. 193). Precisamente 
cosi, nè più, nè meno. 

II Piemonte, dunque, deve imporre la propria ege- 
monìa , per amore o per forza. Sta bene. Ma , come 
potrà farlo, o Gioberti, se voi dite che « primo requi- 
sito per un compito qualsiasi si è l’intenderlo, il vo- 
lerlo e Tesser atto ad esercitarlo » : e poi soggiungete 
fhe, per singolare fato ed infortunio d’Italia, il Piemonte 
è proprio la provincia « men capace di tutte » a com- 
prendere tanta missione, mentre tre lunghi anni di do- 
lorosa esperienza non bastarono nemmanco a farle ca- 
pire che sia questa benedetta egemonia ? (II, 230). Come 
farà il Piemonte ad esercitare T ofiicio egemonico , se 
« li istinti municipali ci han radici così profonde » ? 
Se « i nazionali mal ci possono pullulare, tanto che, 
invece di seminarli e nutrirli altrove, esso ha piuttosto 
bisogno di riceverli »? Se « nelle vene subalpine non 
è stilla di sangue italiano »? Se « per la natura alpina 
dei popoli e dei regnanti, per la postura alpigiana ed 
eccentrica del paese, per la poca o ni una usanza avuta 
in addietro coll’Italia interiore, per la feudalità radi- 
cata e superstite nelli abiti anche da che è spenta nelle 
instituzioni, « ebbe così tardo ingresso alla vita italica»? 
Se Torino è cittii anfibia , e il parlare italiano vi è un 
vero contrabando ? Se « tale è la temperie del paese 
che per tante età si vede non avere mai produtto al- 
cun lodato scrittore », come voi ripetete coll’ Alfieri? 
Se « manca al Piemonte il senso di nazione » , talché 
non può possedere « tampoco quello di sè stesso qual 
popolo e stato particolare»?. Se i Piemontesi « anti- 
pongono alTItalia la nativa provincia , e ne ignorano 
le forze e le potenze recondite, e non sanno di che sia 
capace , e si spaurano d’ogni ardita e magnanima ri- 
soluzione, si abbiosciano nei pericoli, si prostrano nelle 
sventure; non confidano mai in sè stessi, ma sempre 
nell’altrui patrocinio, come il putto che si appicca tre- 


Digitized by Google 


H'i 

mante alla gonna materna * ? Se spesso , come ì fan- 
ciulli, « trapassano dall’estremo della baldanza a quello 
della disperazione, e implorano dalli stranieri quell’ap- 
poggio che non vollero avere dalla nazione »? Se il 
Piemonte « non ha elaterio, cioè non ha molla di vita 
intrinseca, e la sua maggiore virtù è l’inerzia » ? Se , 
« a guisa dei catalettici, egli suol restare in quell’atti- 
tudine che gli viene impressa ; e ci starebbe in perpe- 
tuo, se i casi estremi non lo mutassero »? Se, quindi, 
l’edificio nazionale che si vorrebbe inalzare sopra di 
lui « cadrebbe al minimo impulso, o fiato che spiri di 
fuori (sic) perchè non ha sustrutlura da reggere all’im- 
peto, nè forza elastica da ripulsarlo * ?(II, 212). 

Oh no, non è possibile che il Piemonte assuma Te- 
gemonìa, perchè « la povertà deplorabile delle sue let- 
tere ogni giorno si accresce » (II, 227), e perchè egli 
« è foresto e diviso dai benefici indussi della vita ita- 
lica » (II, 228). E coloro che « baldanzeggiano e si 
gloriano per le serbate franchigie, cantano manzi la vit- 
toria » . Il difetto « di entratura , di energia , di vita 
creatrice » ond’è a deplorarsi il Piemonte, « troppo ri- 
pugna all’officio egemonico, che è iniziamento e crea- 
zione ». E chi non è buono a cominciare, non sa nè 
anche compiere , atteso che il compimento è il ricorso 
detrailo pr bici piativo. Ragione per cui il Piemonte « tira 
le cose in lungo; non sa condurle con vigore; sciupa 
il tempo, o lo impiega a sproposito; in. somma , non 
sa dare perfezione.e sodezza alle proprie opere; dal che 
nasce la straordinaria lentezza nelle facende : chè in 
Piemonte si spendono mesi a far male ed a stento ciò 
che un inglese od un americano del norte fornisce in 
pochi giorni c ottimamente ». Unica virtù che Gioberti 
or riconosce ai subalpini è quella, già notata dal Botta, 
di essere uno dei popoli della terra meglio fazionati a 
governo. Ma lo scaltro abbate fa mostra di ammettere 
questo fatto in senso di onorevole eccezione , col fine 

IO 
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di insinuare un’altra accusa ; mentre ognun vede che, 
ai tempi in cui siamo, dire che un popolo è tanto fa- 
zionato a governo , è come dire che è fazionato a schia- 
vitù. L’equivoco risulta per sé manifesto : nè c’era bi- 
sogno che l’autore perdesse affatto il poco merito della 
dubia lode, persistendo a volerlo mettere in troppo 
grossolana evidenza, sino a dichiarare che, se per tale 
virtù il Piemonte avanza il resto d’ Italia , « la cede- 
rebbe , però , ad tm pecorile » . Così è impossibile che 
questo paese sia libero mai , qualunque pur siasi il 
suo politico ordinamento , perchè « la docilità e pie- 
ghevolezza soverchia impedisce che i civili instituli 
portino i loro frutti »: perchè la libertà « non versa 
nelle scritte , ma nei costumi »: perchè « quando l’a- 
nimo è schiavo, la legge non basta a far libero». — Oh 
poveri Piemontesi! altro che l’egemonìa! Voi siete gente 
nata a servire , vi dice il Gioberti a nome di Tacito ; 
la vostra docilità è vizio bovino , non virtù degna di 
popoli liberi, mentre « non riguarda la legge, ma i po- 
tenti »,e riputate la poca libertà di cui, sino a nuovo 
avviso, vi si lascia fruire, « non come un diritto, ma 
come una grazia » . Poveri Piemontesi ! Voi siete come 
li Jonii dell’Asia, cattivi liberi e buoni schiavi, torna a 
ripetervi il vostro filosofo, pigliando stavolta le parole 
di bocca a Plutarco. Che importa, ad esempio, quella 
circoscritta immunità di stampa che il governo non 
teme finora di lasciarvi, se tra voi «non si può ban- 
dire il vero ed il giusto, senza incorrere ne’vituperii?» 
(11,210-214). — E quel medesimo Gioberti che, ingrazia 
appunto delle ciancio sparse intorno co’ suoi libri ebbe 
sì fanatiche ovazioni, come forse, a ricordanza istorica, 
non si videro fatte mai a nessun uomo, ora ha il co- 
raggio di esclamare: « Potrei io scrivere queste cose, 
se fossi in Piemonte ?» — Con le quali parole non s’av- 
vede, l’improvido, che viene a formulare da per sè stesso 
la propria condanna ; imperocché, se ora asserisce che 
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non potrebbe predicare il vero tra noi , senza esserne 
impedito da popolari ingiurie e vilipendi^ bisogna ben 
riconoscere che 1 passati applausi se li ha carpili a forza 
di adulatriei menzogne. La conseguenza viene sponta- 
nea ed irrepugnabile. 

Ma non interrompasi l’apostrofe dell’abbate al paese 
egemonico, che non sa capire l’egemonìa. — Il Piemonte 
è così servile riguardo ai viventi , egli dice , che non 
può esser libero tampoco verso li estinti; « onde nasce 
che esso non ha quasi istoria, perchè li annali che vi 
si chiamano pairii , raccontano i prìncipi , non il po- 
polo; e non sono una critica, ma un panegirico ». L’oc- 
cidente è rivoltoso e tumultuario di natura, perchè 
destinato a procedere senza posa nella via dei perfe- 
zionamenti; ma il Piemonte, se non ha potuto intera- 
mente sottrarsi a tal moto della vita occidentale , lo 
subì tuttavia a malincuore e lentissimo. Però « se l’ec- 
cedere virilmente ripugna al Piemonte, non così il tras- 
modare nelle opinioni e nelle minuzie; e, secondo l’uso 
del vulgo , trascorre agevolmente alli estremi » . Dalla 
sua poca levatura nasce, eziandio, l’instabilità dei giu- 
dizii che porta sulle cose e sulle persone. Io, per esem- 
pio (eg)i esclama), « nello spazio di otto mesi venni , 
ora levato alle stelle, ora tratto alle gemonie; cessato 
il bisogno e il pericolo mi calpestavano, non per altro, 
(modestamente soggiunge) se non perchè era sempre 
accordante alle dottrine espresse ne’ miei libri, e, no- 
tando i falli, antivedendo i mali, mi studiava di ripa- 
rarvi». Ah indegni piemontesi, che così villanamente 
disconosceste il vostro profeta, colui che fu sempre ac- 
cordante alle proprie dottrine e seppe antivedere tutti 
i vostri mali! Indegni piemontesi, che « il culto dei me- 
diocri sostituiste alla stima dei valorosi »! Voi, il grande 
ed il raro vituperaste, come Gioberti vi fa dire dal Leo- 
pardi. Ben a ragione egli, il grande ed il raro, grida 
coIl’Alfieri: « Lacrime di dolore e di rabbia mi scaturi- 
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scono dal vedermi nato in Piemonte », dove non si 
conoscono tampoco i testi del Galateo, poiché vi si vive 
« come nel secolo di Abele » . Onde è diffìcile « ovviare 
clic i geografi non confondano il Piemonte colla Beo- 
zia», e li stranieri, se mai taluno ne capitasse in que- 
sta Beozia, non foss’altro per farvi salutari meditazioni 
sulle umane miserie, vedrebbero che « non è facile il 
vivere in Torino a chi è nato .dopo il diluvio »! (II. 
216). Ed è pure la medesima Torino che Gioberti, 
quando v’ era applaudito, chiamava enfaticamente ,la 
novella Delfo . 

Ma ancora più strana è quest’ altra contradizione. 
Un giorno Gioberti asserisce che, dopo la guerra, il 
Piemonte non è più quello di pria, , mentre « dianzi 
era italiano e nazionale , ed ora non è più che su- 
balpino e municipale » (II 8). E un altro giorno af- 
ferma che , dopo la guerra , non è più quello (V una 
volta, mentre « di subalpino e municipale, è divenuto 
italico e nazionale » (II. 180). E la spiegazione é faci- 
lissima. Quando scriveva la pagina 8, Gioberti pensava 
alti applausi dianzi ricevuti, ed alla indifferenza a suo 
riguardo ora manifesta; sicché dichiarò che il Piemonte 
dianzi era italiano e nazionale, ed ora non è. più che 
subalpino e municipale. — Quando, poi, scriveva la pa- 
gina 180 pensava, invece, a W imperio egemonico, ed al- 
lora bisognò invertere di pianta la sentenza, e dire che 
il Piemonte, di subalpino e municipale, è divenuto ita- 
lico e nazionale. Qual meraviglia , dunque , sé occor- 
rendogli un’altra volta di parlare di questo medesimo 
paese, torni da capo a fargli onta, quasi d’ un tratto 
fosse divenuto « piccolo e sequestrato dal rimanente 
della penisola, e le armi poche, il governo debole, la 
freddezza e l’indifferenza publica »? (II. 31). 

Smetta, dunque, il Piemonte ogni lusinga d’egemo- 
nia; imperocché « l’apparecchio egemonico vuole la pret- 
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videnza del futuro e la savia audacia richiesta a usu- 
fruttuar le occasioni e ovviare dalla lunga i pericoli». 
E si può conferire al Piemonte tal vanto ? Certo no ; 
poiché , se esso tanto fallì nel 48, quando l’ impresa 
era assai più ovvia , più agevole , più espedita , come 
potrà sortir l’intento fra difficoltà ed asprezze di gran 
i lunga maggiori? « Come potrà fare il più chi non seppe 
fare il meno? E ancorché incominci l’impresa, come 
gli riuscirà di compierla? E di compierla a malgrado 
delii ostacoli cresciuti ’e moltiplicati? Quei municipali 
che non vollero una dieta federativa e raccapricciavano 
al solo nome del regno dell’ alta Italia , faranno essi 
buon viso a un’assemblea politica e all’unione nazio- 
nale? Quei Torinesi che ingelosivano di Milano, saranno 
forse più generosi verso Roma? Quei ricchi massai, a 
eui parvero troppe e non tolerabili le spese della guerra 
lombarda, si mostreranno più liberali verso l’italica? 
E quali saranno i ministri? Forse quelli della media- 
zione, che sviarono il Piemonte dalla via diritta? O 
quelli di Novara che compierono il traviamento? Che 
fiducia avrebbe il paese, se a tali uomini fossero affi- 
date le sorti supreme d’ Italia? Si ricorrerà, dunque, 
ad uomini nuovi. Roghiamo che col loro concorso si 
possa avere un governo oculato, risoluto, energico, quale 
i tempi lo chiederanno; ma sarà egli' in grado di ope- 
rare? Non si rinoveranno i tristi esempli del ministero 
Casati , quando li ordini si davano e non erano ese- 
guiti, perchè abbondavano li opponenti e mancavano 
li esecutori? Non si ordiranno governi secreti per con- 
trastare al publieo ? Non si troveranno nomi illustri c 
autorevoli per dar loro forza ? Non si userà ogni arte 
per divolgere il prìncipe? per iscreditare, avvilire, ab- 
battere i buoni ministri ? Non verranno calunniate le 
loro intenzioni ? contaminata la loro fama ? messa in 
dubio la lor sufficienza? Non si spaecerà l’impresa per 
vana, impossibile, funesta? Non si dirà che è follia il 
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posporre i beni certi alli incerti e l’accingersi a un’o- 
pera straordinaria, audace, pericolosa? Non si invoche- 
ranno le vecchie tradizioni del paese e di casa Savoia? 

E se l’Austria , stretta dai tempi , si mostrerà larga e 
munifica, si saprà star forte alla tentazione? I suoi ama- 
tori, che abbondano tra i municipali, non tiranno in- 
clinare la bilancia dal suo lato ? E ciò non sarà loro + 
assai facile, essendo aiutati e rincalzati dai retrogradi? 

Non sono essi tanto abili ai raggiri di questo genere 
quanto inetti alla sana e diritta politica ? Non si mo- 
strarono tali nel quarantotto? E non che essere miglio- 
rati, non si deve temere di peggio, quando alli impegni 
contratti si aggiunge presso molti di loro l’interesse di 
salvare le cariche e le provisioni lautissime che si son * 
procacciate, c di premunirle dai rischii di un cambia- 
mento? E se li artificii e i sofismi di costoro sono de- 
risi dai savii, non otterranno fede agevolmente presso 
la turba innumerabile di quelli che vivono alla cieca, 
e a cui il secolo presente è men noto clic non alli ar- 
cheologi quello degli Atridi? » (II. 231). 

Nè ci voleva tanto a persuadere il Piemonte a met- 
tere il cuore in pace, chè l’ egemonìa non è fatta per 
lui: mentre, quel medesimo Gioberti, il quale stima le- 
cito al diplomatico il fingere e l’ infingere , senza essere 
birbone, c che dichiara potere, in certi casi, un mini- 
stro, far credere il contrario di quello che crede, coinè 
altrove fu già dimostrato (1), questa volta «recandosi 
a coscienza di dissimulare il proprio pensiero in cosa 
di tal momento», apertamente professa che la sua fidu- 
cia nel Piemonte « è tenuissima e quasi nulla » , e che 
« appena osa sperare che l’egemonìa Sarda sia un so- 
gno possibile a verificarsi » (II, 235, 238); tanto più che 
i conservatori, ai quali di preferenza toccherebbe di 

(1) Vedi La politica di yincenzo Gioberti, opuscoteflo stampalo in To- 
rino nel marzo 1849, pag. 43. 
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assumere l’ egemonìa , « sono i meno atti » . (II. 522). 
Aggiunge, anzi, che il Piemonte fu causa della ruina 
♦Fogni autonomìa e d’ogni libertà nella rimanente Italia 
(1. 117), e .protesta che esso non sarebbe « compianto 
se l'Austria riescisse a dargli la legge», come altrove 
la dà! (I. 115). 

Or dicano sul serio i lettori se, dopo quanto hanno 
appreso , possono decidere se Gioberti sia contrario o 
favorevole all’iniziativa piemontese nella questione ita- 
liana: dicano se par loro possibile che tante ingiurie 
contro uno stato abbiano a trovarsi in un libro che 
dicesi fatto apposta per propugnare ed iniziarne l’ege- 
monia. Che Dio ci guardi dall’egemonia giobertiana! 

Eppure, il reverendo non è ancor pago di tante con- 
tradizioni. Quand’ egli era dubio se la passata rivolu- 
zione avesse a rieseire favorevole al re di Sardegna od 
al papa, a buon conto se li teneva entrambi propizii, 
dicendo essere non meno indispensabile al Risorgimento 
d’Italia il Piemonte « per l’autorità della casa regnante, 
la positura , e la milizia » , che Roma « come seggio 
religioso e sacerdotale del mondo catolico ». — Roma 
e il Piemonte , il papato e la stirpe di Savoja , F una 
coll’idea , l’altro colle armi , quella posta nel mezzo 
eome capo morale, questo situato ai confini come brac- 
cio e come baluardo, vennero già riconosciuti i due perni 
del nostro Risorgimento (I, 9). Non è vero? Ebbene, 
quando non fu più a discorrersi nè di papato nè di 
seggio sacerdotale, ed egli riponeva sol fede nel prin- 
cipato, affermò che « quanto toccava di fare a Roma 
ecclesiastica, si aspetta dal Piemonte » , unicamente dal 
Piemonte (II, 159). Ed ora che, non rimanendo più fi- 
ducia di rivoluzione in Italia sotto li auspicii papalini, 
resta però sempre a vedere se essa abbia a rieseire 
favorevole ancora per poco al principato , ossia al 
Piemonte , od alla republica , ossia a Roma , ora, ben- 
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che i teimini del problema rivoluzionario siano tanto 
modificati, 1’ equivoco di Gioberti dura pur tuttavia. 
«Due soli seggi egemonici, egli dice, soccorrono oggi 
nella penisola, cioè Roma e il Piemonte ; v.quali uniti 
insieme possono dar luogo a un’egemonia compiuta; 
ma divisi, il Piemonte può molto senza Roma, dove 
Roma non può nulla senza il Piemonte » . Così , colla 
frivola sottigliezza deH’egemonia compiuta o non com- 
piuta , egli allunga una mano ai fasci che si stanno 
componendo della republica romana, e -l’altra. 'allo scet- 
tro, non peraneo infranto , della monarchia sarda. E, 
per essere ancora più sicuro di restare in piedi a qual- 
siasi evento, vorrebbe stringersele entrambi quelle cose 
sì disparate in un solo amplesso, e tutto compunto si 
raccommanda alla futura republica romana di non com- 
mettere la follia « di rigettare l’egenomia sarda » 
(II, 506-7). Il furbo teologo vuole abbracciar Sara e for- 
nicare con Agar sul talamo medesimo. — Come il Pie- 
monte e Roma del papa erano i perni del Risorgimento, 
così « Torino e Roma civile (ossia Roma republi- 
cana), saranno i caniini del Rinovamento » (II, 150). Ed 
altrove: « Tocca a Roma civile ed al Piemonte creare 
l’Italia, affinchè possa concorrere a ricomporre l’Eu- 
ropa, per modo die l’egemonia delle due provincie par- 
torirà il primato della nazione » (II, 446). Però, cre- 
dendo scorgere, nella sua perspicacia, che sussista qual- 
che maggior grado di probabilità in favore della repu- 
blica, non manca di lasciarsi sfugire una mezza pa- 
rola di predilezione a Roma , quando dice che , se il 
Piemonte con Napoli sono soltanto i fòchi dell’ Italia , 
la città eterna ne è il miluogo ! (I, 149). 

Ma, se il Piemonte è solo un fòco, mentre Roma è 
un miluogo , come fa il medesimo Gioberti a sostenere 
che il primo può far molto , se non tutto * senza la 
seconda; ed al contrario, questa non può far nulla aenza 
di quello? La ragione è questa: che il Piemonte deve 
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contribuire alia redenzione italica colle armi c Roma 
soltanto colle idee. Ma, anche a tal patto, non ci porse 
il medesimo autore non pochi argomenti a credere che 
la p*osizione starebbe meglio, quando la si leggesse 
capovolta ? Sia pure che il Piemonte possa conside- 
rarsi l’unica provincia italiana che abbia in pronto una 
milizia numerosa; ed ammettiamo che dalli altri stati, 
in caso di nuova guerra, non possa aspettarsi il soc- 
corso di un uomo e di uno scudo, comedicevasi nei mesi 
precedenti alla ripresa delle armi nel 49, da chi abor- 
riva i sussidii dell’Italia centrale, e voleva che il Pie- 
monte solo facesse da sè; ammettiamo eziandio che 
l’esercito subalpino sia veramente « disciplipato, ag- 
guerrito, devoto alla libertà ed alla causa patria», co- 
me or piace dirlo al Gioberti (li, 506); non starebbe 
sempre la conclusione che Roma può più del Piemonte, 
nella proporzione che la forza morale prevale alla 
materiale? Non si trova in cento parti dell’istesso libro 
del Rìnovamento decantata l’onnipotenza delle idee, e 
l'inefficacia delle nude armi nella grand’opera della ri- 
voluzione? Se non che, è poi sempre del medesimo 
avviso il signor abbate intorno alla forza ed al pa- 
trioUsmo dell’armata piemontese? Vediamolo. 

Nel settembre 1847 quando quest’esercito, capitanato 
ed instrutto dal partito austro-gesuitico, come lealmente 
osservò l’istesso .Massimo d’Azeglio nel libro dei Timori 
e delle Speranze (p. 50, 51, 50), non aveva avuto agio 
a distinguersi che nell’ardore di interne repressioni e 
di cittadini massacri, il Gioberti esclamava che esso 
formava il nervo della penisola , e che, « per prova di 
valore , rammentava quei capitani e quelle milizie per 
cui si mantenne l’onore delle armi italiane, eziandio 
nei secoli più infelici ». E allora le prove non e’erano 
pei* anco, se non vogliansi contare quelle fatte sotto i 
commandi del Galateri nel 1855. — Nel mnggio sue- 
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cessivo, rivolto con diretta apostrofe all’esercito mede- 
simo, così gli parlò: « Voi soli, o soldati, compiete, c 
rendete stabile, perpetuo, ciò che li altri tentarono, od 
augurarono: e lo compiete virilmente, fortemenffl^roi- 
eamente » . E siccome è destino che Gioberti non abbia 
ad indovinarne pur una, e che i fatti da lui preconiz- 
zati con maggiore asseveranza siano quelli appunto che 
mostransi più solleciti a smentirne le profezie, a tali 
parole molti sentironsi stringere il core dolorosamente, 
e cominciarono ad essere tristamente presaghi dei fu- 
turi disastri. A quell’epoca era obligo d’ogni italiano il 
far voti per lo stabile e perpetuo trionfo delle armi ita- 
liane. Ma spacciarlo questo trionfo come un fatto già 
bello e compiuto, e proprio là in mezzo ai soldati, sui 
campi di Sommacampagna, là dov’erano più che altrove 
manifeste la parvità delti scontri sostenuti, e le tre- 
mende difficoltà che ancora rimanevano a superarsi, 
quelle parole che l’ annunciavano già conquistato , e 
stabile, e perpetuo , apparivano dettate da sospetta mil- 
lanteria. Eppure il Gioberti le trovava ancora troppo 
umili e ponderate, per cuf, infervoratosi nell’istinto di 
sue grottesche adulazioni, diede ad intendere a quei 
poveri soldati che il Petrarca, quando cantava cinquecento 
anni addietro l’italico valor non essere morto, voleva 
parlare precisamente di loro , non d’ altri. Udite : « 1 
grandi poeti non sogliono mentire; ma, invece d’essere 
narratori, riescono più spesso divinatori, ed io mi penso 
che il Petrarca, pronunciando quelle parole in età co- 
darda, i vostri allori profetasse » ! — Nella sua grandezza 
può bene il Gioberti distribuire, a sua posta, brevetti 
di codardia e di eroismo anche ai secoli trascorsi ed ai 
venturi. — E non è solamente dei militi che l’abbate ce- 
lebrava l’animo, il valore, il disprezzo magnanimo delia 
vita, e la fiducia imperterrita nella vittoria. No, ma 
eziandio dei capi ei si faceva immodesto lodatore; ed 
il 50 luglio di quell'anno fatale, quando l’esercito era 
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già sbaragliato e fuggiasco per colpa appunto dei capi , 
quando il paese era in terribile fermento per indurre 
il governo a cercarne altri più esperti e più lidi, o qui 
od altrove, Gioberti scriveva con mirabile asseveranza 
ai soldati: « I vostri capi, sono e saranno sempre più 
degni di voi , degni del sommo capitano, che vi com- 
manda, degni della causa che difendete, e dello scopo 
altissimo che vi siete proposto » . Il che, per altro, non 
distolse l’istesso Pinelli dal metterne fuori di combat- 
timento una buona mezza dozzina, non appena giunse 
al potere, qualche settimana di poi. E così fosse stato 
più generoso nel congedare quelli antichi ingombri di 
sacristia e di corte, quelli uomini saliti tant’alto solo 
perchè godevano il favore del consesso austro-gesuitico, 
come ben disse l’ Azeglio medesimo, che forse l’Italia 
non sarebbe caduta in tanta mina. Nè Gioberti poteva 
ignorarle siffatte cose. A qual fine , dunque, tutti quelli 
elogi? A qual fine diffundere nel popolo sì mendaci lu- 
singhe? Pazienza ancora avesse stimato necessario di 
/ìngere o d’infingere , secondo sua massima, finché fer- 
veva la pugna, onde non spargere fra le truppe e nei 
cittadini un’ intempestiva e troppo perniciosa diffidenza. 
Ma quando la prima campagna era da molti mesi già 
chiusa, ed erasi in procinto di aprire la seconda, a che 
persistere nell’inganno, e far protestare il 1 febraio 1841) 
al cospetto della nazione, per bocca di Carlo Alberto, 
che « le schiere dell’esercito erano rifatte, fiorenti, ga- 
reggianti di bellezza e d’eroismo colla flotta », onde, 
solo a guardarle, « si poteva ritrarre dai loro volti qual 
fosse il patrio ardore che le infiammava » ? (I). 

Poche settimane erano trascorse da quel giorno, quando 
i luttuosi fatti di Novara avevano dato troppo funesta 
mentita alle millantatrici parole. E il Gioberti ne parla 

(!) V. Operette più volle citale, p. 2, 60, 6!, 68, 122, !58, 519 
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nel innovamento, in questi termini: « Non si ricorda 
nell’istoria un disastro campale così subito e delinitivo 
come quel -di Novara ». Quindi non esita a soggiungere: 
«la pena fu terribile, ma pari alla colpa»! (II. 433). 
Con tale insinuazione, su chi vorrebbe far cadere il 
Gioberti la trista responsabilità dell’orrendo infortunio? 
Sul generale in capo, forse, come parrebbe più naturale? 
Ma, in tal caso, si potrebbe chiedere al Gioberti, la ra- 
gione per cui, mentre teneva la presidenza del consi- 
glio dei ministri, lasciò che fosse eletto capitano supremo 
dell'armata quell’avventuriero, malgrado la salutare dif- 
fidenza che avrebbero dovuto far nascere sul di lui conto 
le notizie biografiche stampate appunto in quella cir- 
costanza dalla Démocralie pacifique, e dalla Costituente 
di Firenze. Ond’è che, ad evitare il pericolo di tale recri- 
minazione, ci s’affretta a protestare che « Alberto Chrza- 
nowski adempiè con pari senno e valore tutti li odici i 
del capitano »! Proprio così (I. 434). — Misericordia! 
Quali più terribili disavventure potevano, dunque, col- 
pirci, se minoro fosse stato il senno e la virtù del ge- 
nerale? Forse che la guerra non fu abbastanza disa- 
strosa? Poteva, forse, la mina d’Italia compirsi in modo 
più rapido e più completo? Se al posto di Cinzano wski 
si fosse trovato il più inetto ed il men conscienzioso 
fra i caporali delle reclute, anzi, si dica pure l’istesso 
generale nemico, che poteva accadere di peggio; mentre, 
a detta pur di Gioberti, nessun disastro campale ricorda 
l’istoria così subito e definitivo, come quel di Novara? 
Risponda, risponda. — E tali elogi ebbe il coraggio di 
scrivere in un’opera tutta di maldicenze, in favore sol- 
tanto di quel uomo di cui unanimi deplorano almeno 
l’imperizia, se non anche l’infamia, tutti quanti li istorici, 
neppur uno eccettuato, incominciando dal Masson, fau- 
tore di despotismo, sino al Pisacane, devoto a republica? 
Ma non ha letto il Gioberti la severa risposta data dai 
suoi antichi colleglli a quel Chrzanowski che li aveva 
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con tanta petulanza provocati, ma che, messo alla stret- 
toia dei fatti, non seppe più replicare una sillaba ? No, 
non può essere per amore di giustizia e di verità che 
Gioberti parla in tal modo, ma a sodisfazione de’suoi 
personali capricci. Ond’ è che, serbando longanime il 
rancore contro i medesimi colleglli, perchè non vollero 
seguirlo nella fratricida impresa dell’intervento toscano, 
è appunto sopra di essi che ora vorrebbe far Cadere 
P imputabilità delle patrie sventure: per il che, ad essi, 
non al generale, rimprovera che non siansi richiamate 
in tempo sul campo della guerra dell’indipendenza quelle 
truppe ch’egli stesso aveva allontanate con Alfonso La- 
Ma nuora fino a Sarzana; — ad essi tuttavia rinfaccia l'er- 
rore del telegrafo, anche dopo le irrepugnabili prove 
addutte a loro piena giustificazione, e non alli uomini 
dell’ occulta camarilla ; — ad essi chiede conto della 
condotta usata verso Brescia « degna di eterno pianto », 
e non a coloro che entrarono al governo dopo P ab- 
dicazione , come pur risulta lampante dallo scritto di 
Gabrio Camozzi, inserito fra i Documenti della Guerra 
Santa. 

Salva così la fama del senno e del valore del gene- 
rale Chrzanowski, che era il più importante, il Gioberti 
non teme di additare all’Europa tutte le funeste pia- 
ghe ond’era travagliato quell’esercito subalpino che or 
dianzi egli aveva adulato al punto da far credere che 
fin da cinque secoli addietro profeticamentq il Petrarca 
ne avesse preconizzate le glorie. Ebbene, di quell’eser- 
cito medesimo egli ora rivela « il difetto visibile dei 
primi elementi dell’arte di combattere, la mancanza di 
unità e di commando, la divisione delle forze, il ritardo 
delli ordini, le mosse ineguali e protratte, le compa- 
gnie d’una forza sproporzionata con quadri insufficienti, 
l’indisciplina e l’insubordinazione, la privazione di tutti 
i servigi speciali in un paese dove le proprietà e le 
persone sono cosa sacra, i cattivi ordini di vettovagliare, 
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il traino incoimnodo e pernicioso di corte (da lui al- 
trevolte decantato si vantaggioso a tener vivo l’entu- 
siasmo dei militi), la mancanza assoluta di esploratori, 
e persino di carte geografiche e topografiche » (II, 510). 
E invece di trar profitto di tutte queste preziose rive- 
lazioni fatte in tempo utile dal generale Bava, egli, che 
più d’ogni altro ha saputo allora dissimularle, le va ora 
così intempestivamente razzolando, a sfogo del suo ran- 
core contro il defunto re. E, per eccesso di presunzione, 
osserva in nota, che «non 'era d’uopo esser soldato a 
scorgere i gravi falli commessi nella prima campagna». 
E perchè, dunque, invece di rivelarli e di toglierli prima 
di cominciar la seconda , altro non faceste in tutti li 
otto mesi scorsi dall’una all’altra, che continuare nelle 
iperboli del sapientissimo prìncipe c dell’esercito invit- 
to ? É, poi, curioso l’udire come appunto su tale eser- 
cito egli continui a fare assegnamento, anzi suggerisca 
di renderlo oltremodo più numeroso, e rimproveri Al- 
fonso La Marmora perchè osava chiedere al Parlamento 
la facoltà di tener in piedi solamente quarantacinquemila 
uomini, e svillaneggi il Dabormida perchè, nel breve 
tempo che fu ministro, aveva saviamente incominciato 
a ordinare l’esercito in modo che i soldati fossero mi- 
nori di numero , ma più valenti e più sicuri. Tale è 
la funesta preoccupazione dell’abbate, che altro scampo 
di salute ei non sa scorgere nel mondo, fuorché nel- 
l’ingrossamento delle armi stanziali. Quando tali appa- 
rati saranno in piedi, egli esclama, la libertà sarà si- 
cura ! (Il, 173). Egli solo, dunque, ignora che nulla al 
mondo è più formidabile alla libertà che li apparati 
soldateschi ? A sentir lui , il Piemonte dovrebbe ren- 
dere più semplice ramministrazione, abolire li inutili 
impieghi, scemare le grasse provisioni e i grossi stipen- 
dii, togliere le immeritate pensioni, chiudere i conventi, 
usufruttare le pingui e soverchie prebende, confiscare 
le entrate dclli ordini religiosi e cavallereschi, e, per 
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giunta, contrarre nuovi prestiti e creare imposte stra- 
ordinarie (II, 170), non per provedere alla publica istru- 
zione ed allo sviluppo della materiale e morale prospe- 
rità, ma all’unico scopo di ingrossare l’esercito sino ai 
cento, od ai centocinquantamila uomini (II, 517). E ciò 
proprio nel momento in cui su tutti i punti d’Europa 
così spaventosa infierisce la soldatesca tracotanza , e 
mentre da ogni parte si vede pullulare ogni dì più fer- 
vida l’idea di un generale riordinamento, la cui mercè 
restino abolite le armate stanziali , c diventino militi 
tutti i cittadini; idea cui fece omaggio lo stesso Gio- 
berti là dove, citando l’asserzione di Donoso Cortes che 
la chiesa e l’esercito sono le due potenze rappresenta- 
tive della civiltà europea , si lasciò sfugire la confes- 
sione che li eserciti non bastarono mai a salvare i 
governi odiati , e che non riescirono tampoco a repri- 
mere le continue rivoluzioni, di cui, loro malgrado, è 
campo da gran tempo l’Europa. Onde accenna nutrire 
iiducia che possano cessare di essere strumenti ciechi 
e devoti di chi li assolda, e Si nutriscano anch’essi di 
spiriti cittadini. Imperocché, come ricorda ei medesimo, 

< i pretoriani antichi e i barbari arruolati , invece di 
proteggere il romano imperio, lo sperperarono, come 
tosto conobbero ch’erano padroni di chi li pagava ». 
E tale sarà la fine d’ogni governo che solo si fonda 
sulle baionette; ora tanto più che «i soldati moderni 
mal potrebbero far alleanza durevole coi privilegiati 
contro la plebe , mentre son plebe anch’essi e sanno 
di esserlo, mentre partecipano ai desiderii e ai dolori 
della medesima » (I, 101). 



UNITÀ E FEDERAZIONE 


Gioberti caldo (autore dell' unità e intolerante federali- 
sta. — L’unità deve anteporsi alla libertà ed alla in- 
dipendenza. — La fusione. — Danni da essa deri- 
vati. — l’unione. — La Lega. — Lodi e biasimi alla cen- 
tralizzazione francese. — L’Italia una e LI tedia trina. 


Altro principio politico di grave importanza , ed in 
cui non meno enormi appaiono le contradizioni di Gio- 
berti, è quello dell’unità e della federazione. Chi può 
affermare se il valentuomo sia unitario o federalista ? 
Non è a favore dell’unità ch’egli voleva l’immediata fu- 
sione del Lombardo-Veneto e che andò predicando nel- 
l’Italia centrale ? Non è, al contrario , in nome della 
confederazione ch’egli instituì in Torino il famoso congres- 
so dell’ottobre 1848? Dunque? Dunque è probabile che se 
s’avesse ad interrogare lui stesso, risponderebbe, al so- 
lito, di essere nè unitario, nè federalista: che vuol poi 
dire essere del pari federalista ed unitario, secondo l’op- 
portunità. É siccome tale risposta non può essere so- 
disfacente, continuisi, come s’è fatto sin qui, a cercarne 
una migliore per entro alle opere sue. Attenti, unitarii, 
che quest’oggi la predica è fatta ad onor vostro. 

Beati quei popoli, egli dice, « che sentono e vogliono 
fortemente l’unità italica. Il senso vivo di tale unità è 
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la base e la cima della nazionalità nostra, ed è l’indi- 
zio più sicuro e conspicuo del genio nazionale». L’u- 
nità è un bene che bisogna pigliarsi per sè ed imporre 
itili altri, appena è possibile, senza tanti discorsi: im- 
perocché « un popolo che deliberasse intorno alla sua 
unità nazionale , o a quelle aggregazioni parziali che 
sono l’efficace apparecchio di essa, si chiarirebbe sfor- 
nito delle parti essenziali e costitutive che fanno un 
popolo. » — Dell’unità italica « io sono debolissimo, 
ina caldo e sincero patrocinatore », — L’unità è lo sco- 
po supremo cui, per volere di previdenza, mirano tutte 
le cose quaggiù; e perciò « l’unità nazionale dei po- 
poli è la dote e condizione più vitale del l’essere loro: 
onde errano gravemente coloro che le antepongono la 
libertà, l’indipendenza o altri beni che non sono mai 
certi e durevoli, se l’unità non li accompagna c li as- 
sicura ». Con la quale dottrina si palesa più mazzinia- 
no di Mazzini medesimo, coinè già fu più fanatico rea- 
lista del re , più papalino del papa. — - « 11 maggior 
bene che l’Italia possa desiderare ò l’unità sua », la 
quale forma « il voto di tanti martiri, il desiderio di 
tanti secoli ». — Ai milanesi disse: « Io mi condussi 
tra voi per salutarvi come destinati dalla previdenza 
a iniziare quell’unità italiana che è il più antico e il 
più fervido dei voti miei: a voi tocca di gettare la 
prima pietra di tale edificio » . — Ed ai bresciani: «Voi 
avete la gloria di non essere inferiori a nessuno nel 
sentire la bellezza, l’importanza, di tale unità, e supe- 
riori a molte provincie della penisola; accogliendomi 
con tanto amore , voi avete reso omaggio alla grande 
idea dell’unità italica; voi, pigliami l’entratura dell’u- 
nità di una parte nobilissima della nostra patria , ap- 
parecchiate infallibilmente l’unità futura di tutta Italia, 
<’ ne sarete un giorno salutati c benedetti come pre- 
cipui operatori: evviva i forti e generosi bresciani, i- 
niziatori dell’unità italica. » — Io difendo la inoliar- 
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cliia legale, disse un altro giorno alii anconitani, « per- 
chè questa forma di governo mi pare la sola atta a 
rendere l’Italia usa, libera e potente ». — «L’unità e 
la concentrazione, soggiunse altrove, si deve estende- 
re per tutte le parti del vivere commune: e quindi 
vuole abbracciare la forma del governo, la nazione e 
la milizia ». I due più grandi scrittori che abbiano 
avuto le nostre lettere , Dante e Machiavelli , furono 
eziandio « i più insigni banditori dell’unità italiana». 
Nè giova il ricorrere olla lega od alla confederazione; 
imperocché « il concorso delle forze federali non è ef- 
ficace, se i piccoli stati non convengono e non si ap- 
puntano ad uso ». — Insomma, per opera dell’unità, 

« tutti i diritti e li interessi particolari verranno pro- 
tetti, assicurati, difesi; per opera di essa Italia ripi- 
glierà l’antico nome e l’antica potenza: avrà seggio 
onorato e voce autorevole tra i primi popoli d’Euro- 
pa : fiorirà d’instituzioni libere ^ di opere industri , jli 
commerci profittevoli , di dottrine , di lettere , ed arti * 
utili e gentili; avrà la signoria libera ed intera dei 
suoi mari, de’suoi porti, delle sue spiaggie: conseguirà, 
insomma, quel grado che la natura e Dio le hanno 
assegnato, collocandola , quasi regina, a sedere e im- 
periare nel mezzo del Mediterraneo; per opera di essa 
noi godremo i vantaggi dei popoli viventi a unità ci- 
\ ile di stato; avremo una sola milizia , una diploma- 
zia, una marinaresca, e uniformità di statuti, d’ordini , 
di leggi, e di quei materiali strumenti che servono al 
traffico; avremo, infine, una sol lingua; perchè l'idio- 
ma nobile che, parlato in Toscana e in Roma, si ado- 
pera universalmente nelle scritture, diverrà la favella 
’ di tutti e piglierà il luogo dei dialetti municipali ». (1) 

Chi spiegò mai cose più belle a favore di una dot- 

(t) V. Operette, p. i6 Ano alla 59; 64, 63. 66, 67, 74. 80, 98. 124. 

151, 255, 259, 272, 279. 
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trina qualsiasi ? E, poiché il Gioberti aveva posto inanzi 
alli italiani la beata prospettiva di tanti vantaggi, da 
conseguirsi col mezzo dell’unità, è naturale ch'egli tutti 
inducesse a promoverla « colle parole , colli studii , 
colli scritti, con tutti i mezzi, insomma , che giovano 
a procreare, dilatare, accrescere quella potenza ideale 
ed efficacissima che chiamasi publica opinione » , onde 
riescire a conseguirlo questo portentoso specifico del- 
l’Unità. 

È, dunque, solo perch’erano rivolti ad un fine così 
stupendo, che più agevole sarà perdonargli i riprove- 
voli mezzi di cui si valse più volte per conseguirlo. 
Che, altrimenti, ben più severa dovrebb’essere l’istoria, 
intorno alli intrighi da lui suggeriti cd adoperati per 
ottenere la fusione, e la fusione immediata ; la quale, 
per altro, doveva riescire tanto perniciosa alla causa 
della libertà, ed a quella dell’ istessa vnilà (4). Fa rac- 
capricciali pensare con quali sofismi ei sia riescito a tra 
viare l’opinione publica in Italia nei mesi troppo fu- 
gaci dell’insurrezione. Nè solo i sofismi adoperò, ma 
eziandio le minaccie. Un giorno, mentre raccommandava 
ai reggiani di far presto a fundersi , lasciò intravedere 
pericoli orrendi se tosto non gli obedivano, sino ad af- 
fermare che le varie provincie italiane avrebbero ac- 
quistato « tanto maggior grado di onore », quanto si 

(1) Anche ne! innovamento sostiene il Gioberti che, nel solo intento eli 

« temperare i vizi i della federazione », e per « supplire in certo modo 
all' unità », egli ha propugnato con tanto calore nel 48 la causa della 

fusione, da cui doveva sortirne « un forte stato settentrionale che con- 
centrasse le forze communi ed alli altri predominasse » (II, 57);' senza 
tener conto delle ragioni di ehi ha provato, al contrario, come la fu- 
sione (voluta in quei momenti e a quel modo) r iescisse appunto a ren- 
dere più ardua, anzicchè a supplire l 1 * 3 unità) senza ricordare com’egli 
stesso abbia sempre negato tal predominio che ora celebra, perché 
causa di gelosie tra i popoli, pretesto ai prìncipi di apostasia, e scusa 
airabhandono delle estere potenz.e. Si direbbe che l’odio alla federa- 
zione Io renda persino smemorato. 
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fossero prestate più sollecite alla fusione: e conchiuse 
col grido minaccioso : « Guai a chi sarà l ultimo » (1). 
Per altro, finche si fosse limitato a tali spavalderie, il 
liuon prossimo avrebbe potuto alzare le spalle, e la- 
sciarlo maledire a sua posta. Il peggio è che, per riu- 
scire nel suo fine, non sdegnò farsi arma anche della 
calunnia, la quale doveva riuscire tanto più perniciosa, 
quant’era più vasta la fama di cui in quei giorni ei 
godeva. Ed il meno che disse, non di chi operava, ma 
solo di chi sentiva altrimenti di lui, è ch’osso «non po- 
teva credersi nè chiamarsi italiano » . Talché un giorno 
arrivò persino ad affermare nell’assemblea dei deputati 
che, chiunque contrastasse alla fusione, era vile e ne- 
fando, perchè « mirava più lungi che non dicesse, cioè, 
a disonorare la monarchia, il parlamento, e il popolo 
piemontese al cospetto d’Italia e di tutta Europa». Ed 
altrove con più rara audacia: « Chi contrasta alla-iti- 
stituzione del regno italico, non solo è nemico e tra- 
ditore della commune patria, ma io non esito a bandirlo 
solennemente per complice dcll’odiato straniero». (2) 
E noti il lettore che fra i più caldi avversari i del re- 
gno boreale v’era nientemeno che Pellegrino Rossi , 
come apertamente si rileva dalli articoli da lui publi- 
cati in quel tempo, c dalle note redatte nella sua qua- 
lità di ministro (3). E v’erano pur anco Gino Cap- 
poni e Cosiino Ridolfi (I, 553).— Resta, dunque, inteso 
che anche Pellegrino Rossi, l’uomo raro, l’italiano uni- 
co, il ministro fenomenale, e il Capponi, e Ridolfi, erano 
anch’essi nemici e traditori della patria, complici del- 
l’odiato straniero ! 


(1) Id. p. 7*. 

(2) Id. p. 128, 501, 505. 

(5) Questi articoli e queste note, stampati in diversi giornali, vennero 
acconciamente raccolti ueir istoria di Carlo Luigi Urini, clic t.ioLcrti 
mostrò d'aver letto e meditato con troppa maggior compiacenza. ch« 
alla sua modestia non comportasse. 
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E chi sa , che nel novero di questi sciagurati non 
finisse il Gioberti per ascrivere anche sè stesso, se la 
tragedia durava un po’ più a lungo, tanto da lasciargli 
tempo di cambiare partito ? A buon conto , in mezzo 
a tante e fanatiche proteste in favore della fusione , 
inavvedutamente, forse, sono sfugite a lui pure diverse 
e gravi ragioni in contrario. Come, ad esempio, là dove 
accenna che, in grazia della fusione, il papa s’impaurì 
della pia casa di Savoia, onde abbandonò la causa del- 
l'indipendenza; li altri prìncipi ingelosirono pel sospetto 
che nel re di Piemonte « annidassero concetti e desi- 
dera di conquista a danno delti altri stati ; il clic li 
fece andare a rilento nel sovvenirlo», e li indusse po- 
scia ad abbandonarlo ; anzi a tornare all’antica lega 
colli stranieri, e ad usare di concerto con essi « i ma- 
neggi, i raggiri e le arti men nobili», perchè la fusione, 
rotta a Custoza , non si restituisse. I popoli, natural- 
mente, anch’essi intiepidirono ; persino la diplomazia 
dei governi più liberali, come l’Inghilterra e la Fran- 
cia, n’ebbero invidia , onde furono solleciti « di sosti- 
tuire una mediazione funesta, al promesso sussidio delle 
armi»; e la Francia, in ispecie, arrivò persino a pro- 
testare che « non avrebbe tolerato mai un accresci- 
mento di stato presso i suoi vicini, atto ad indebolire 
la sua potenza » (1). — Come si faccia a propugnare 
in coscienza una causa di cui sono noti e riconosciuti 
tutti questi pericoli, è un secreto di cui conserva tut- 
tora la privativa il signor Gioberti. Nè altrimenti po- 
trebbero giustificarlo i suoi più longanimi ammiratori, 
se non col sofisma che, stimando egli l 'unità nazionale 
tal bene da richiedere pel suo conseguimento ogni sorta 
di sacrificii, e da far parere men grave qualsiasi peri- 
colo, siasi fatto lecito di trascurare tutte le suesposte 
considerazioni, solo pensando che la fusione era un gran 

(I). Operette, p. 120. 
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passo verso la sospirata unita’, « voto di tanti martiri, 
desiderio di tanti secoli, e scopo supremo di tutta la 
sua vita ». 

Ma è poi vero che Gioberti nutra tanta passione 
per I’unita’, da fargli impunemente commettere errori 
sì gravi? O non si sarebbe permesso, al solito, di farle 
qualche infedeltà , per amore della federazione ? — In 
verità, che se li unitarii avessero contato d’avere in lui 
un lido propugnatore dei loro principii, dovrebbero ora 
rassegnarsi a restare disillusi. 

Dopo aver tanto predicato a favore dell’ unità , esce 
un bel giorno l’ambidestro politico a cercare di scam- 
biarvi lestamente le carte in mano, col dire: Noi non 

dobbiamo stancarci di predicare l’unità, a fine » — 

A qual fine si può mai predicare 1’ unità , se non per 
riescire ad ottenerla ? — Sì , questo è il ragionamento 
clic farebbe qualunque zotico , col semplice aiuto del 
senso commune: non Gioberti, il quale, come s’è visto, 
mette sì pochi scrupoli tra i mezzi ed il fine. Onde, in 
quel modo che altre volte lodava i despoti e i gesuiti 
nell’intento di perderli più presto, a quanto egli dice; 
così ora grida che « non dobbiamo stancarci di predi- 
care I’unita’, a fine di ottenere I’unione » . Altro che 

i sofismi della setta macedonica , o le scolastiche sot- 
tigliezze! Per arrivare a tanto non ci vogliono che le 
restrizioni mentali dei gesuiti, o la, teoria teologica del 
secundum quid, come direbbe il Pinelli, per non offen- 
dere le convenienze parlamentari. — Ma perchè adesso il 
Gioberti non la vuol più l'unità, dopo averla tanto rac- 
commandata? — Perchè l’unità è un’ideale impossibile a 
raggiungersi; perchè l’unità « quanto è poetica, e garba 
alli ingegni più fervidi che esperti, tanto è stimata im- 
praticabile e derisa dalli uomini sperimentati, che non 
si pascono di utopie e di chimere ». ( Operette , p. 255) — 
E sia pure. Ma perchè allora tanto raccommandarla? — 
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« A che prò tanto favellarne , come tu fai , nelle tue 
opere? » — si chiede ei medesimo, quasi fosse per un 
istante stupito dell’ enorme contradizione. Tosto, però, 
si riscuote e risponde: — « Io ne discorro come d’una 
meta a cui ci è dato di accostarci, pogniamo che non 
si possa raggiungere pienamente : la propongo come un 
termine ideale supremo a cui dobbiamo aspirare, ben- 
ché non ci sia permesso di conseguirlo: e fo in politica 
ciò che si usa in morale , in religione , nelle lettere , 
nelle arti belle, quando si porge altrui un modello di 
eccellenza, inarrivabile fuori della semplice speculativa » . 
(Ibid pag. 131). Bel modo cotesto di ragionarla per aver 
sempre ragione! Se non che, tutta la sua gloria, non 
se l’ha egli acquistata, il Gioberti, stampando libroni, 
il cui costrutto era sempre di maledire quei tali che, 
avendo In testa e nel core un ideale da lui medesimo 
riconosciuto per eccellente , si facevano coscienza di 
propugnarlo senza ambagi ? La republica, ad esempio, 
il Gioberti non ha mai negato che sia un’ottima forma 
di governo nell’ordine speculativo ; ma, in fatto, egli si 
accapparrò la fiducia delle turbe a furia di ingiuriarla. 
Colla scusa che in politica bisogna appigliarsi non al 
buono, ma al possibile, distribuì ai republicani , da 
principio la patente di utopista , poi quella di guasta- 
l’arte, ed alla fine quella pur anco di spia e di tradi- 
tore. Così guadagnò fama per sè di uomo eminente- 
mente pratico, opportunista ed italianissimo! Grand’ 
uomo egli parve per aver messo in onore la eommoda 
politica che impone a debito di coscienza la necessità 
di non badare alle idee , e di conculcare i principi! , 
per quanto siano eccellenti, quando non abbiano pro- 
babilità d’immediato successo: e, pur troppo, numerosi 
proseliti egli fece in Italia , dove si ebbero a vedere i 
più scettici volterriani ed i martiri più insigni di libertà, 
diventare, a un tratto, intoleranti pinzoccheri del papa 
e dei prìncipi, §ino al fanatismo, soggiogati dalla dot- 
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trina giobertiana che voleva tutto sacrificato al cullo 
di una momentanea e fallace opportunità. Non s’ ac- 
corgevano, li ingenui, d’ essersi resi, in tal modo, ca- 
tecumeni della immorale religione che dice i mezzi 
sempre giustificati dal fine, e, nella settaria loro suffi- 
cienza , ritenevano , anzi , bonariamente , di possedere 
essi soli il monopolio del criterio e del patriotismo. — In 
tale convinzione, deridevano come utopisti, anzi, com- 
battevano come nemici , quei tali che persistevano a 
credere più conforme alla morale, e più utile alla pa- 
tria, il non mettere in contradizione le idee coi fatti, 
e non sdegnarono spacciarsi republicani in teoria, salvo 
a favorire i prìncipi in realtà; come voleva si facesse il 
Gioberti. Che stolto e pernicioso consiglio era, a detta 
loro, l’ostinarsi a seguire una meta che non si potesse 
raggiungere pienamente ; l’ aspirare incessante ad un 
ideale supremo, cui non fosse permesso di conseguire ; 
ed il vagheggiare con affetto operoso un modello di ec- 
cellenza, che fosse inarrivabile fuori della semplice spe- 
culativa. — Ma non è questo appunto che or si vanta 
di fare mastro Vincenzo, a proposito delfunità, « voto 
supremo di tutta la sua vita »? 

Ammesso che V unità italica sia un’inarrivabile utopìa, 
egli pur nondimeno persiste a predicarla, por ottenere 
V unione. Non è vero? Ma, non ha detto altre volte il 
medesimo Gipberti che « il dilungarsi dall’unità per ac- 
costarsi all’ unione è un procedere che fa poco onore 
alla logica di chi lo adopera »? (Ibid. p. 272). Ad ogni 
modo, per non correr rischio di cadere in troppo facili 
equivoci, come si fa a distinguere chiaramente l’unità 
dall’unione? Ecco in che modo; ce lo spiega l’istesso 
autore; « per unità volli significare una concentrazione 
maggiore di reggimento è la riduzione di tutta la pe- 
nisola a uno stato unico », ma solo l’unione ò « prati- 
cabile moralmente e politicamente nelle condizioni pre- 
sentance del nostro paese; imperocché l’Italia, essendo 
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divisa fra varii prìncipi nazionali e legiliini, non si po- 
trebbe ridurre a uno stato unico senza esautorare al- 
cuni di essi»; essendoché « sotto il nome di unione intesi 
l’associazione politica dei varii stati italiani per via «li 
una lega » (ibid. 150). 

Ah, ci siamo alla line; non è più nè l’unità, nè l'u- 
nione , che voi volete ; è una lega. E che altro è la 
lega se non la federazione ? E ci voleva tanto a parlar 
chiaro a dirittura? Perchè tanti andirivieni di unione, 
. e di unità, per venire ad una lega federale? Perchè dare, 
tante lusinghe olii unitarii quando or vi chiarite fe- 
deralista? — Federalista? Oh Dio guardi dal far cadere 
su Gioberti sì improbo sospetto: egli è rigido unitario 
più ch’altri mai: e, capovolgendo il discorso, (per lui si 
può far questo ed altro), si scorge che, se si lasciò sfu- 
gire la parola lega, fu solo per accennare l’ unione; e 
se parlò d’unione fu solo per amore e gloria dell’tmfftV,- 
dovendosi considerare « quella sol come indirizzo e pre- 
parazione di questa». — Ma non perdasi il tempo più 
oltre in simili sottigliezze: mentre si deve riconoscere 
che Gioberti, da quel grand’uomo che il mondo lo ha 
detto, è padrone di essere ad un tempo unitario e fe- 
deralista, come già republicano e monarchico, raziona- 
lista e catolico. 

E che sotto il nome di lega debba intendersi la fe- 
derazione , risulta evidentissimo dalla delìnizione stessa 
che ne porge l’autore: « La lega politica, egli dice, sarà 
il finimento dell’unione (sic), rannodando insieme i varii 
stati italiani con vincoli indissolubili, e formandone 
(/nasi uno stato unico » (ibid. p. 89). Ora, che sono mai 
i patti federativi, se non appunto quei vincoli clic ran- 
nodano insieme i varii stati d’ una nazione, e ne for- 
mano quasi uno stato solo ? Ma se nei più meticolosi 
potesse rimanere ancora alcun dubio, odano quest’altre 
più esplicite dichiarazioni: « L’unità italica al dì d’oggi 
non può essere che federativa » (ih. p. 76). — « Que- 
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si’ unità della patria italiana fu sinora un desiderio, 
ma sarà un fatto, come tosto abbia luogo quella confe- 
derazione che oggi è l’ intento delle nostre cure » (ib. 
pag. 279). — « Il temere i soprusi e li influssi della 
Prussia libera in Germania è così strano, come il pa- 
ventare la grandezza di un regno settentrionale in Italia; 
giacché, nei termini della cultura presente, e colle gua- 
renligie federative , tali soprusi sono impossibili, e li in- 
flussi (sic) non pure innocui, ma desiderabili » (ib. p. 293). 
Quando, poi, fu creato presidente del congresso fede- 
rativo, non seppe più contenersi, e scrisse della confe- 
derazione un panegirico a dirittura. Eccone un brano: 
« Il concetto della confederazione , tramezzando fra i 
due estremi, serba il buono -e il ragionevole di entrambi, 
senza il reo c il chimerico che li accompagna: pigliando 
dalli unitarii l’unione, ma accommodandola ai dati ef- 
fettivi per renderla possibile, e dai municipali la divi- 
sione, ma mitigandola colli ordini federativi, viene ad 
accordare l’idea colla realtà, la teorica colla pratica, il 
desiderio di ciò che dovrebbe essere colla necessità di 
quello che è effettualmente; e con questo dialettico com- 
ponimento satisfa all’universale delli uomini, e viene 
accolto propiziamente da quella opinione publica che 
oggi è padrona del mondo e sovrana moderatrice delli 
eventi » . E, per parlare del solo Piemonte, che è pure la 
provincia d’Italia, dopo la Sicilia, dove più alligni l’idea 
federale, essa vi è talmente propizia alla publica opi- 
nione, che, quando un giornale ebbe il coraggio di par- 
larne per primo, nell’aprile del 48, venne bruciato a 
titolo d’ infamia sulla piazza d’ una fra le più distinte 
città , malgrado la viva eloquenza con cui era scritto 
l’ articolo, e la rara popolarità dell’autore. Ma di tali 
fatti non è uso tener conto il Gioberti; e sì che non 
debbono essergli ignoti , mentre sembra che da quel- 
l’articolo posto sul rogo dai facinorosi unitarii della mo- 
narchia, abbia egli tolto li argomenti riassunti nel se- 
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guilo dell’orazione: «Io non imprenderò, o signori, a 
tessere le lodi del governo federativo , nè a provarvi 
quanto esso convenga alla patria nostra ; che questo 
tema fu già trattato da molti , e sarà svolto in breve 
da altri valenti; non vi dirò che questa forma di reg- 
gimento ci è quasi connaturata, e che le sue tradizioni 
sono antichissime e gloriose nella penisola; giacché dai 
tempi dell’Etruria, della prisca Roma, e della Magna 
Grecia, fino a quelli della lega lombarda, l’anfizionato 
dei popoli italici segnò le epoche più virtuose e più 
chiare dei loro fasti. Non aggiungerò che la causa di 
un fatto così antico si vuol cercare nelle condizioni 
geografiche del nostro paese, le quali, nei termini odierni 
della cultura, male si assestano a un’assoluta unità di 
reggimento. 'Dal che si deduce che l’osservanza dei di- 
ritti dei prìncipi non è la sola nè la prima considera- 
zione per cui anteponiamo l’unione federativa a una 
forma di unità più perfetta. Che se varii stali politici 
non si trovassero in Italia, oserei dire che noi dovremmo 
crearli: benediciamo la providenza che ci abbia tolta 
questa fatica ; e riconosciamo che il fatto non è solo 
un giure speciale, ma una necessità commune, perchè 
io chiedo come possa darsi ehe una nazione, avvezza 
a vivere divisa per tanti secoli, passi senza intervallo 
a condizione di stato unico? Non è egli una legge in- 
violabile e universale che i cambiamenti , per essere 
durevoli , si facciano bel bello » ? (ibid. p. 255-6). E di 
tal passo prosegue a narrare le difficoltà che s’ incon- 
trerebbero per vincere abitudini « inveterale, profonde 
e quasi totnate in natura », e narra le funeste discordie, 
c fors’anche le guerre civili, cui darebbe luogo la sola 
questione della capitale, mentre le tanto illustri me- 
tropoli, « use da secoli a primeggiare », mal consentireb- 
bero a divenir d’un tratto città di provincia. E qui torna 
a citare intrepido il mal esempio della Francia, come 
fosse una novità, e come vi fosse pur uno, anche fra 
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i più ostinati unitarii, il quale non abbia le mille volt:' 
imprecato contro la soverchia centralizzazione francese, 
causa precipua de’ suoi ripetuti rovesci. Le quali cose 
tutte erano già dette molti mesi prima, e con ben altra 
eleganza, nel giornale anti-unitario che lini tra le fiamme: 
colla differenza che là si riconoscevano solo le condi- 
zioni politiche della nostra penisola , quali le lui fatte 
l’istoria; ma non si spingeva il fanatismo per la fede- 
razione al punto di benedire la previdenza, come 1 fece 
il Gioberti, perchè le sorti italiche siano così, c non 
altrimenti. No, a tanto non giunse nemmeno il Ferrari 
in un libro che pur scrisse a bella posta in odio delti 
unitarii, col titolo della Federazione Italiana. 

Sicché , ne sono contenti i federalisti? — Si sbri- 
ghino. dunque, a fare le loro congratulazioni coll’ au- 
tore inanzi ch’ei cambi parere, e ci torni a saltar fuori 
a predicare l’unità, colla scusa delle necessarie varianti 
fra il /iisorgimenlo c il innovamento. 

Nelle prime pagine di quest’ ultima opera, la grave 
questione vien subito in campo, c vi è discussa così: 
« l’indipendenza deve precedere I’umta’ ». Capite? Solo 
in via d’eccezione si ammette che essa può anche 
« nascere dall’unione ». La quale unione è unicamente 
possibile « mediante una colleganza dei popoli e dei 
prìncipi »,eheè come dirla assolutamente impossibile. 
Quando, però, con un miracolo, la si potesse raggiun- 
gere, essa non farà altro che « spianare la strada al- 
l’autonomia, e poscia all’uNiT.\ italiana , che è l’ultimo 
termine dei nostri voti ». Mercè di essa « si metterà 
in atto l'essere d’Italia come nazione: la monarchia 
diventerà nazionale , e il catolicismo tornerà patrio.... 
e così, non che ostare alla nostra rinascila, l’aiuteran- 
no ». Ma il principato civile vuole amicizia e buona 
intelligenza fra re e popolo! Ebbene, questa buona a- 
micizia non mancherà, e ci sarà inoltre « unione fra 
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borghesi c palrizii, fra il ceto medio e la plebe, tra i 
overi e i ricchi ». Ci sarà di più « unione tra i varii 
popoli e tra i varii prìncipi della penisola ; line alle 
liti, alle ire, alle invidie; armonia della gentilezza colla 
religione ; accordo tra i laici ed i chierici, tra il mag- 
giore c il minor sacerdozio, tra il presbiterio c il chio- 
stro, tra Roma e tutta la penisola ». Vi sarà « culto 
di sapienza nelli ecclesiastici , riverenza alla fede nei 
secolari ». Insomma è un vero paradiso terrestre che 
il Gioberti ci assicura (I, 7-8). Ma tutto questo, di gra- 
zia, otterrassi in forza dell’unità, o della federazione? 
Conviene spiegarsi chiaro, trattandosi di beni di tanto 
rilievo. 

Ahimè ! Non si parli più di federazione , per ca- 
rità ! Essa è detestabile frutto della Gironda , essa 
non è che « il municipalismo mascherato » (1, 142). Il 
bene d’Italia, « richiedendo la maggiore unione possi- 
bile fra le sue provincie », esige che abbiasi a sban- 
dire la federazione, « perocché questa c unione imper- 
fetta ». Così, quando la Sicilia, ad esempio, sarà li- 
bera di poter far parte del gran consorzio italico, « non 
deve mica entrarvi come stato a sè , ma come parte 
del regno napoletano; altrimenti, scostandosi dall’unità, 
indebolirebbe l’unione, invece di avvalorarla ».Eguai 
a chi osasse parlare di vincoli federativi « come deboli 
che sono, e poco stringenti » (I, 201-202). Poi amara- 
mente ripensando al suo fallito disegno d’ intervento 
nell'Italia centrale, deplora di non esservi riescilo in 
grazia della mancanza d’unità , e propone a modello 
la centralizzazione francese , testò censurata ; mentre 
.« atteso l 'unità nazionale già ferma e radicata da gran 
tempo e quella centralità politica , per cui Parigi è il 
capo e il braccio della nazione », essa ha potuto schiac- 
ciare molte provincie ribellatesi nel secolo scorso Ella 
republica , quand’ era assalita da tutta Europa. RI è 
gran peccato che tal repressione a lui non sia stalo 
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possibile ripetere in Italia a danno della republica ed 
a profitto delli assalitori, essendo la patria nostra in 
peggior essere « pèrche divisa », e mancante dcirtmi- 
là nazionale e della centralità politica già ferma e ra- 
dicata in Francia. La qual divisione « fu il principale 
ostacolo al suo risurgere ». (I, 408). 

Se in qualche stato d'Italia il prìncipe fuge, od è 
fatto fugire , quei popoli non sono padroni di costi- 
tuirsi liberamente in republica, finché altri si tengono 
devoti a monarchia , nemmanco a patto che si unisca- 
no tra loro con vincolo federale. No, chè il Gioberti 
si oppone , poiché « tal miscuglio di republiche e di 
principati , altererebbe l’armonia e offenderebbe nota- 
bilmente l ’ unità ». E quando il male minacciasse di 
accadere, si deve « ricorrere alle armi per soffocarlo » : 
imperciocché « sarebbe un errore gravissimo il cre- 
dere che le varie provincie nostrali abbiano un’asso- 
luta indipendenza, che riescirebbe incompatibile coìVunitù 
nazionale » . La quale dà diritto ai capi di una nazione , 
di «richiamare al dovere un membro ribellante » (1, 419). 

E, dominato da tale pensiero , torna a decantare la su- 
premazia della Francia « per la squisita centralità della 
capitale » (li, ai): ed afferma che li ordini federativi, 
senza centralità politica , non che essere la migliore 
forma di stato , come alcuni la stimano , sono anzi , 

« la peggiore , come quelli che hanno più debolezza , 
più irresoluzione , più mancanza di uniformità e di 
movimento vitale: giacché tante sono le opinioni e li 
interessi, quanti sono li stati che compongono la lega», 
come scrisse Bianchi-Giovini ne\Y Opinione, la cui au- 
torità viene qui dal Gioberti acconciamente invocata. 

Ciò essendo, « chi non vede che un’Italia confederata 
• sarebbe incerta della sua sorte , e costretta , ad ogni 
* nuovo rischio, di ricorrere all’appoggio men dignitoso 
e sicuro , cioè al patrocinio esterno » ? Quindi torna 
gravemente a ripetere: « 1’ esempio della Francia ci 

k 
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ammaestra; avrebbe ella potuto nell’età addietro difen- 
dersi contro tutta Europa, e mantenere intatto il suo 
essere di nazione, se non avesse avuto unità politica 
e incentrazione d’indirizzo e di collimando nella me- 
tropoli? Il consesso nazionale d’allora, guidato da un 
mirabile istinto di progresso c di conservazione , co- 
nobbe che la setta dei federali era più formidabile della 
guerra esterna : attalchè mise a combatterli quell’ener- 
gia feroce che tutti sanno. E se i mezzi furono tal- 
volta degni di biasimo , lo scopo fu bello e glorioso » (II, 
36-57). 11 che basta per chi apprezza la dottrina del 
line che giustifica i mezzi. Onde i federalisti sono pre- 
gati a guardarsi , se mai tornasse Gioberti al potere, 
ch’egli pure non si prefìgga lo scopo bello e glorioso di 
mandarli al patibolo; tanto più che tosto soggiunge 
che « il federalismo non sarebbe meno nocivo all’ Ita- 
lia nella nuova epoca » di quanto sia stato alla Francia 
nella prima rivoluzione! Per il che, ripete, insisten- 
do, « la nazione ha diritto di opporsi a ogni atto che 
scemi o debiliti i legami nazionali , ancorché le sia d'uo- 
po far capo alle armi , secondo l’esempio di Francia 
nel secolo scorso » (II, 534). 

Pensi, dunque, l’Italia a conquistarsi l’unità « desi- 
derio e bisogno di tanti secoli ». Nè tema di perderlo 
mai tanto bene, una volta che l’abbia raggiunto, poi- 
ché l’unità politica è uno di quelli ordini che, intro- 
dotti una volta, « riescono malagevoli ad abolire: sia 
perchè, accrescendo la forza, hanno in sè stessi il pro- 
prio presidio, e perchè tanta è da un lato l’utilità che 
recano, e dall’altro la vergqgna in cui s’incorrerebbe a 
spegnerli, che pochi oniuno ardirebbe proporre, e i più 
non s’indurrebbero a volerne l’abolizione. Chi oserebbe, 
ridutta l’Italia una e forte, chiederne lo smembramento, 
pogniamo che in cor suo, per fini privati , lo bramasse ? 
E se pur tal follia annidasse in alcuni, chi può credere 
che sarebbe assentita dall’universale » ? (II. 38, 197') 
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Ma, pure, non ha egli detto testò, che, se la forma 
federativa non esistesse, bisognerebbe piegare la pre- 
videnza di inventarla a bella posta per l’Italia, essendo 
l’unica che a lei si confaccia per le sue condizioni po- 
litiche c geografiche, e per le abitudini inveterate, pro- 
fonde, e quasi tornate in natura? — Sì, è verissimo clic 
il Gioberti ha detto tutte queste belle cose: ma ciò non 
toglie ch’ora ei medesimo sostenga «esser vano l’ ob- 
biettare le condizioni geografiche, e le usanze, le gare, 
le invidie, li interessi municipali » (ibid); imperocché 
adesso non si tratta più di quell’ unità viziosa e di- 
scorde. o di quell’altra fattizia e innaturale « che troppo 
allargano o troppo stringono »,ed alla quale, a dir vero, 
nessuno ha pensato mai, se non egli stesso; non si 
tratta più della «centralità soverchia, mendosa e pre- 
giudiziale » all’ uso della francese , che tutti sempre 
espiicitamente respinsero, e che egli solo ebbe l’animo . 
di commendare, come or dianzi si è visto. No: adesso 
si tratterebbe, invece, di quella unità che «ampliasse 
le libertà communaii, e conservasse ad ogni municipio 
tutta quell’autonomìa che è compatibile coll’unità del go- 
verno, della ripresenlanza e della milizia » (II. 39), ossia 
quell’unità che vogliono tutti li unitarii d’Italia, nes- 
suno eccettuato: l’unità quale venne sempre predicata 
da Giuseppe Mazzini , da cui il Gioberti , con tutto il 
suo odio, non ha sdegnato di prenderla a prestito per 
un momento. 

E dieesi per un momento, proprio in tutta la forza, 
della parola. Imperocché, appena voltata la pagina, si 
Irova già caduta in oblio l’unità nazionale, e fatto di- 
scorso di un’altra unità divisa in tre (!) c formata drl- 
V Italia boreale , coll’aggiunta di un’Italia centrale e di 
un’Italia meridionale; o, come dottamente si esprimo il 
Gioberti, un'unità composta di tre stati « rispondenti 
alle tre zone distinte , cioè all’ alpina o eridaniea , 
alla vulcanica, e alla mezzana », di cui l'Italia aulica 
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ebbe un’ imagine « nel conserio delle tre Etrurie » 

(II. 40). 

Ma, poco stante, messe in disparte anche le tre Etru- 
rie, torna da capo coll’ tmt'tò una, e la dichiara indi- 
spensabile ad ottenere il trionfo certo e durevole della 
libertà e della democrazia: beni impossibili a raggiun- 
gere finché la nazione non sia una e indipendente; im- 
perocché « nazione e popolo, libertà e democrazia, sono 
oggi tutt’ uno sostanzialmente », e chi non vede, sog- 
giunge , che « quanto oggi le varie provincie italiane 
sono impotenti, perché divise, contro i soprusi dei loro 
rettori e delle fazioni , tanto sarà facile all’ Italia uka 
ed autonoma lo sterminare chi volesse imporle statuti 
e leggi contrarie ai bisogni e al genio del secolo? » 

(II. 502). E sapete quali siano i bisogni ed il genio del 
secolo, secondo il medesimo Gioberti? Quelli di ordi- 
narsi democraticamente , ossìa republicanamente; ond’egli 
in questa pagina raccommanda l’unità come causa, in- 
sieme, ed effetto della republica, tanto più che coi prìn- 
cipi, ormai, non è più lecito assolutamente di pensare 
ad unità, ad unione, a federazione, od a lega che sia. 

« L’unione patria dei prìncipi fra loro, afferma il Gio- 
berti, è difficilissima, per non dire impossibile, avendo 
essi rinegata l’Italia, e stretta amicizia co’suoi nemici; 
la concordia dei prìncipi coi popoli è impossibile egual- 
mente, dacché i primi tolsero ai secondi le franchigie 
date, divennero retrogradi; e, alcuno di essi, sprezzabile 
per incostanza e dappocaggine, altri abbominevole per 
fiera e sbrigliata tirannide » (II. 7). — No , veramente 
« non è più sperabile il consenso dei popoli coi varii 
prìncipi » più inanzi ripete (II. 53, 178). — Poteva ben 
dircelo prima (1); chè non era d’uopo aspettar tanto 
u capire che ì prìncipi avrebbero agito secondo loro - 
natura. Ad ogni modo, meglio tardi che mai; ed ora 
resti deciso che l’unità debb’essere republicana. 

(I) Nelle Operette p. 47, sostiene tulio il contrario. Al solito! 

. *2 
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Quand’ecco, non s’é ancora cominciato ad abituarsi 
a quest’idea, ch’egli, sostenendo essere l’ egemonìa pie- 
montese, se non assolutamente richiesta , almeno op 
portuna e migliore d’ogni altro ripiego a salvare l’Ita- 
lia, (II, 514) dichiara che « l’ insegna dell’unità italica 
debb’ essere inalberata dal re Sardo » ; perchè, altrimenti, 
«ella cadrebbe in mano, e darebbe una forza irrepu- 
gnabile a'suoi nemici » . Come, cadrebbe? Quest’insegna 
dell’unità italica, bella o brutta che sia, non si trova già 
in mano di Mazzini, senza bisogno che vi cada? Onde 
la raccommandazione fatta ai realisti piemontesi non 
andrebbe bene rivolgerla, invece, ai republicani unitarii, 
che si tengano, cioè, ben caro il vessillo dell'unità, se 
non vogliono che « cada in mano e dia una forza ir- 
repugnabile ai loro nemici »? — Che imbrogli son que- 
sti? — Lettori, se gradite un consiglio, lasciateli stare 
come sono , che indarno vi tentereste di cavarne un 
costrutto. Questo solo vi basti sapere che, alla line, il 
Gioberti /a tanta stima dell’ unita’, da annoverarla fra 
i diritti primitivi , imperserittibili , del cittadino; anzi, 
come il primo di essi, e quindi, dichiara non esser le- 
cito tampoco di metterlo in discussione. Uditelo : « I 
diritti primitivi che hanno fondamento neili ordini na- 
turali e sono la base di ogni statuto ulteriore , non 
possono soggiacere ad arbitrio di elezione, e non deb- 
bono essere discussi come problemi, ma accettati come 
assiomi Ora la politica ha i suoi pronunciati assio- 

matici, come la geometria e la fisica : tali sono, verbi 
grazia, I’unita’, la libertà, l’indipendenza; le quali limi 
ni polrebbei’o da noi discutere senza nota di cnmenlese » 
(L 125). Proprio così! — Ma, dunque, se non è neppur 
lecito discutere su tal questione, come si possono giu- 
stificare tutti i discorsi da lui fatti sin qui a proposito 
appunto dell’unità, dell’unione, della federazione? Se è 
delitto di crimenlese il solo metterla in discussione 
questa sacra unità, quale maleficio sarà mai il moverle 
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guerra? Eppure non ha mancato di farlo, il signor Gio- 
berti, come si è visto: eppure è ben lui che scrisse al 
Montanelli, quand’erano ministri, protestiindo di essere 
partigiano della costituente, ma « in senso federativo « (II. 
587); eppure è ben lui che continuava a vantarsi in- 
defesso propugnatore delli ordini federali -, lino a dichia- 
rare esplicitamente che, se talvolta ha parlato d'unione, 
« questa voce non poteva sinonimare sulle mie. labra 
(egli dice) con unita’ politica , avendo scritto e ragionato 
molte volte di confederazione , e combattuto il sistema 

DEGLI UNITARil » ! (I. 21 1). 

In conclusione ; chi può decidere quand’ è che Gio- 
berti parli da senno: se quando propugna, o quando 
combatte l’unità: se quando raccommanda, o quando ri- 
nega la federazione? 





Digitized by Google 



ALTRE QUESTIONI POLITICHE 


Giobcì'ti nemico e propugnatore della Costituente. — II 
suffragio universale combattuto ed ammesso : deriso e 
proclamato. — Progresso e regresso. — Equivoci sulla 
questione d’ indipendenza e di libertà. — L’ingegno 
detto pròna republicano , poi monarchico ed aristo- 
cratico. — Encomii ed ingiurie ai siciliani 3 ai lombardi, 
ai napoletani. — La canaglia. — / principii c l’op- 
portunità. — Individualismo. — / circoli. — Le vie 
del mezzo. 


Altra questione che ebbe tanto grido nel primo periodo 
della nostra epopea rivoluzionaria, e che potrebbe assai 
probabilmente tornare in scena nei successivi, è quella 
della Costituente: ed anche intorno ad essa ben bravo 
sarebbe chi sapesse discernere quale definitivo giudizio 
rechi il Gioberti. Nel 1848, quand’essa era posta a con- 
dizione della fusione lombardo : veneta, egli Faccettava, 
quantunque avesse preferito che il contratto di vendita, 
di cessione, o di fratellanza, che dir si voglia, fra quei 
popoli e il re subalpino, fosse conchiuso presto, senza 
tanti patti. Più tardi, quando la bandì il Montanelli 
dalla Toscana, egli la respinse ramosamente, palliando 
la contradizione colla scusa che « i luoghi, i tempi e 
le condizioni erano diverse » (I, 223). E siccome quella 
parola aveva tanta possa sull’animo delle moltitudini. 
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allora imperanti , egli , che aveva bisogno del favore 
popolare per diventare ministro, non rifugi dal dichia- 
rare che « abbracciava volonteroso anch’egli l’insegna 
della Costituente italiana #, senza, per altro, cessare 
dal combatterla, negando, stavolta, la contradizione die 
passava tra le parole ed i fatti, col pretesto del man- 
dato illimitata Ora poi, accetta la Costituente, con 
mandato anche illimitatissimo; e non ha più paura 
che per essa venga esautorato il suo prìncipe; e , ad 
ogni modo, riconosce che, prima del prìncipe, è debito 
di provederc alla patria ed alla libertà. Nè manca 
di ripetere a sè medesimo le obbiezioni che allora fa- 
ceva con tanto sussiego alli oppositori : ma bisogna ve- 
dere con quale aria di trionfo ora combatte tali diffi- 
coltà coi medesimi argomenti che allora gli erano op- 
posti dalli avversarii! Se ne potrebbe fare un dialogo 
assai curioso, se il discorso non fosse già andato per 
le lunghe anche troppo! (1) 

Così si dica del suffragio universale che il Gioberti 
ora finisce per ammettere, senza disconoscere che esso 
« ripone la legge suprema nell’arbitrio del maggior nu- 
mero » (II, 15). Avrebbe dovuto ricordarsi, per altro, 
che , sopra l’arbitrio del maggior numero , in tutte le 
republiche bene ordinate, soglionsi sancire alcuni prin- 
cipii imperscrittibili, inviolabili, quali sarebbero l'asso- 
luta libertà della stampa , dell’associazione e delle armi 
cittadine; come fecero, ad esempio, i lombardo-veneti 
nel 48, prima di sottoscrivere alla fusione; e ben più 
solennemente ed efficacemente i francesi della passata 
rivoluzione, proclamando i Diritti dell’uomo. Oltrecchò, 
dato che nelle cose tutte di quaggiù, e quindi eziandio nelii 

(1) Quelli che avessero maggior voglia di ridere, o maggior tempo 
da pcrderc^potrebbero cercare il volume 11 del innovamento, a p. 207, 
208, 209, e l’opuscolello già citalo su la Politica rii Vincenzo Gioberti 
da p. 53 alla 67, e specialmente la 62 e 63. Sarà un curioso confronto. 
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ordini governativi, è impossibile raggiungere la perfe- 
zione, lincile non sia scoperta una forma di governo 
in cui tutti, commandino , e nessuno obedisca , sarà 
sempre minor male che i pochi sopportino l’arbitrio 
del maggior numero, che non i molti quello del nu- 
mero minore. Onde, fa meraviglia che, a proposito del 
favore di cui gode ai nostri giorni -il suffragio univer- 
sale, il signor abbate asserisca che esso è una vera fol- 
lìa. Però , siccome gli potrebbe capitare , un giorno o 
l’altro, d’averne bisogno lui pure, soggiunge che è fol- 
lia da tolerarsi, perchè « ogni secolo ha i suoi grilli, 
come ogni donna incinta le sue voglie e i suoi ghiri- 
bizzi » ! (II, 209). 

Poi torna a combatterlo con queste parole: « Coloro 
che ripongono nel sopramontare del maggior numero, 
senz’altro^ la perfezione del vivere civile, introducono 
una regola, secondo la quale i goti, i vandali, li unni, 
e li altri barbari del quinto secolo e dei seguenti, sa- 
rebbero stati i legitimi padroni del mondo Costoro 

non avvertono che la civiltà del globo terraqueo è stata 
finora un privilegio di pochi : e V ignoranza , l’errore , 
la superstizione, e simili pesti, sono il predominio dei 
più » (II, 257-8). A monte, dunque, ogni discorso di suf- 
fragio universale, fintanto, almeno, che cessi d’ esser 
giusta la divina parola , come dice il Gioberti, che molti 
sono i chiamati , e pochi li eletti ; e la superstizione , 
l’errore e l’ignoranza diventino il privilegio del minor 
numero, e la civiltà del globo consista nel predominio 
dei più. Va bene? — Andrà bene certo, finché vi fer- 
mate su quelle pagine: ma, se fate conto di continuare 
nella lettura, troverete in breve, non solo nuovamente 
compatito il suffragio universale come ghiribizzo di dorma 
gravida , ma applaudito, e raccommandato, anzi predicato 
indispensabile. Tutta la colpa della contradizione viene 
al solito attribuita alla grande metamorfosi del Risor- 
gimento e del Rinovamento. Ma, senza badare che, fra 
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questi due atti della sua grande comedia, non sono an- 
cora scorsi tre anni, egli cita in conferma dell’eccellenza 
ora decantata del suffragio universale, non la tcstimo- 
nienza di Ledru-Rollin , di Louis Blanc, o di altri mo- 
derni socialisti francesi; ina quella nientemeno di Ma- 
chiavelli, e di Aristotile. E, poi, pretende dare ad altri 
lezioni di cronologia per un errore di due giorni, sup- 
posto anche che errore ci sia (1). — Odasi or, dunque, 
l’elogio del su ffra gi tuinivcrsalc. testé così risolutamente 
respinto: « La plebe sa trovare i migliori, c si mostra 
più accori 2 e imparziale dei pochi nelle elezioni , come 
l’istoria insegna, e affermano di concordia Aristotile e 
il Machiavelli. In ciò si fonda l’utilità e la convenevo- 
lezza del voto universale; il quale, quanto dissentiva 
dai termini del Risorgimento , tanto si affò al innova- 
mento (sic); non potendosi dare, fuori di esso, costitu- 
zione di stato interamente democratica. Oltre che, il 
corpo della plebe non potendo partecipare al maneggio, 
se non per via delli squittinii , il partito universale è 
quasi un campo di libertà che ravvicina .le varie classi 
e sette politiche, le abilita a misurare le loro forze ri- 
spettive, ne ordina e armonizza le gare reciproche, le 
intromette alli affari in proporzione alla entità e im- 
portanza loro, assicura il predominio dell’opinione pu- 
blica, lascia aperta la Strada ai cambiamenti e progressi 
futuri, e, brevemente, mantiene alla eommunanza l’ela- 
sticità dei moti e la spontaneità sua; dove che i suffragi 
parziali hanno sempre non so che di fittizio, di arbi- 
trario e di coattivo, che si scosta dalla natura. Aggiungi 
che, siccome l’accessione ai diritti privati diede allo 
schiavo la dignità dell’uomo libero, così, l’ introduzione 
ai diritti publici, conferisce all’ uomo il decoro del cit- 
tadino ; tanto che , solo per via dell’ ultimo passo si 


(1) Vedi : Risposta di Vincenzo Gioberti ad Urbano Ratlazzi. Tori- 
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compie l’esaltazione morale, e la redenzione civile delia 
plel>e, incominciata dal primo. Ora, ciascun sa, quanta 
il senso della dignità propria influisca salutevolmente 
nelli abiti e nei costumi; laonde vano è il promettersi 
una plebe assennat i e virtuosa dà ogni lato, se la di- 
spari dalli altri ceti. Le vecchie republiche l’appareg- 
giavano coU’aceommunare li offieii, di che la democrazia 
riesciva troppo spesso incivile e torbida. Le moderne, 
mediante la rappresentanza, aceommunano i voti ; il che 
salva l’eguaglianza, senza scapito della cultura » (II, 282). 

Chi mai fece encomio più caldo, più assoluto, del suf- 
fragio universale ? Altro che i < pilli o le voglie delle 
povere incinte! E non n’è ancora contento il Gioberti, 
il quale non vuol finirla senza aver provato che dei 
suffragio universale debbono essere amici i più timidi 
conservatori, non meno dei più ardenti radicali : « Co- 
loro che temono tale accommunamenlo per amore della 
tranquillità publica , egli dice , non se ne intendono ; 
giacché i fatti provano che la plebe, essendo per sè 
stessa tenace del vecchio e conservatrice, il parlilo uni- 
versale è più favorevole al mantenimento che al pro- 
gresso delli ordini stabiliti » (ibid). — Conchiuda, dun- 
que, chi può se il Gioberti è del parere che il suffragio 
universale sia quella gran bella cosa che vantò a pa- 
gina 282; o quella barbara soperchieria dei molli igno- 
ranti e tristi, sui pochi virtuosi e valenti, che mostrò 
di credere a pagine 257, 258 ed altrove; oppure un 
semplice gjillo, come qualilicollo alla 203! 

E, del pari, dopo avere un giorno decantato i pro- 
gressi del secolo, e della umanità, sicché vana e stolta 
opera fanno coloro che si attentano di arrestarli ; dopo 
avere lungamente descritte le irrevocabili conquiste fatte 
dalla nostra vecchia Europa in ogni ordine di studii e 
di discipline intellettuali e morali, d’ un tratto muta 
registro; nel mondo ei non vede che mali e ruine; tutto 
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il bene va deperendo ogni dì più, talché, se le cose 
avessero a camminare ancora per poco di pari passo, 

0 si avvererebbe in breve la profezia del finimondo, o, 
per lo meno, con lenta metamorfosi, li uomini si con- 
vertirebbero tutti in bestie, come già accadeva nei tempi 
mitologici. 

Odasi la mesta cantilena del nuovo Geremia. « 11 
buon gusto nelle lettere, il buon giudizio nelle scienze, 
la vastità e profondità della dottrina, si fanno d’ora in 
ora più rari; in Francia, in Inghilterra, in Italia, e nella 
penisola iberica, non si ebbe mai, da due o tre secoli, 
tanta penuria di valorosi. Ogni vena creativa è spen- 
ta » (II, 2G1). E d onde mai sì orrenda sventura? Tutto 
il male proviene « non perchè la plebe sia prìncipe, 
ma perchè vedova, non potendo ella generare, se l’ in- 
gegno non la feconda » . — Avete inteso ? È vero che il 
ragionamento posa sulle gruccie di una petizione di 
principio piuttosto grossolana ; ma le conseguenze che se 
ne possono ritrarre non riescono, per ciò, meno spaven- 
tose. Infatti, posto che lji plebe non può generare se l’inge- 
gno non la feconda; e posto che l’ingegno non può fecon- 
darla, perchè è morto (essendoché i morti non sono più 
capaci di prestarsi all’opera della generazione), e la 
povera plebe è rimasta vedova, bisogna dedurne, pur 
troppo, che il male è irrimediabile, il fato inevitabile, 
e la razza umana , condannata ad abbrutire , scadrà 
al punto da contundersi fra non molto con quella delle 
scinde. E la prova lampante di sì triste verità, la trova 
Gioberti nel fatto che oggi , sì proprio incominciando da 
oggi, ossia dal giorno in cui vennero disconosciuti i 
rari suoi meriti, c fu licenziato da ministro lui, e non 

1 colleghi, « la fortuna corre a rovescio della sufficienza, 
come la fama, dei meriti ». Per il che, oggi « è frequente 
ciò che fu quasi inaudito anche nei secoli più infelici: 
cioè, che ciascuno si creda atto alle cariche più gravi 
e difficili; a essere ministra, presidente (ci siamo, ci siamo). 
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dittatore dei regni e delle republiche, con un ingegno 
communalc, e senza studio, senza apparecchio, senza 
tirocinio ». Onde ne segue che « oggi si reputa più arduo 
il fare una scarpa che il reggere li stati e le nazioni » (Ih.). 
Ed è per la medesima ragione che oggi « è più facile 
il levar grido in Europa, che una volta non era l’aver 
nome nel municipio ».E voi altri, quanti siete, che 
avete creduto bonariamente lìn qui che il poter cor- 
rere la fama ogni dì più rapida e più vasta sia frutto 
del progresso, grazie alla stampa, alle strade, al vapore, 
all’ elettrico, trovati eminentemente progressivi, ricre- 
detevi tosto, per poco che abbiate fede alle parole del- 
l'abbate Gioberti: imperocché egli è d’avviso, al con- 
trario , che l’ estensione e la rapidità della fama siano 
conseguenze di regresso, dal momento che egli dovette 
cessare d’essere presidente dei ministri, e, per conse- 
guenza, la plebe diventò vedova, l'ingegno infecondo, 
la mediocrità, anzi, la nullità soperchiante, e li uomini 
« quasi tutti inetti, quasi tutti insufficienti a quelli of- 
licii o a quelli csercizii a cui necessità, o fortuna, o 
elezione, li ha destinati » (II, 262); come disse già anche’ 
il Leopardi buon’anima, che forma gran testo per Gio- 
berti , al pari del Giordani <? del Rossi , poiché sono 
morti. 

Ora udite quest’ ultimo treno con cui T autore del 
Gesuita Moderno deplora le miserie e la depravazione 
odierna dell’ umano intelletto : « Nell’ uomo moderno 
l’altezza dei pensieri, l’energia delli spiriti, la magna- 
nimità, la costanza, la generosità, il coraggio, la lealtà, 

il decoro, sono virtù molto rare Anzi, la corruzione 

è ornai tant’oltre che nella vita commune è necessario 
dissimulare con più diligenza la nobiltà dell’ operare 
che la virtù » (II, 300). — Non parrebbe di assistere 
ad una predica per la novena dei morti, se, invece di 
citare un’altra volta la profana testimonianza del mi- 
santropo Leopardi , si fosse compiaciuto il fdosofo di 
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valersi delle ben più calzanti tirate del padre Segneri, 
o del padre Bartoli, della reverenda compagnia di Gesù? 
Sì, sono queste le autorità cui ricorrono i predicatori, 
quando vogliono schiamazzare dal pulpito contro li or- 
rori del secolo cornuto e comimpitore ; e ne ripetono 
letteralmente le imprecazioni , senza far la fatica di 
modificarne le frasi, almeno una volta ogni cent’anni, 
come usano nelli oreiutis cantati ad onore e gloria dei 
prìncipi, ove ben sanno cambiare di nome ad ogni 
cambiar di padrone; stando, però, sempre attenti a che, 
quando si tratta dei prìncipi, il regnante venga accla- 
mato più bravo e più virtuoso delli antecessori; equando, 
invece, si parla dei secoli, il corrente sia più triste e 
depravato di tutti i trascorsi. 

Dopo avere successivamente professato sì opposti 
giudizii, si dovrà conchiudere che Gioberti ha fede nel 
progresso, o viceversa ? 

I medesimi equivoci osservati sin qui nelle varie 
questioni politiche e. religiose, rìscontransi anche in al- 
tre di minor rilievo. — Oggi afferma, ad esempio, che 
l’ingegno è essenzialmente republicano, poiché meglio 
non alligna e risplende che nelle republiche; dimani 
sostiene, al contrario, che « l’ingegno fu già monar- 
chico, ed ora può dirsi aristocratico »! (1, 140). — Oggi 
porta alle stelle l’amore dei Siciliani per l’Italia; di- 
mani afferma che « il siciliano antepone in cor suo 
l’Inghilterra all’Italia , perchè considera questa come 
straniera ed incommoda, e quella come protettrice po- 
tente » (1, 199). — In cento pagine ti fa la più lusinghiera 
dipintura dei Napoletani, additando la copia dei loro 
più fervidi ingegni, e dei più profondi pensatori, onde 
si crederebbe cli’ei volesse dare a quella regione la pre- 
ferenza su tutte le altre d’ Italia ; poi, sul più buono, 
cambia stile , e dice i Napoletani « prostrati e cor- 
rutti dalla paura e dall’interesse » e, togliendo a prc- 
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stito a Thiers la sua famosa apostrofe contro la vii 
moltitudine, la applica a quel paese con traduzione li- 
bera e più sguaiata , dicendo che là , come in Roma- 
gna, « la canaglia cresce ogni giorno di numero e di 
potenza » (II, 176). — Oggi si volge enfatico a Milano, e 
la chiama città di giganti , di eroi , e promette per 
iscritto che ne percorrerebbe tutte le vie in ginocchùme 
tant’è la riverenza che le professa ; dimani , pieno di 
dispetto, dichiara che « i milanesi tengono alquanto 
delli spagnuoli nella stima soverchia delle cose pro- 
prie, e nel far poco caso delle altrui » (I, 215) e sog- 
giunge, a titolo d’infamia, che colà « i contadini pre- 
feriscono il giogo dell’imperio al civile dominio di Sar- 
degna » (II, 175): il qual fatto, se fosse pur vero, 
quanto è falsissimo, sarebbe sempre da imputarsi a 
tutt’altro e a tutt’altri che a depravazione in quella 
povera gente : e insiste ricordando, in odio dei lom- 
bardo-veneti, lo scarso numero di essi fra le schiere 
«lei combattenti (I, 214), senza tener conto di una cir- 
costanza universalmente nota , ed ornai istoricamente 
inconcussa, che, cioè, quanto furono lunghi i quattro 
mesi della guerra nel 48, durò continua la gara fra la 
gioventù lombarda che anelava di accorrere al campo, 
ed i capi (i quali erano nè lombardi nè veneti) per 
tenerla lontana , ed anche per rimandarne disgustati 
quei volontari che già v’erano giunti. — Oggi ricono- 
sce che la fusione immediata insospettì ed allarmò 
tutti, incominciando dalli altri prìncipi italiani, i quali 
per essa « non vedevano altro nel nuovo stato che l’in- 
grandimento del Piemonte, e abbassati se ne credeva- 
no, come se l’impresa non fosse un riscatto , ma una 
conquista »; onde « pareva loro ingiusto e pericoloso 
lo spendere e combàttere per una potenza più valida 
della propria » (1, 585) ; un altro giorno, dimentico di 
così buone ragioni, se la piglia persino coi signori del 
governo provisorio, perchè hanno frapposto tanti indugi 
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alla fusione, la quale, oltre alli immensi vantaggi che 
lia recato, come tutti sanno, era pur l’unico mezzo ad 
impedire li errori del papa , ed a conquistare il re di 
Napoli alla causa dell’indipendenza ! (I, 214) — E non 
basta : oggi impreca, come s’è visto, a coloro che più 
andavano a rilento nell’acclamare il regno nordico, fino 
a chiamarli vili, traditori, alleati coll’Austria, ed a 
mandarne esecrato il nome alle venture generazioni ; 
e dimani riconosce che ben a ragione « 1’ aderirsi al 
Piemonte doveva andar poco a core di chi rammen- 
tava li antichi fatti e le fresc/ie lentezze di Carlo Alberto» 
(I, 215), ossia di tutti coloro che avessero un po’ di 
giudizio e non fossero del tutto smemorati. — Quando 
predicò da un balcone d’osteria sulla piazza di s. Fe- 
dele per convertire i lombardi alla sua fede boreale , 
non mancò di promettere asseverantemente che Milano 
sarebbe stata la capitale del nuovo regno, senza con- 
trasto , non foss’altro per la sua maggiore grandezza , 
e per la più opportuna posizione geografica ; un altro 
giorno, pensando a vendicarsi della men festosa acco- 
glienza avuta sull’Olona, protesta contro sè medesimo 
colle seguenti parole: « Non era verosimile che, libe- 
rata l’Italia col sangue e col sudore de’ piemontesi , i 
lombardo-veneti volessero privarli d’ un bene che già 
possedevano » (I, 224). — Oggi dichiara « grave e pe- 
ricoloso errore creder possibile di rifare l’Italia e l’Eu- 
ropa quali sarebbero state nel 48, poiché il passato non 
si rifa » e soggiunge che ogni resto di ragionevole fidu- 
cia ( nei prìncipi ) è spento , c il riluttare e perfidiare 
contro la realtà sarebbe ostinazione (II. 3); e un altro 
giorno, previa una sottile distinzione fra il Rinovamento 
vero ed il suo apparecchio, sostiene possibile, possibi- 
lissimo « che la nuova epoca sia per reprimere i ve- 
stigi della passata» (II. 173). — In cento parti dell’o- 
pera si prostra ossequioso ai principii, e dice che l’uomo 
onesto non debbó posporli mai alli interessi di una mo- 
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mentanea opportunità , ad esempio dello scoglio che 
non cede per il vario infuriare delle onde; e in mille 
altre erige a principio ed appone a gloria il fatto stesso 
di sapersi piegare a seconda di ogni vento. — Un giorno 
trova providenziale che, col successivo trionfo della de- 
mocrazia, il valor civile si diffonda tra le moltitudini, 
onde scema il bisogno di metter fede e di prestar culto 
a pochi grandi individui , imperocché questi possono 
venir meno o tradire, mentre il popolo non muore mai; 
un altro giorno, al contrario, sostiene che « la nazio- 
nalità non è compiuta se non s’ individua in alcuni 
sommi »; che « il pensiero di un popolo, prima che 
surga la riflessione civile, è disperso nelle moltitudini, 
come la luce è dilTusa nell’aria, e, quindi, non ha il 
senso di sé, nè può elTetti notabili ; dovechè è onnipo- 
tente, quando si raccoglie in imo o pochi individui » 
(IL 256,7). — Persino i circoli politici, già campo ambito 
di gloria per lui, vennero rimeritati dalle sue lodi fin- 
ché gli furono propizii; ond’ebbe a chiamarli « i mezzi 
più accommodati ad accendere li animi e scuotere le ima- 
ginazioni »; ed in Bologna disse ancora più esplicita- 
mente ch’egli « si rallegrava in ispecie di simili insti- 
tuzioni , come di un ottiino tirocinio, atto a svolgere 
le idee, a educare li spiriti patrii e ad educare i cit- 
tadini alla discussione e all’eloquenza civile » ( Operette , 
p. 104, 193). Ma dal momento che la maggior parte di 
essi gli furono avversi, ei li ha pigliati in sospetto; e, 
tornando a parlarne nel innovamento , non degna nò 
anche più di chiamarli col nome consueto, ma col più 
squisito di ritrovi ; e non li loda più che sotto condi- 
zione, dichiarando che altrimentf, invece di essere utili, 
« sono una vera peste, e conducono le libertà patrie 
e lo stato, infallibilmente a ruina, togliendo ai rettori 
ogni modo di governare, e corrumpendo la democrazia 
colle licenze ed esorbitanze demagogiche » (II. 294). Ed, 
a far più compita la contradizione, è notevole questo 
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fatto che, in conferma delli opposti giudizii, cita sem- 
pre quel medesimo circolo di Roma ; la prima volta , 
perchè ne veniva rigonfio d’applausi, quale modello da 
imitarsi ( Operette , 104); la seconda, perchè n’era stato 
ignominiosamente cassato , quale esempio da evitarsi. 
(IL 294) 

Persino nei pareri sulla politica- del giusto mezzo è 
impossibile trovarlo d’accordo con sè*niedesimo questo 
benedett’uomo; benché sia noto che suo precipuo vanto 
sia quello d’aver saputo tenersi lontano da ogni estre- 
mo, e d’aver sempre battuto appunto la via del mezzo, 
com’egli la chiama, fra i reazionarii e i demagoghi. — 
Ebbene, se in lode di questa sua sapientissima politica, 
egli sputò la sentenza che « la verità e la dignità stanno 
sempre nel mezzo », e che la perfezione di ogni cosa 
« risiede nel mezzo » (IL 42, 52) e mille altre simili; 
cominciò a pagine 255, a fare una buona eccezione, 
dicendo che le vie di mezzo sono opportune tutte, « da 
quelle in fuori che accrescerebbero la divisione «l’ Ita- 
lia », e « salvo il caso di una rivoluzione universale ». 
Così, se taluno vorrà rimproverargli perchè, nel tempo 
in cui più ferveva la guerra contro li austriaci nemici 
d’ogni libertà, egli pensava solo a conculcare li amici 
più ardenti di libertà , ed a rimovere i mezzi più ac- 
conci per conseguirla , risponderavvi tosto aver dovuto 
comportarsi in tal modo per la necessità di andare bel 
bello, e non allontanarsi mai dalla via del mezzo. Che 
se, poi , altri conservatori al pari di lui , e persuasi del- 
l’eccellenza di quelle sue massime, si fossero opposti 
al compimento di certi di lui progetti estremi, anzi fu- 
ribondi, d’interventi, di dittature c di violazione d’ogni 
legge civile, ed internazionale, allora egli, per poterli 
maledire, ha già in pronto la scusa che le vie del 
mezzo non erano più buone, essendo da un momento 
all’altro, sopragiunto « il caso di una rivoluzione uni- 
versale ». In un modo o nell’altro, egli vuole aver sem- 
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pre ragione. Se non che , una volta scostatosi , per i 
suoi commodi , dal culto esclusivo del giusto mezzo , 
non istà guari a farsene aperto dileggiatore, fino a dire 
che « le vie di mezzo hanno li inconvenienti dei par- 
titi estremi, senza alcuno dei loro vantaggi ». Ed altrove 
che « le vie di mezzo dei tempi forti ruinano li stati, 
imperocché , accozzando insieme li inconvenienti dei 
partiti opposti , Ihentre vogliono salvare la capra e i 
cavoli, perdono insieme i cavoli e la capra » (II. 1 d 5, 
1G6). Precisamente così, come hanno sempre detto di 
lui i più pacati avversarii della sua politica, ai quali 
sembra abbia tolto di bocca fin le parole. Ma egli in- 
calza l’argomento, e cita anche a questo proposito nien- 
temeno che l’autorità di Machiavelli, c quella di Ta- 
cito, di cui ricorda la sentenza che non si opera mai 
tanto male che « dum media segifitur » . (II. 458). — Dun- 
que, signor Gioberti, dopo tante contradizioni, in qual 
parte dovrebbe cercarvi chi avesse tuttavia piacere di 
trovarsi con voi? ai primi posti, od a quelli di mezzo? 
all’avanguardia o nel centro? fra i più audaci o i me- 
ticolosi? nel novero dei pochi arrisicati, od in quello 
dei molti mezzani, come voi v’esprimete? o vorreste 
vantare il dono dell’ ubiquità, per rispondere al solito, 
che vi trovate, in pari tempo , colli uni e colli altri, e 
dappertutto ? 

• 

Ma, dall’esame dei principi!, si passi, finalmente, alla 
rassegna delle persone, che n’è ornai tempo. 

Incomincisi da Pio IX. 
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PIO IX. 


Universale entusiasmo per Pio IX prima del 1848. — 
Enciclica del 29 Aprile. — Continuale lodi di Gio- 
berti. — Mendaci affermazioni ai romani. — Il papa 
a Gaeta sempre lodato. — Ragioni delle nuove censure. 


É noto in che modo Pio IX sia apparso per troppi 
mesi amico di libertà e fautore dell’ indipendenza ita- 
liana. Non fa, dunque, meraviglia se il mondo intero 
gli fu prodigo di plausi, e lo acclamò quasi fosse un 
nuovo messia. Quell’ entusiasmo non era alla di lui 
persona, ma al simbolo dell’emancipazione, che si cre- 
deva rappresentasse. Alli uomini più assennati rie- 
sciva incredibile tal fatto, mentre il papato temporale fu 
reputato sempre la causa prima delle sciagure italiane ; 
e, quindi, maledetto da quanti fecero risonare più forte 
e più glorioso l’eco dell’ italiana favella ; incominciando 
dal padre Dante, sino al venerando suo concittadino, 
e contemporaneo nostro r Giuseppe Nicolini , l’autore 
dell’ Arnaldo di Brescia. Ma li uomini di buona fede, 
per quanto riconoscessero che il fatto contradiceva ai 
dettami dei più grandi maestri ed alli insegnamenti 
di tutta quanta l’istoria, pur bisognava che piegassero 
il capo dinanzi all’evidenza medesima del fatto. Come 
si fa, in coscienza, ad impugnare la verità manifesta , 

ÌX 
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per quanto sia strana e inattesa? Potevamo Lene ri- 
manerne più o meno trasognati , ritenerlo più o men 
fausto, ma disconoscerlo non era possibile onestamente; 
e quei pochi che (senz’essere gesuiti) si tenevano in di- 
sparte a fare ostentazione di beffarda incredulità, vennero 
piuttosto giudicati inetti alle sublimi emozioni di una im- 
mensa speranza , che privilegiati di superiore perspi- 
cacia. Chi ha cor gentile, dica se non si sente più forte 
il palpito della gioja e della riconoscenza quanto più 
avversa reputavasi la mano che si vede stendercisi a- 
mica e benefattrice. E noi poveri italiani che geme- 
vamo da tanti secoli sotto il giogo dei prìncipi e dei 
sacerdoti, potevamo ben credere speculativamente im- 
possibile che l’uno di essi avesse a diventarci propi- 
zio, anzi alleato , nei diuturni sforzi che andiamo fa- 
cendo per liberarci dalli interni ed esterni nemici. Ma 
nella pratica, come si fa a persistere nel rinegare an- 
che quest'uno, quando ci dà prove così ripetute, e così 
manifeste di buon volere? Non può negarsi che chi leg- 
geva con occhio men prevenuto le varie encicliche 
ch’egli andava dettando eziandio nei giorni più glo- 
riosi , sapeva scorgervi per entro i sintomi non equi- 
\oci di ostili propositi. Erano però tante le scuse che 
i più fidenti sapevano tosto metter fuori per spiegare 
la contradizione fra il detto e il fatto, (quasi fosse ne- 
cessità di politica condiscendenza al caparbio controllo 
dei cardinali e dell’ estera diplomazia) , che, in breve, 
quelle contradizioni venivano dimenticate. E così, d’uno 
in altro errore, siamo venuti sino al fatale disinganno 
del 29 aprile, che ci costò un mare di sangue e la ri- 
petuta schiavitù. Se ne riconfortino , per altro, i figli 
d’Italia, chè tutto quel male non venne per nuocerci. 
Quanto più cara avremo pagata la disillusione, altret- 
tanto ci sarà profittevole per l’avvenire. 

Quanta responsabilità cada su Gioberti nel tremen- 
do equivoco, è a tutti palese. Quella rappresentazione 
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monarchico-pontificale fu data a di lui esclusivo be- 
neficio; benché, poi, andata a male la mascherata, ci sia 
rimasto anch’esso per la sua parte di spese. Fu un 
gran carnevale per i nostri padroni che tengono la 
tiara e lo scettro, impresario il beneficiato Gioberti. 
Li attori eravamo noi altri, sventurati, accorsi al tor- 
neo di una finta battaglia, dove, per altro, si sparava 
a palla ed a mitraglia. Fu una tragicomedia di nuovo 
genere; perchè, invece di far piangere li spettatori come 
avviene nei soliti teatri, mentre i comici sghignazzano 
dietro le scene o mostrano di morire per burla; sta- 
volta chi pianse e chi morì davvero furono li attori , 
e chi sa quanto avranno riso, invece, quei signori sul- 
lodati alle nostre spalle! — Ma lasciamola lì, che non 
è questo il discorso. 

Non tengansi, dunque, in conto fra le contradizioni di 
Gioberti li encomii da lui profusi a Pio IX , mentre 
questi , a ragione o a torto , concentrava in sé tutte 
quasi le italiane speranze; e pareva risoluto a ripetere 
nell’istoria, e con ben più di senno, il grido della gran 
crociata contro i barbari, già proferito dalla versatile 
bocca di Giulio II. Finché durarono siffatte lusinghe , 
siano lecite a lui pure le acclamazioni. Ma il papa- che 
lasciò fare, e laseiò dire, e lasciò credere per tanto 
tempo , quando vide che i suoi auspicii per la reden- 
zione patria vennero presi sul serio , e che , in nome 
suo, appunto , erano insurti i lombardi più baldi e più 
unanimi contro i loro oppressori, allora pensò di sco- 
prire, finalmente , le carte, e finire il gioco. Talché il 
29 aprile 1848 diede fuori un enciclica per avvertire 
il mondo che mendace era il vantato assentimento 
suo alla guerra santa; che egli, da buon padre di tutti 
i fedeli, teneva cari tutti i suoi figli, croati od italiani 
che fossero , ai quali compartiva , del pari , la paterna 
sua benedizione. Così Pio IX ha parlato proprio da 
papa, non c’è che dire; ed ha mostrato ancora una 
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volta, ed in modo solenne , l’assoluta incompatibilità 
tra li oflìcii del capo dei catolici e quelli di un prìn- 
cipe italiano. E posto al duro cimento, si decise a com- 
piere scrupolosamente i primi , anche a costo di tra- 
dire i secondi: cosa affatto naturale in un prete, solito 
a studiare ogni giorno nel breviario la massima che 
nulla importa se vada pur anco tutto il mondo a soq- 
quadro , purché sien salvi li interessi della religione. 
E Pio IX è prete inanzi tutto; e, nella sua qualità di 
primo prete, non ha bisogno che altri gli insegni quali 
sieno li interessi veri della religione. Nessuno è più 
padrone di lui di intenderli a suo modo; e se, nella 
sua coscienza, nel conciliabolo de’suoi cardinali, o nelle 
sue conferenze collo Spirito Santo , fu deciso che un 
papa non può mover guerra alli austriaci , ha fatto bene 
a cantarla chiara questa verità , per non lasciare più 
oltre il mondo nell’inganno. Vuol dire clie i popoli do- 
vranno ricordarsene, per non lasciarsi gabbare un’al- 
tra volta. 

Però, se della catolica protesta del Mastai avevano 
ragione di tripudiarne li uomini del Catolico , come 
d’insperata vittoria, è naturale che rimanessero coster- 
nati quelli altri tutti che avevano glorificato il di lui 
nome, non certo perchè papa, ma perchè ereduto prìn- 
cipe riformatore e patriota italiano. Dal momento, a- 
dunque, ch’egli stesso ha mostrato di rifiutare, anzi 
di conculcare, tai titoli, è naturale che li altri cessas- 
sero dall’applaudirlo. E se così si fosse comportato an- 
che il Gioberti, non ci sarebbe ragione di accusarlo di 
contradizione, poiché, in questo caso, veramente chi 
cadeva in contradizione era la condotta del papa-re. 

Il 29 aprile sprofondò lo spettacoloso edificio del pri- 
mato papalino, con sì rara fortuna affastellato dal no- 
stro filosofo e che, fra le prime vertigini dell’italica ri- 
scossa, era parso sì solido! — É ben giusto, adunque, 
ch’egli ne rimanesse più d’ogni altro trafitto ; mentre 
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in lui, oltre l’amor patrio, restava offeso l’amor pro- 
prio, e crudelmente offeso. Era , però , debito d’onesto 
uomo il fare di necessità virtù, e sacrificare sè mede- 
simo, quando fosse richiesto, al culto della verità, ed 
alla salute d’Italia. Ora , la verità esigeva che le cose 
fossero dette com’erano ; ed alla salute d'Italia impor- 
tava non persistere più a lungo in fallaci lusinghe, che 
erano già durate anche troppo, e che dovevano natu- 
ralmente riescire tanto più fatali, quanto più tardi di- 
sperse. Poiché Pio IX aveva dato a conoscete intero l’a- 
nimo suo, si poteva bene deplorare la perdita di un 
supposto alleato, ma era insieme a congratularsi che, 
per tal modo , fosse cessato un equivoco troppo peri- 
coloso. Imperocché il nemico è sempre meglio averlo 
di fronte e scoperto, che non al fianco e sotto la me- 
desima bandiera. 

L’Italia, infatti, slava già per prendere fortemente il 
suo partito, quando giunse Gioberti ad abusare del suo 
gran nome, a protrarre ancora più a lungo il fatale 
errore. Ed al 18 maggio, poco meno di un mese dopo 
l’enciclica, egli salutava ancora Pio IX « nostro primo 
redentore »,e dava ad intendere ai pontremolesi che, 
la di lui mercè, l’Italia si sarebbe divisa in quattro grandi 
stati, da confederarsi tra loro; e l’atto solenne di fra- 
tellanza , diceva , « verrà rogato in Roma , ai piedi di 
Pio; e ogni città, ogni commune, assisterà co’ suoi de- 
putati, a un patto unico nelle istorie » ( Operette , p. 76). 
— Il 27 dello stesso mese, poi, recatosi in Roma, là, 
sotto li occhi stessi del pontefice che aveva disdetta 
così solennemente ogni sorta di acquiescenza, da parte 
sua, alla guerra santa , il filosofo , invece di piangere 
sulle sciagure che inevitabilmente e visibilmente s’an- 
davano condensando sulla città eterna, pel fatale dis- 
senso scopertosi tra quel popolo generoso e il prìncipe 
cosmopolita , sopra argomento di tanta importanza ; 
egli, il filosofo, non se ne curò punto; anzi, come se 
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nulla fosse, fece un mondo di complimenti ai romani 
perchè avessero la fortuna (che fortuna! ) di albergare 
« un adorato pontefice , che i nostri padri non osa- 
rono quasi desiderare, e che noi ci gloriamo di posse- 
dere ». E spinse l’audacia dell’inganno sino ad affer- 
mare che il papa liberatore , anziché veder di mal ani- 
mo i successi di Cari’ Alberto, si sarebbe recato in per- 
sona a Milano ad incoronarlo, onde quel giorno fosse 
« santificato delfaugusta sua presenza » , dicendo di mal 
sapere chi avrebbe maggiormente goduto : « se il buono 
e gran Pio , vedendo condutta a prospero fine la sua. 
impresa e abbracciando l’intera Italia, o l’Italia, rico- 
scente ed unanime ai piedi di Pio » (ibid. 86, 89, 90). 
Ci vuole, in verità, una gran faccia, per poter conti- 
nuare a chiamar sua, di Pio IX, l’impresa della guerra 
italica, dopo che Pio IX aveva così apertamente pro- 
testato di non volerne sapere; come ci vuole, affedidio, 
un istinto di servilità prodigioso, per poter formulare 
il concetto del papa che si piglia bravamente l’ Italia 
tra le braccia , e dell’ Italia , invece, che si prostra ai 
piedi del papa! 

I poveri romani che sapevano troppo bene come sta- 
vano le facende , nè osando, d’altronde, dare una men- 
tita alle imperturbabili asserzioni dell’abbate, che si 
vantava, per giunta, di conoscere le cose assai meglio 
di chicchessia per aver parlato in gran confidenza col 
papa stesso, restavano lì come sbalorditi. Dubitavan 
quasi, o di non aver bene intese le parole scritte del- 
l’enciclica, o di mal comprendere quelle allora pronun- 
ciate da Gioberti, tant’erano opposte. Non tardò guari, 
costui, ad accorgersi dell’angosciosa perplessità, ed, im- 
pavido , tenne il seguente discorso : « Figli di Roma , 
permettetemi ch’io vi parli liberamente: voi amate e 
adorate l’immortale pontefice che onora l’Italia e il 
mondo ; e questo solo titolo basterebbe alle vostre lodi. 
Ma non mancano li iniqui che vorrebbero turbare sì 
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(iella concordia , e s’ ingegnano di seminar diffidenze , 
sospetti, dissapori, tra i figlioli e il padre. Oh, guardatevi 
dalle subdole arti di costoro , e non lasciatevi sedurr,* 
ai loro sofismi... Non date retta a coloro che , confon- 
dendo i uue reggimenti , attribuiscono al prìncipe le 
risoluzioni del pontefice, o al pontefice le deliberazioni 
del prìncipe... Non abbiate paura che si divelga dal 
suo popolo un pontefice che fu primo a ristabilire, tra 
il popolo e il papato, un’alleanza da tre secoli inter- 
rotta. Ben si trovano i perfidi che vorrebbero annul- 
larla, c adoprano, a tal effetto, le arti più indegne. Ma 
il gran core di Pio sventerà le inique trame » (ib. 90, 91). 

Come, sono iniqui, che adoperano i sofismi e le arti 
più subdole e indegne, e inique trame, coloro che, ai 
27 di maggio, ricordavano le proteste fatte dal papa 
il 29 d’aprile ? Non parrebbe , invece , che tutti quelli 
improperii spettassero a colui che spergiurava, sull’o- 
nor suo, non essere vera la verità? O quale più gros- 
solano sofisma della distinzione, a questo proposito, fra 
H principe ed il pontefice ? Forse che Pio IX aveva 
due bocche, dall’una delle quali uscisse il commando 
spirituale di non andare alla guerra, e contemporanea- 
mente dall’altra l’ordine temporale di andarvi ? E , se 
ciò fosse stato, a quale dei due avrebbero dovuto obe- 
dire i romani: ai prete od al re ? Oppure potevano essi 
dividersi in due , e mandare i corpi a combattere in 
Lombardia, tenendo l’anima in Roma, sotto i piedi del 
santo padre ? — Ma fatto è che contradizione non v’ era 
tra il prìncipe ed il sacerdote, p che Pio IX non voleva 
la guerra d’indipendenza in nessun modo. 

Malgrado ciò, anche il 20 giugno, capitato in Bolo- 
gna, dichiarò il Gioberti che « il nostro secolo par de- 
stinato a veder risurgere e rifiorire tutte le glorie della 
patria nostra per opera di un gran pontefice » , soggiun- 
gendo che a lui restitutore della nazionalità italiana, si 
apparteneva eziandio, « il risuscitare la scienza ita- 
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liana » (ih. 100); c conchiuse dicendo che, coll’enciclica 
del ‘29 aprile, Pio IX diede « una prova novella del ce- 
leste suo animo » ! (ih. 109). — Passato , quindi , a Fi- 
ì-cnzc , dopo altri dieci giorni , esclamava : « Io vengo 
da Roma, o signori, ed ho veduto colli occhi proprii 
le paterne sembianze, ho fruita co’ miei orecchi la di- 
vina sapienza del papa liberatore : non mi proverò a 
latrarvi le une, e a darvi un concetto dell’altra: vi dirò 
solo che Pio , come principe , è degno della Toscana e 
(l'Italia; come pontefice, è ' degno di Roma (!). Non date 
retta a coloro che lo rappresentano come soggetto ad 
esterne influenze ; perchè, di mente non meno che di 
animo, egli sovrasta alla turba che lo circonda: egli è 
italiano quanto noi (doveva dire, quanto me), quanto 
noi ama l’Italia, la sua indipendenza, la sua gloria « 
(ih. 158). — Lil luglio conferiva nuovamente al papa 
il titolo di divino, al cospetto delli abitanti di Massa, e 
con devota unzione, affermava che le di lui preghiere, 
giunte dinanzi all’Eterno, avevano operato un miracolo, 
onde non era più a dubitare della vittoria , assicurata 
dal eielo! E tanto assicurata, che, fra poche settimane, 
eravamo all armistizio Salasco! Per il che, se Gioberti 
tosse uomo da ascoltar pareri , lo si potrebbe pregare 
a non arrogarsi più di invocare la testimonianza del 
cielo, se non vuol comprometterlo indarno, e far opera 
di poco buon cristiano: e, quando ha bisogno di essere 
creduto, si limiti a protestare sull’owor suo, come fece 
in troppo ripetute occasioni. 

Per tal modo continuò il filosofo a spacciare i suoi 
inni « al gran pontefice ciré Iddio suscitava pel nostro 
riscatto » (ih. 153); nè si decise a finirla, almeno per 
pudore, neppur quando il gran pontefice, fugito da Ro- 
ma, aveva anche giuridicamente sancito il suo divor- 
zio dall’Italia, anzi aveva già abbracciato in seconde e 
mostruose nozze la causa del despotismo all’ altare di 
Gaeta, pronubo il Borbone di Napoli. Gran destino di 
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cotesto Gioberti , eli’ egli abbia sempre a peccare per 
esagerate contradizioni ; sia quando cambia giudizio e' 
linguaggio rispetto ai principii che sono immutabili; sia 
quando si ostina a non mutare i propositi riguardo alle 
persone, benché l’opera loro siasi di tanto cambiala! — 
Così non si potrà dire che l’autore del Piumato papa- 
lino avesse acclamato al papa-re come all’iniziatore 
dell’indipendenza ilaliana, come in isbaglio hanno fatto 
li uomini di buona fede; no, mentr’egli ha continuato 
nelle sue adulazioni anche dopo aver visto il papa a 
coneiliabulo dei più acerbi nemici dell’ italiana indi- 
pendenza. 

Dunque, nulla valse a scemare l’ammirazione di prete 
Vincenzo verso il divino Pio? Dunque, nel gran libro 
del innovamento si trova ancora portata alle stelle l’in- 
linita sapienza, l’inesausta bontà, e tutte le celesti 
virtù del sommo Gerarca? — Ahimè, no! chè quivi, in- 
vece, si chiama a severa disamina la condotta del papa 
e - la malversazione del suo governo, come potrebbe fare 
qualunque più spregiudicato intelletto. Ma , che av- 
venne mai a cambiare un giudizio, che aveva perdurato 
sì a lungo? 

Ecco qui: non appena il Gioberti pervenne al mini- 
stero, il 16 decembre 1848, suo primo alto fu di spe- 
dire in diligenza Massimo di Montezemolo e il vescovo 
di Savona al pontefice, per offrirgli il presidio di ven- 
timila uomini, spesali, sì, dal Piemonte, ma presti ad 
ogni di lui cenno ; con preghiera che ricoverasse nelli 
Stati del re Sardo, solo degno di tanto ospite (1) e 
dove, sarebbe stato adorato come papa, e corteggialo e 
obedito come prìncipe ( I. 584 ). Pio IX, sia che prefe- 
risse la gioviale compagnia del Borbone a quella no- 
toriamente austera di Cari’ Alberto; sia che, nel suo 
giudizio , stimasse indiscrezione 1’ essere imposto come 

(1) È questo un complimento che potrebbe passare per un' ingiuria. 
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prìncipe ai piemontesi, già abbastanza paghi di quello 
che avevano: fatto è che respinse l’invito, ed amò mè- 
glio restarsene a Gaeta dove, appunto, potè dimenticare 
per poco le noie del commando principesco, essendovi 
tenuto piuttosto come schiavo. E Gioberti, che avrebbe 
voluto contendere al re Ferdinando, ed al cardinale 
Antonelli, la gloria di gettarsi ai piedi del Santo Padre, 
ne fu ferito nel più profondo dell’animo. Il che, per 
altro, non lo distolse di fargli mille profferte onde as- 
sicurarsi l’esclusivo monopolio di debellare i romani, 
e di ricondurlo sul trono in mezzo ad una siepe di baio- 
nette piemontesi , e procedendo sui cadaveri di tanti 
figli d’Italia. Ma, anche questa volta, il papa preferì che 
si vituperassero, nell’opera liberticida, le straniere mi- 
lizie d’Austria , di Francia e d’ Ispagna , e quelle solo 
invocò : facendo , per altro , significante eccezione per 
le mercenarie truppe di Napoli. Ma il Piemonte, asso- 
lutamente, noi volle disonorato, come disse con molta 
arguzia, nella sua istoria, Michelangiolo Pinto, da Gio- 
berti riconosciuto come uno delli onori della libera 
stampa. E tanto bastò ad accendere un’ ira profonda 
nell’animo di costui, condannato sempre, per fatale de- 
stino, a celebrare le opere infauste, ed a condannare 
le benefiche. 

Nessuna meraviglia , dunque , se nel innovamento , 
confessa che i suoi passati encomii non erano punto 
veritieri, e li giustifichi col dire che « era senno il fare 
ogni sforzo per tenere in credito quel nome »; quasi 
che fosse senno il nutrire fallaci lusinghe, o sia lecito il 
tradire, in ogni caso, la verità; quasi che non sia, in- 
vece, precipua vergogna della morale gesuitica, quella 
di pretendere che il fine giustifichi i mezzi , come troppo 
apertamente riconosce, anche stavolta, d’aver fatto il 
Gioberti. Il quale, non contento adesso di ricopiare tutte 
le accuse che si vanno facendo ogni dì contro Pio IX 
e il di lui governo, spinge la vanitosa sua critica sino 
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al punto di scemargli persino il merito delle primitive 
riforme, dicendo che solo a lui medesimo spetta tal 
merito , imperocché il papa non avrebbe cominciata , 
tampoco, l’opera del Risorgimento, « se non fosse stato 
indulti, e quasi rapito a farlo , dal quadro ideale che 

10 feci del pontificato cristiano » com’egli ^ esprime 
(II. 554). — Fin che Pio IX disconosceva l’Italia e voleva 
risparmiato il sangue dei croati, senza per altro rispar- 
miare quello dei romani, andava tutto bene, ed era 
pur sempre quasi rapito dalla politica giobertiana. Ma , 
dal momento che rifiutò le armi profertegli dal suo 
grande inspiratore, cambiò affatto natura, e, da sapien- 
tissimo qual era, diventò così ignorante « da non cono- 
scere i primi elementi della politica », e, da non sapere 
che fossero li ordini costituzionali; onde talvolta Pel- 
legrino Rossi « fu presso a disperare di cavarne qual- 
che costrutto », e ad un altro valentuomo « non riuscì 
mai di fargli intendere che l’Italia fosse una nazione » 
(I. 449). E chi ora ci afferma queste cose è quel me- 
desimo che già decantava la di lui celeste sapienza ! 
Quanto, poi, alla bontà dell’animo, non esita ora 

11 Gioberti a sostenere che Pio IX fu capace « di venir 
meno alla data parola » e di violare la persona di Ro- 
smini , § di « tradire in mano delli altrui sgherri 1’ o- 
spite onorando e l’amico »; e come prìncipe e come pa- 
pa, di usare tali termini , di cui avrebbe onta un privato 
(I. 466-7). E dopo ciò, esclama tutto compunto: « Ninno 
riconosce più che io mi faccia la santità esemplare della 
vostra vita, e la bontà delle vostre intenzioni » (I. 48t). 
Ma , in prova di siffatta bontà d’intenzioni, rammenta 
l’invito da lui fatto all’Austria, « al macello, non di 
stranieri e di uomini d’altra fede, ma d’italiani cato- 
lici, e suoi proprii sudditi »; e la benedizione impartita 
<* alle armi assassine di Ugo Bassi » (ibid). E soggiunge 
ch’ei si leva i buoni e i valenti d’attorno per dare ac- 
cesso e fiducia solo ai dappochi e ai cattivi: — che fra 
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i cardinali, i prelati ed i laici, lascia li ottimi per sco- 
gliere i pessimi: — che le sue camere, sicure ai tristi, 
sono infide e di periglio solo ai virtuosi: — che in ogni 
elezione si appiglia sempre al peggio, onde sceglie 
per ministro Àntonclli, per alleato l’Austria, per rifu- 
gio Gaeta^ra i chiostri, i gesuiti; fra i prìncipi, i più 
dichiarati nemici del nome italico (I. 482). In prova di 
siffatta bontà d' intenzioni , ricorda che , partendo da 
Gaeta , la sua lingua « non ebbe voci di benedizione 
che pel re omicida,, e pe’suoi satelliti » (1, 48G); — ri- 
corda che, la di lui mercè, «-il papato moderno è in 
lega perpetua colli oppressori e oppressore egli stesso; 
attende di continuo a cure profane e mondane di pri- 
vilegi, d’interessi, di giurisdizioni; trasanda la legge 
evangelica; permette chè la religione di Cristo traligni 
in fariseismo; presta facile orecchio ai faziosi che abu- 
sano l’autorità sua a danno e discredito delli innocenti; 
e quel poco che fa di sacro, versa per lo più intorno 
a certi accessorii di astruserie teologiche e di divozion- 
celle , che fruttano assai meno alle anime che ai ge- 
suiti», onde nasce il dubio che « un tale instituto sia 
opera divina, e che, rendendoci miseri in terra, ci possa 
fare beati in cielo » (I. 490). Per cui , « l’ esito finale 
sarà la ruma della fede eatolica in Italia »; nè solo in 
Italia; poiché questa nazione « forse troverà chi la se- 
gua » (ibid). — Avete inteso? 

Ebbene, credete, voi dopo sì tetra dipintura, che sia le- 
cito a un buon cristiano di professare, non già una 
fede religiosa, ma anche solo un’opinione politica, di- 
versa da quella del papa? — Pur troppo no: imperoc- 
ché il teologo Gioberti ha sostenuto altre volte in via 
assoluta, e senza eccezioni, la tesi che « una politica di- 
chiarata solennemente immorale ed ingiusta dal sommo 
gerarca non può essere falla buona se non dalli eretici » 
( Operette 15 J. Ora, non mancano bolle, antiche e re- 
centissime, nelle quali viene colla massima solennità 
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sconimunicata come immorale, ingiusta, e peggio, la 
politica di coloro che disapprovano le enormità papaline, 
di cui è fatto scarso cenno più sopra. Per il che, se- 
condo l’antica sentenza di don Vincenzo, sarebbero eretici 
pressoché tutti i galantuomini, non affatto èbeti, o sa- 
telliti della compagnia. 



9 


CARLO ALBERTO 

Sunto biografico. — Cari’ Alberto vico sapientissimo, for- 
tissimo, magnanimo guerriero, iniziatore d’indipen- 
denza e di libertà, ecc. — Cari’ Alberto morto debole, 
ignorante, mancatore di parola, invido, meschino, 
supestizioso , irresoluto, incostante, cupo ed infinto, 
aggiratore, mettimale, non amatore nè di libertà nè 
d’indipendenza., — La catastrofe di Novara causnta 
da colpevole elezione. — Cari’ Alberto indegno di ca- 
pitanare V indipendenza. — Tradì la Toscana, il Pie- 
monte, l’ Italia, il principato. — / soldati condutti al 
macello. — Strana scusa alle passale adulazioni. — 
Polemica con Filippo Gualteiio. — Vilipenda alla casa 
di Savoja. — Vittorio Ernmanuele. 


Le grandi e fortunose vicende onde fu tessuta la vita 
di Carlo Alberto, lo circondano adesso di tale nebuloso 
prestigio, da farlo parere personaggio piuttosto da ro- 
manzo che d’istoria. Nato prìncipe, educato a Ginevra 
in privato collegio ; divenuto conspira tore ; poi re , e 
morto alla fine in lontano esilio , egli può porgere am- 
plissima tela all’ orditura di fantastico drama , entro 
cui far campeggiare la sua figura protagonista. Anche 
la scarna altezza della persona, il profondo pallore del 
viso, l’inalterata mestizia dello sguardo, e la monastica 
austerità del costume, valsero a conferirgli un non so 
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che (l’ideale, più conforme al mistico fervore del medio 
evo, che alla prosaica morbidezza dei tempi moderni. 
É fama che pregasse molto, mangiasse poco, dormisse 
meno, ridesse mai. Talché presentava veramente l’i- 
magine di un cavaliere antico redivivo. Tutti coloro 
che ebbero occasione di parlare con lui, narrano una- 
nimi di non aver saputo difendersi da certo senso, quasi 
di magnetico influsso, tant’erano, dicono, in qùell’uomo, 
il fascino delli occhi e il lenocinio della parola. Fugiva, 
con manifesta trepidazione, dal comparire in publico; 
e le poche volte che era costretto a trovarsi in mezzo 
alla folla, fosse pure a lui festeggiarne, si sentiva as- 
salito come da arcano sgomento; quasi che l’onda della 
moltitudine lo soffocasse, o la compagnia delli uomini 
fosse per lui elemento eterogeneo. 

Anche la sua vita politica può prestare non poche 
scene a tal quadro; coll’aggiunta, per altro, di tinte 
truci e sanguinose. Cominciò egli col subornare le 
truppe del suo parente e del suo re, per dar forza ad 
una costituzione più presto spergiurata che proclamata; 
e finì col deporre la regia corona, disperato, alla sua 
volta, per l’indisciplina di tanta soldatesca, ma lasciando 
inviolato lo Statuto novello. Se non che, dal giorno che 
entrò furtivo in Milano per rassegnarsi all’austriaco ; a 
quell’altro in cui, dopo quasi un trentennio, furtivo ne 
usci, alla sua volta tradito, per obedire all’austriaco 
patto, e sottrarsi alla furia popolare, quante e luttuose 
vicende! 

Apostata dei carbonari nel ventuno e carnefice della 
Giovine Italia nel trentatre, egli fu argomento delle più 
solenni imprecazioni della poesia moderna, dall’esecro/o 
Carignano del Berchet al Savoiardo dai rimorsi giallo 
del Giusti, ingegni che pur formano invidiato splendore 
del partito monarchico costituzionale, già scesi entrambi 
nel sepolcro, a breve distanza del prìncipe da loro prima 
maledetto, e poscia rimpianto. 
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11 primo fallo venne aggravato eoll’ignominiosa espia- 
zione del Trocadero: nò valse ad alleviare il secondo. 
Tessersi fatto troppo tardo e perplesso amico dei nuovi 
tempi. Però, quando fu visto affrontare impavido le 
palle nemiche ; anzi , cercare ansante la morte nelle 
ultime battaglie; quando, dal destino salvato da tanti 
pericoli, e costretto a sopravivere a tanti infortunii, lo 
si vide allontanarsi dal campo di battaglia, dove pur 
lasciava i suoi figli, ed attraversare rapidissimo le com- 
mosse provincie, senza mai volgere il capo un istante, 
neppure per dare un estremo addio alla sua casa, e 
fugire lontano, lontano, quasi fosse inseguito dalle furie, 
e non sostare che sull’ estremo lembo del continente 
europeo, come volesse sottrarsi all’ incubo di nefandi 
misteri, o, forse, per aver agio di ripensare con più in- 
tensa amarezza in quella longinque solitudine, ai pas- 
sati trascorsi, e procurarsi l’acerba voluttà di macerare 
più presto nelle angoscie dei recenti disinganni, e pe- 
rirvi infatti tra pochi mesi; — allora tutti rimasero 
stupiti in vista di sì arcano spettacolo, ed anche i più 
avversi a quel prìncipe, purché di buona fede, compresi 
da sì luttuosa catastrofe, publica e domestica, chinarono 
mesti e pensosi il capo, vaghi bensì di cercare qualche 
spiegazione conforme ai loro concetti, ma incapaci di 
trovarne una, se non, per analogìa, fra i drami isto- 
rici di De-la vigne , e le cronache greche dei tempi 
favolosi. 

Ad ogni modo, quando li adulatori di Carlo Alberto 
sostituirono ai contestati titoli della Spada d' Italia e 
di Eroe dell’ Indipendenza, quelli altri, ben più pietosi e 
più veri, di esule d'Oporto e di martire di Superga, per- 
sino i più insistenti awersarii si tacquero; che li animi 
gentili sanno comprendere e rispettare i dolori anche 
dei nemici, e sempre, poi, sentono i riguardi dovuti ai 
vinti ed alli estinti : e ciò senza defraudare l’istoria dei 
suoi sacri diritti. Angelo Brofferio, che non si vano» 
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mai difensore, nè troppo tenero amico del monarca de- 
funto, o della monarchia, senza intralasciare pur uno 
delli errori ofliciali di Carlo Alberto, ben mostrò nella 
sua narrazione, come si possa adempiere alla verità , 
senza colmare d'oltraggi la persona di chi li espiò con 
sì ineffabili dolori, e non si trova più in grado di re- 
spingerli, nè di vendicarli. 

Gioberti, invece, che tanto stomacò colle, smacca te 
sue adulazioni al re vivo, non ebbe ribrezzo di insul- 
tarne le ceneri con postumi vilipenda; dando così l’e- 
sempio delia più odiosa depravazione del senso morale, 
che siasi mai conosciuta. 

É inutile ora ripetere tutte le fastidiose lodi a Carlo 
Alberto, onde riboccano i grossi volumi anteriori del 
Gesuita moderno , poiché son note già troppo. Solo ri- 
corderemo di volo quelle che trovansi condensale nelle 
ultime Operette , ove si parla ad ogni pagina « della 
bontà , della sapienza e della fermezza (p. 31, 32) del 
prìncipe benefattore e liberatore (p. 43). La previdenza 
fece dono all’ Italia di un prìncipe , egli dice, « le 
cui magnanime intenzioni superano ogni lode e che , 
per 1’ animo benevogliente , trova nel corso dei secoli 
pochi pari, esimili, a cui poter essere paragonato» (p.40). 
E vi mette in compagnia anche il papa e Lco|w>ldo di 
Lorena, che vorrebbe fatto imperatore d’Austria!(p. 112). 
Un giorno, parlando ai soldati, esclama: « Un magna- 
nimo prìncipe, riformatore e liberatore, è vostro capo, 
anzi vostro compagno, perchè primo nelle fatiche e nei 
pericoli, vi anima e guida alla vittoria , non solo col 
commando, ma coll’esempio. Hat a fortuna di avere per 
duce e commilitone (in re salvatore; fortuna che i no- 
stri padri sospirarono ardentemente, e a noi solo è con- 
ceduto di possedere » . E spinge l’invereconda lode sino 
al punto di ricordare li Iddìi e li eroi già descritti con 
versi immortali dal più antico dei poeti, (p. 62). Altre 
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volte impegnò la parole stessa del monarca rigenera- 
tore per assicurarci che il di lui regno sarebbe stato 
ila migliore delle democrazie e delle republiche » (p.79); 
imperocché Carl’Alberto unisce « la pietà e lo zelo di 
un figlio devoto della chiesa alle virtù deir eroe e al 
senno del riformatore » (p. 89). Che anzi, per eccitare 
il 'mondo « ad ammirare le virtff eroiche del monar- 
ca guerriero affermò che persino le infauste memo- 
rie del 21 dovevano accrescergli stima, come già disse, 
a proposito di Vicenza , che i rovesci della guerra e- 
rano da imputarsi a gloria ed a fortuna; e, parlando 
dell’enciclica del 29 aprile, che essa era novella prova del 
celeste animo del papa. Ecco le di lui precise parole: «A 
me parve di ravvisare nella casa di Savoia e nel prin- 
cipe che la rappresenta , la speranza armata d’Italia , 
convertendo in ragioni di fiducia , quei fatti medesimi 
che , nei più , partorivano un’opimone contraria. Mi sem- 
brò di vedere nel tentativo forte, benché infelice, de! 
21, i presagi del 48; e osai divinare in Cari’ Alberto 
il prìncipe liberatore » (p. 97). — Altrove, poi, voleva 
che « la sapienza , l’intrepidità, l 'invitto valore di Car- 
l’ Alberto » fossero « non solo argomento umano, ma 
pegno divino di sicurezza » (p. lo a). 

Né solo quando più liete arridevano le sorti, ei te- 
neva siffatto linguaggio: ma non mancò, anche dopo 
i disastri della prima campagna ,di celebrarlo « mirabile 
nelle vittorie, e mirabile nelle sventure, a tutti esempio di 
coraggio invitto, di fiducia indomabile, e di magnanima 
sofferenza » (p. 100). E quando enumerava al circolo poli- 
tico di Torino le miserie ed i pericoli in cui versava allora 
la patria, non esitò dichiarare che, più d’ogni altra cosa, 
« montava salvare la persona del prìncipe » (p, 168), del 
sapientissimo prìncipe (p. 1G9). Imperocché, mentre e- 
rano tronche le nostre speranze, e tutto ci cospirava 
all’ intorno per incutere gravissimi terrori, egli affer- 
mava « imo solo essere il rimedio efficace a tanto ma- 
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le: cioè, appunto, la sapienza del principe » (p. 172 ). 
E bisogna bene che il Gioberti riponesse una sovru- 
mana fiducia in tale sapienza, se, nel famoso opuscolo 
dei Due programmi , arrivò persino a pretendere che, 
d’allora in poi, dovessimo tutti rinegare il nostro giu- 
dizio, e valerci di quello di Cari’ Alberto, dicendo clic 
« ai piemontesi fa ingiuria chiunque ne giudica efin 
altro senno , c con altra fidanza , che non quella del 
principe » ! (p. 225). Finalmente , quasi volesse arro- 
gare per sè solo la privativa dell’ adulazione , rivendi- 
ca oggi stesso, nel Rmovamenlo, come roba di sua pro- 
prietà, l’apologià che ne ha fatto più tardi il Gualterio, c 
e ripete la fatua iperbole che « Cari’ Alberto precorse 
almeno di vent’anni i recenti scrittori nell'idea italica, 
ondechè furono essi che misero in parole i falli di Car- 
F Alberto, e non Cari’ Alberto che mettesse in falli le pa- 
role delli scrittori » (I, 507). # 

Dite,o lettori, in buona fede: sono adulazioni co- 
teste, o vi sembrano prette verità? Vi pare che, dopo 
aver scritto quelle pagine, abbia buon garbo il Gio- 
berti di farsi, lui! ad inculcare alli italiani di « cau- 
sare quelle esagerazioni che nociono più ancora dei 
biasimi » ; ed a predicare che » le iperboli tolgono la fede, 
le lodi false cancellano le vere », ed altri simili pro- 
verbiò (I, 496). — Dite, fra adulazione e adulazione, 
quale vi sembra, «più colpevole, più vergognosa, più 
vile, più pregiudizievole », quella fatta ai re vivi, o 
quella ai defunti? — È impossibile il dubio : eppure il 
Gioberti che proseguì con sì frenetiche lodi la vita di 
Cari’ Alberto , poiché questi ebbe chiusi li eèchi , non 
solo si fé a colmarlo di vi taperii, ma', com’è suo stile, 
impiegò diverse lunghissime pagiue a giustificare la e- 
norme contradizione , dicendo essere « civil prudenza » 
bruciare l’incenso dinanzi ai regnanti, ed « obligo 
postumo » lanciare i dardi della maldicenza sulli inof- 
fensivi cadaveri. (I, 493-499). 
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Odasi ora testualmente l'orazione funebre dell’abbate 
Vincenzo sulla tomba del prìncipe: — « La nota in- 
capacità sua doveva avvalorare la regola ordinaria che 
toglie al sovrano inviolabile i carichi di sindacato. Così 
ai consigli dei periti spesso prevalsero i voleri capric- 
ciosi del prìncipe , e quindi li indugi funesti , i subiti 
disastri, e le miracolose perdite » (1, 220). — Più inanzi 
si lagna che siagli venuta meno la parola del prìn- 
cipe (I, 270). — « Ni uno poteva imaginare nel prìncipe 
tanta debolezza e imprevidenza , quanta infatti ebbe 

luogo tutti errammo nel confidare nella fermezza e 

sincerità’ del prìncipe « ( I, 234-5 ). E il lamento della 
parola venuta meno è per dispetto dell’impossibilità in 
cui fu posto d’intervenire in Toscana; e l’accusa di de- 
bolezza ed imprevidenza, di poca fermezza e di nessuna 
sincerità, è prodigata perchè Carlo Alberto non volle 
che egli fosse l’ eletto a comporre «un ministero più 
omogeneo e proporzionato alle condizioni dei tempi » 
nell’agosto del 48, come, a sentir lui, tutti i suoi col- 
leghi desideravano; e per tal modo frustò la speranza 
sua, e di coloro che bramavano « il detto officio fosse 
a lui assegnato » (1, 235). E poiché il malaccorto prìncipe 
gli fece tale ingiuria è ben giusto che da quel grande 
capitano che era prima , sulla cui sapienza e valore 
erano fondate esclusivamente le sorti italiane , sia di- 
venuto ad un tratto la causa delle sofferte sconfitte; 
le quali nacquero « non mica dai falli dell’esercito, ma 
da quelli del Capitano » (I, 244). 

Così, quel prìncipe che aveva sempre dato prove di 
senno meraviglioso, diventò scemo ad un tratto e sleale, 
essendosi « appigliato al partito peggiore » quando, posto 
nel bivio di accettare la di lui rinuncia a ministro, nel 
lebraio del 49, o di sciogliere l’intero gabinetto, ed il 
nuovo parlamento, e farsi iniziatore della guerra civile, 
egli preferì di congedare lui solo. E per questo gran 
fallo, esclama il Gioberti: «doveva io ragionevolmente 
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temere clic il re fosse per mancarmi? nè già io igno- 
rava la sua debolezza e la sua poca fede: nota mi era 
la ruggine che mi portava: ma sapeva pure quanto in 
lui potesse la gelosia de’suoi diritti e il terrore dei de- 
magoghi. Poteva io credere che avrebbe posposto ad un 
miserabile puntiglio, la sicurezza della monarchia, l’onore 
della corona, e il suo trono medesimo ? » (I, 37C-577). 
E fu appunto quando Carlo Alberto si procurò maggior 
gloria, e fu acclamato con più sinceri plausi dalia li- 
berale Europa ! Solita fatalità del Gioberti di adulare 
sempre il peggio, ed imprecare al meglio, in ogni oc- 
casione. — Poi, non contento di fare da sè medesimo 
il proprio panegirico, cita la testimonianza di un li- 
bellista francese, il. quale scrisse nella Révue ites dettx 
mondes che « Charles Albert en n’appuiant pas son mi- 
nistre (è questo il dente su cui va sempre a battere la 
lingua) a fait preuve d’une inintelligence complete». 
Quindi soggiunge l’autore: « Le mie relazioni per- 
sonali non avrebbero nociuto nè a me, nè alla patria, 
se Carlo Alberto mi avesse tenuta la sua parola', io non 
ebbi altro torto che di credere a questa » (I, 377). Pro- 
prio nessun altro, quel meschino calunniato! — E quasi 
le medesime parole ripete più inanzi dove accenna alle 
ventimila soscrizioni spontanee per provare che « il pu- 
blieo desiderava il suo ritorno aili affari», (siam sempre 
qui ) mentre « il re ne aveva perduto la voglia » ; per 
cui non si lasciò smovere « a dispetto della parola da- 
ta ! » (I, 422). E queste parole e questi fatti egli li af- 
ferma sullonor suo, e deplora che il dissennato prìncipe 
« preferisse al suo servizio quello di uomini che si tra- 
vagliavano, senza avvedersene, in favore del Mazzini e 
dell’Austria» (I, 423), parole in cui mal si saprebbe 
discernere se sia più ignominiosa la servilità, o turpi 
le insinuazioni contro i colleglli. E, nella sua modestia, 
dimentico d’avere altre volte confessato che tutti con- 
tribuirono in quella occasione alla sua caduta , ora vor- 
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rebbe dare ad intendere che tutti ne trasecolarono , e 
elle « il re non chiese neanco di vederlo, forse per un 
po’ di vergogna » . 

Sarebbe ben meglio fosse fui pure capace di qualche 
vergogna, chè si sarebbe astenuto dall’asserìre, in odio 
al suo defunto eroe, che il fatto di Novara e dell’abdi- 
cazione sono « calamità causate , da colpevole ele- 
zione » (I, 495). Un po’ di vergogna l’avrebbe trattenuto 
dal censurare l’eccessivo delle altrui lodi al re defunto, 
spiegandole solo come una specie di protesta contro 
l’Austria ed il Mazzini: l’avrebbe trattenuto dal dare 
ìnvido biasimo a coloro che gli decretarono il monu- 
mento, paragonandoli ai farisei rimproverati da Cristo 
(I, 496). 

Ma proseguasi ad ascoltare la funebre perorazione. 
Carlo Alberto: « amava per natura la gloria; ma 
l’amore tralignava spesso in invidia e gelosia mese/nna y 
quasiché l’altezza delli altri la sua adugiasse. Voleva 
aver solo il nome, il credito e il merito delle imprese; 
e, non essendo capace di condurle col proprio senno, 
astiando quello delli altri , le ruinava senza rime- 
dio. E siccome non poteva affatto ignorare la te- 
nuità delle proprie forze, quelle delli altri lo ingelosi- 
vano, stimando con quell’antico imperatore, pericoloso 
se un cittadino privato ha più rinomo del prìncipe; e 
recando tale angustia d’anima, non solamente nel go- 
verno del regno, ma eziandio nell’indirizzo della fami- 
glia. Sventura antica d’Italia, poiché già il Machiavelli 
si doleva a’ suoi tempi, che i prìncipi italiani, quella 
virtù che non era in loro, temessero in altri, e la spe- 
gnessero »!(I. 498). E non solo delli atti esterni, co- 
munque privati , fa il Gioberti sì aspra censura ; che 
egli osa spingere lo sguardo sacrilegamente scrutatore 
persino nelle più intime latebre dell’animo suo, per ac- 
cusare la superstiziosa natura de’ suoi sentimenti reli- 
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giosi. « La vaghezza Ut primeggiare, egli dice, iniluiva 
nella religione che professava; la quale non era finta 
ed ipocrita, come dissero i suoi nemici; ma tendente 
a superstizione, parte jier abito di natura, e parte per 
difetto di tirocinio : guidata dal terrore anziché dall’a- 
more, meno sollecita della sincerità e generosità delle 
parole e delle opere, che delle pratiche esterne , delle 
divozioni e delle penitenze, nelle quali egli eccedeva a 
scapito della salute ». E spinge le bieche insinuazioni 
sino al punto di asserire che udiva, « forse non senza 
un certo diletico d’involontario compiacimento », l’adu- 
lazione fattagli, a detta sua, da un cortigiano, «che un 
dì sarebbe adorato sopra li altari ». (I. 499). 

E non è ancora finita; poiché, adesso che è morto, 
importa sapere che l’Alberto « era irresoluto in eccesso, 
e quindi incostante: dal che nacquero, le sue vicissi- 
tudini politiche, e in gran parte i suoi traviamenti. Il 
governo stretto si affaceva meglio del largo alla sua 
tempera ^sic). Niuno ignora quanto penasse a dar le 
prime riforme (e qui non risparmia di rinfacciargli il 
titolo di re tentenna). La perplessità dello spirito era in 
lui accresciuta dalla fievolezza di cuore;., nei tempi 
torbidi era altrui facile l’aggirarlo coilo spavento ». — 
Egli ebbe i vizii delli uomini deboli, i quali « vogliono 
essere cupi ed infìnti ; cercando di supplire colla simu- 
lazione e l’astuzia al vigore e al senno di cui sono 
manchevoli »; con questo di peggio che, mentre li altri 
commettono tali turpitudini solo « per tendenza natu- 
rale », in C. Alberto « s’aggiungeva la consuetudine 
contratta da privato». Egli apprese sin dai primi anni. 
la massima di Luigi XI, ne di Francia: chi non sa fin- 
gere , non sa regnare , e non si faceva scrupolo di usarla 

« eziandio nei publici negoziati Coloro che ebbero 

occasione di praticarlo sanno molto bene come fosse 
abile a coprir l’avvers : one e il dispregio colle carezze; 
e come godesse burlarsi delle persone, aggirarle 3 com- 
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metter male fra loro: non per nequìzia (soggiunge 11 
teologo) ma per sollazzo » (I. 499, 500). • 

A render completo il ritratto non dimentica Gioberti 
dì accennare il y/ngm falso e la dnbin fede nelle prò - 
messe , « poiché stimava il non attener la parola esser 
privilegio dei prìncipi ». E gli rimprovera persino d’a- 
ver voluto tener la sua prediletta « via di mezzo »; ag- 
giungendo che, in certe occasioni, « il terrore gli chiuse 
li occhi al vituperio ». Nè ricordando, lo smemorato, 
d’aver asserito altre volte, quando il re era vivo, come 
nel tentativo forte del 21, egli avesse saputo divinare 
l’eroe del 48, ora che è morto s’intrattiene per lunghe 
pagine a vituperare quel fatto, pel quale « tradì li in- 
felici , macchiò il nome di Carignano , e disonorò il 
regno ». Per il che, vien naturale che se K italiani aves- 
sero avuto il giudizio di arguire da quell’impresa l’esito 
della guerra d’indipendenza, non avrebbero potuto te- 
merne che disonore e tradimento. Bisogna vedere con 
quanta perspicacia si dilunga ora il Gioberti ad inse- 
gnare al re morto come avrebbe dovuto comportarsi in 
quella occasione, perchè fossero risparmiati « al suo 
nome l’infamia, e al suo core rimorso eterno » '. Bisogna 
udire con quanta serietà si fa ora ad insegnargli , a 
proposito della guerra combattuta in Ispagna, « come 
la coscienza e l’onore non gli permettevano di prender 
parte a un’impresa iniqua e contraria al giure delle 
nazioni », senza che possa scusarsi d’esservi stato co- 
stretto, nè anche moralmente, « perchè Taverne menato 
vanto nel .bando che poscia annunziò il suo regno , e 
i sussidii porti in appresso ai pretendenti della penisola 
iberica, escludono una violenza estrinseca, e argomen- 
tano una libera elezione » (I. 503). Onde non c’è pro- 
prio scusa che tenga : T abbate ora si mostra ineso- 
rabile. 

Così, quel prìncipe che, vivo, era privilegiato di tanta 
sapienza da bastar solo a salvare T Italia anche dopo 
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tulli i rovesci dei 48, dopo morte divenne tanto insen- 
sato clic « chiunque l’ha conosciuto sa che era inca- 
pace -di ogni combinazione mentale un po’estesa e in- 
frondala » (I, 504). Pur nondimeno voleva far tutto da 
sè, tutto vedere coi proprii occhi , tutto coinmandare 
personalmente. Onde sono pur stolidi coloro che pre- 
tendono giustificarlo di tutte le iniquità commesse nel 
primo decennio del suo regno, dandone colpa al mini- 
stro. No: « in primo luogo, questo presupporrebbe in 
Cari’ Alberto una semplicità incomprensibilc » , grida il 
Gioberti; e poi « chi conobbe l’uno -e l’altro, ha per 
fermo che il ministro non fece niente d’ importante 
senza il consenso, espresso, o almen tacito e presunto, 
del re , il quale , mantenendo in seggio un tal uomo , 
mostrava il suo proponimento ». — Nè si dica più mai 
che Cari’ Alberto amasse l’indipendenza italica, o la li- 
bertà. Imperocché, « il prìncipe che ammogliava il suo 
primogenito a una principessa austriaca, e affidava per 
tanti anni la politica esterna al conte Solaro della Mar- 
gherita, permettendogli di darle un pessimo indirizzo, di 
spedire alle corti straniere oratori retrogradi, e di soc- 
correre con laute somme Carlo di Spagna e Michele di 
Portogallo, non pensava a ordire una lega, e portar la 
bandiera dell’indipendenza contro l’Austria: il prìncipe 
che incatenava la stampa , proteggeva i gesuiti , dava 
loro in balìa l’educazione, penava a concedere liberali 
riforme anche quando Pio IX ne aveva dato l’esem- 
pio, (1) e incominciava il suo regno con politiche car- 


(1) Il che, per altro, non tolse Gioberti dall'acclamarc in cento altre 
occasioni, alla spontaneità di tali doni. Valga per tutte la seguente cita- 
zione. « Cari' Aitarlo avendo, con esempio rarissimo nelle istorie , as- 
sentito spontaneamente alla libertà ile 1 suoi popoli, sovrasta talmente ai 
volgari affetti, che l'animo suo è disposto ad ogni grandezza di sacri- 
ficio »; lasciando supporre circi conservava la corona solo per fare il 
bene d'Italia, essendo convinto essere la monarchia a ciò indispen- 
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nificlne, non si proponeva di educare i suoi popoli al 
sistema rappresentativo (1,506). Insomma Carl'Alberto, 
il magnanimo, fu ancora più triste di Carlo Felice, men- 
tre « le giustizie del 53 furono orrende, e inescusabili, 
e superarono per ogni verso quelle di dodici anni prima. » 
Oltrecchè « nel 21 si sarebbe assai più incrudelito, se 
Carlo Felice non si opponeva », mentre Carl’Alberto lasciò 
che i carnefici agissero a loro posta. 

Difetto originale, e cagione precipua delli infortunii 
di questo principe, fu, a delta dell'antico suo panegi- 
- rista, .la mancanza del fine, il quale era In lui « non 
abbaStànza netto di considerazioni, di affetti, e di in- 
teressi personali » . Non vi illudete, no, sulle intenzioni 
di Carl’Alberto anche quando s’è mosso alla guerra 
d’indipendenza; perchè egli « sventuratamente divideva 
troppo Tesser suo da quello d’Italia, la sua gloria par- 
ticolare dal ben publico »; pronto essendo a tutto sacri- 
ficare « piuttosto che far cosa che nella sua opinione 
potesse diminuire la sicurezza di quella ». Nè, combat- 
tendo, « aveva un vero concetto della nazionalità com- 
mune : mirava piuttosto ad accrescere i suoi domimi , 
secondo da vulgare ambizione dei re, e la vecchia pra- 
tica di casa Savoia , che a redimere la penisola » (4). 
Tant’è vero, che non volle mai saperne di fare li ap- 
parecchi indispensabili al trionfo della causa italiana, 
e non si mosse che quando non fu più in poter suo 
il rimanere : « onde l’esercito passò il Ticino che il 
tedesco era già fuori di Milano, stata sola al cimento e 
alla gloria di metterlo in fuga » (I, 509) ; talché asso- 
rbite; pronto, del resto, a proclamare la republica , quando lo 
stimasse all'Italia più opportuna». — Vedi Operette, p. 540. 

(1) In altri tempi ei sosteneva, al contrario, che il supporre vista 
d’ambizione o di cupidigia nella guerra propugnata da Cart’ Alberto, 
era un ammettere cosa, non che improbabile, imponibile. — Vedi, 
ad esempio, Operette p. 875. Sono piccole contradizioni ! 
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latamente « non era degno di tanto onore» (1, 516), 
di farsi, cioè, campione d’indipendenza. 

Or dicano i lettori se non par loro di leggere una 
pagina di quelle tante istorie, o di quei tanti giornali 
republicani, contro cui sì velenosa bile vomitò sempre 
il Gioberti ! — Se questa è la verità , perchè gridare che 
erano nemici d’Italia c agenti austriaci coloro che 
1’ hanno sempre detta ? Se no, perchè si compiace ora 
il filosofo di copiare le accuse proferite già da’ suoi 
avversar» ; e di propalarle, a scorno di un morto, dopo 
aver fatto tanto chiasso contro chi ebbe almeno il co- 
raggio di cantarle in faccia al re vivo? Perchè aspet- 
tare adesso a riconoscere che fu « colpa di ambizione 
e di boria dal canto del prìncipe il pigliare la condotta 
di un'opera che soverchiava di gran lunga la capacità 
sua per non averne a partire con altri la gloria » , men- 
tre, a chi affermava queste medesime cose in altri ben 
più importanti momenti, rabioso gridavate all’assurdo 
ed alla calunnia, protestando non essere possibile « che 
un valore ardito sino alla temerità potesse capire in 
chi combatte per vulgare ambizione , anzicchè per vir- 
tuoso amore di gloria, e sincero amore di patria »? 
[Operette, p. 122). Perchè aspettare adesso a dichiarare 
che Carlo Alberto non aveva mente di capitano, e 
che, anzi, « era digiuno fin dei primi elementi della 
milizia » (I, 509), mentre, quando eravate in tempo 
utile di rilevare tali difetti , gridavate , al contrario , 
ch’egli era capitano degno dei tempi eroici, e vi con- 
gratulavate coll’esercito per la « rara fortuna di avere 
per duce e commilitone un tal uomo?» ( Operette , p. 02). 
Dopo i grotteschi encomii, solo in minima parte rife- 
riti qui sopra, con qual fronte osate ora venirci a ri- 
petere che Carl’Alberto « giocò le sorti d’Italia per va- 
nità presuntuosa, e puntiglio di commando » (I, 510); 
e che egli mancava ad ogni suo debito, e tradiva tutti 
coloro che dovevano stargli più a core; tradiva la To- 
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stana, tradiva il Piemonte (I, 515); Invimi, rumava 
¥ Italia; tradiva e disonorava il principato (I, 514) « minò 
fa patria e se stesso » ? (Il, 74). Con qual fronte ripetete 
adesso che, invece di prevalersi della grande occasione 
offertagli dalla fortuna per cancellare le antiche colpe, 
« ei l’abusò, tornando àlV antico costume », onde « irre- 
parabile fu la punizione »? (I, 516). Con- qual core in- 
state adesso per farci intendere che, « la sua disgrazia 
fu meritata » (ibid.) e « meritata l’espiazione » (I, 519), 
per cui cercate fino deridere la pietà che altri po- 
trebbe sentire per l’affanno de' suoi ultimi giorni, cru- 
delmente osservando che, alla .fine, « Carl’Alberto fu 
vittima dei proprii errori ; ma non si può dire lo stesso 
di tanti poveri soldati condutti inutilmente al macello » ? 
(ih. 517). 

In nome di Dio: se è vero che Cario Alberto fosse 
sin dall’ infanzia reo di tanti difetti : e se è vero che 
andò mano mano aggravandoli con altre colpe e con 
siffatti tradimenti , perchè durarla un intero decennio 
a cantarne le lodi e a celebrarlo per poco come un es- 
sere sovrumano? — Se è vero che egli fosse tanto stu- 
pido e insensato , perchè esaitarne tanto la sapienza 
ed il senno? — Se è vero ch’egli fosse tanto stolido e 
versatile, perchè decantarne persino la fermezza? — Se 
è vero che non conoscesse tampoco i primi elementi 
dell’arte militare, perchè costringere il mondo « ad am- 
mirare le virtù eroiche del monarca guerriero»? 

La bella scusa che Gioberti adduce a giustificare 
tanta conti-adizione, uditela, è questa: cioè, che le sue 
lodi erano tanto esagerate da non poter esservi peri- - 
colo fossero credute da chicchcsia : «niuno allora prese 
inganno intorno al senso dell’encomio ».. — Ma per- 
ehè^ dunque, li ha fatti tutti quelli enqomii ? Perchè 
H Tasso dice che « le lodi sono quasi consigli ed av- 
vertimenti del meritarle, e fanno vergognare della pro- 
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pria imperfezione colui che non se ne conosce degno». 

E poi, perchè « l’amor proprio dei potenti è tenero 
e schizzinoso, e non solo si sdegnano dei rimproveri , 
ma vogliono aver tutti i meriti , c spesso rifiutano i ’ 
buoni partiti, se tocca ad altri l’onore di averli dati ». — 
Dunque , siccome Gioberti voleva spingere quel re a 
fare la guerra d’indipendenza ; e siccome quel re, quan- 
d’anche l’avesse trovata utilissima e gloriosissima , si 
sarebbe guardato bene dall’imprenderla , dal momento 
che altri avesse osato suggerirgliene il pensiero , cosi 
l’autore del Gesuita Moderno finse che quel pensiero 
fosse sempre stato nell’animo di Carlo Alberto, rasse- 
gnandosi, con magnanima umiltà, di cedere per poco a 
lui l'onore della priorità del concetto, salvo a recla- 
marlo per sè a tempo migliore. Odasi il letterale ra- 
gionamento dell’abbate: « Questa delicatezza ambiziosa 
di tempera (propria di tutti i potenti) predominava 
massimamente in Carlo Alberto ; tanto che, per moverlo 
alla redenzione d’ Italia , bisognava attribuirgli il con- 
cetto generoso, coprire li errori suoi, coonestare i prin- 
eipii del suo regno, e palpare insomma il leone per am- 
mansarlo ». Chi trovasse incredibili tutte le qui esposte 
enormità, si compiaccia cercarle nel testo (I, 507). .. — Ma 
più cinica ancora è la conclusione: « Io poteva usare si- 
mili artifini rettorici senza taccia di bugia, quando non 
ingannavano alcuno, e senza nota di adulazione, poiché 
erano dettate daH’amore del publico bene»! Dalla prima 
delle quali proposizioni manifestamente si scorge, se- 
condo la morale giobertiana, le bugie essere peccami- 
nose soltanto quando son piccole , c diventare virtù 
«piando sono grosse; e nella seconda si trova il solito 
gergo gesuitico, del fine che giustifica i mezzi. 

Ma qual è la ragione per cui s’è risolto Gioberti a 
cambiare improvisamente di metro , ed a farsi ineso- 
rabile accusatore avanti all’ Europa di tutti i delitti , 
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publici o privati, veri o supposti che sieno, di un uomo 
appena sceso nel sepolcro? 

Da quanto si è già detto si saranno accorti i lettori 
che la ragione unica di tanta contradizione sta nel 
fatto che più grandemente onora la memoria di Carlo 
Alberto, cioè nella fermezza con cui s’è opposto al 
progetto dell’ intervento in Toscana , e nell’ istintiva 
( e ognun vede quanto ragionevole ) diffidenza nutrita 
sempre contro di lui. « Fin da quando io era ancora 
assente, narra il Gioberti, e fu commesso a Cesare 
Balbo di fare una nuova amministrazione, questi mi 
desiderò per compagno, ma il re non ne volle sapere» ; 
e questo fu gran torto , imperocché bisogna sentire 
quanti vantaggi, modestamente accenna l’abbate, sareb- 
bersi ottenuti quand’egli fosse stato ministro. Ma non 
volendolo , il re ha mostrato •« che li antichi rancori 
non erano spenti:», c da ciò nacquero tutti i disasiri. 
Nè solo per li antichi rancori il re si comportò cosi 
indegnamente, ma eziandio perchè, animato da bassa 
invidia e da puerile gelosia contro quell’uomo grande, 
« parve al prìncipe indegno della sua corona che un 
esule ri patri a to girasse le sorti del regno ; od erangli 
spiaciute le eccessive dimostrazioni d’amore che io 
avea ricevuto nei varii paesi: fors’ anche, non avvezzo 
alli ordini costituzionali, non amava d’aver un ministro 
libero e indipendente , che non pensasse col senno 
d’altri, e volesse governare a modo suo ». E per sì 
ignobili cagioni « egli rigettò per due volte la mia po- 
litica, esclama di nuovo il ministro licenziato, benché 
fosse la sola onorata e sicura t due volte rese vane le 
pratiche da me incominciate per salvare l’Italia : due 
volte mi abbandonò alle fazioni cospiranti alla patria 
ruina, due volte mi pospose ad uomini che, in fatto 
di sufficienza e di meriti civili, io poteva senza orgo- 
glio rifiutare per eguali, non che accogliere per supe- 
riori » (l, 5U-312). Onde manifestamente appare che 
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il povero Carlo Alberto , dall’ Olimpo del Risorgimento 
fu trascinato lin sulla gogna nel Rmovamento , per 
aver commesso il delitto di offendere l’amor proprio 
del teologo politicante. Il quale si mostra ora com- 
mosso da ira così selvaggia da non poter più soppor- 
tare nemmeno le lodi che altri non hanno pcranco 
cessato di volgere al suo idolo antico, ed ostenta di 
non poter credere sinceri li encomii « dati al re Carlo 
Alberto esule e defunto»; ed afferma, anzi, essere «le 
lodi postume suggerite dal desiderio di ostentare sensi 
nobili fuor di pericolo » ( I , 531 ). Singolare perverti- 
mento di logica, per cui si vorrebbe far credere viltà 
e ignominia lodare li estinti, e patriotico eroismo adu- 
lare i regnanti. Mercè la quale logica non teme Gio- 
berti di conchiudere con una paterna ammonizione 
alla stampa, perchè « invece di essere scuola di sa- 
pienza e strumento di salute, cooperò non di rado ad 
accrescere la follia bielle sette, ed i mali della nazione». * 
(ibid.) Si noti che la predica è fatta a proposito di co- 
loro che non si sono ancora risolti ad imitar lui; nel 
vituperare la memoria di Carlo Alberto. 

Per tanto eccesso, Filippo Gualterio che attende in 
Firenze a publicare l’istoria delli ultimi rivolgimenti ita- 
liani , nell’intento di purgare la memoria di Carlo Al- 
berto fin dalle più gravi sue colpe, nell’ultimo volume 
testé publieato non mancò di riprendere 1’ autore del 
Rinovamento civile. Per il che, ora il Gioberti pretende 
scusarsene, e dice ch’egli non intese mai contendergli • 
il primato nell’amore della terra natale , e che, se ha 
negato in lui la volontà ferma ed il proposito di vo- 
lere la patria salute, non gli ha negato certo la vel- 
leità, « non un pensiero e un disegno qualunque ». (1) 

Con ciò si fa a sostenere, eh’ei non ha inteso offen- 


(ly V. Risposta a Filippo Gualterio , Torino, 1852, p. 102. 
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fiere la memoria di quel grande: anzi, soggiunge, « mi 
mi studiai di essere più benigno che aspro censore » ; 
imperocché « mi sarei reputato uomo vilissime^ vo- 
ler vendicarmi sulle ceneri d’un estinto ». (4) 

Quindi , anziché fare ritrattazione di alcun’ accusa 
mossa a Carlo Alberto, le conferma tutte, anzi vanta es- 
sere « quel suo iHralto esatto e fedele da ogni parte » (2); 
quasi che per Gioberti l’essere cupo ed infinto ed invido 
0 e mancator di parola, e violatore della fede, e traditore 
della patria, siano cose da nulla ! Quasi che sia poca 
infamia per lui l’essere riescito all’Italia « assai più 
esiziale del re di Napoli » ! (I, 526). Crede di addurre 
una gran scusa il solista alla sua maldicenza perchè 
« quasi niuno dei difetti è disgiunto dalla sua scusa » . 
Ma da quel dottissimo teologo ch’egli è, non dovrebbe 
ignorare quanto dicono i padri della Chiesa, e quanto 
ripetono i preti dal pulpito tuttodì intorno al peccato 
della mormorazione, la quale, a d^lta di quei signori, 
riesce tanto più malefica quanto più assume la veste 
della lode, e nasconde il veleno nel maledetto ma, che 
mcttcsi in coda. Giudichino i lettori se puossi fare ac- 
cusa più gesuiticamente maligna di questa con cui il 
Gioberti , per provare la moderazione de’suoi giudizi i 
verso Carlo Alberto, viene ad imputargli di nuovo tutte 
le patrie sventure: <■ Pugniamo che un uomo, o digiuno 
affatto dell’arte medica, o appena novizio, assumesse 
la cura di un grave infermo, escludendone i periti, anzi ri- 
gettando persino i loro consigli; (come si vede con quei 
periti vuole alludere modestamente a sé stesso), di quan- 
to biasimo il medico temerario non sarà degno? E vi 
sarà chi trovi i rimproveri esagerati? Or che paragone 
può farsi tra un disastro particolare e una sciagura u- 


(t) V. f, /sposta a Filippo Guallcrio, Torino, 1833, p. 102. 
(2) IbiU. p. 103. 
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niversale ? tra la morte di u:i individuo c quella di 
una nazione? » (I). 

Non è d’uopo ripetere qui li cncomii prodigati in mille 
occasioni dal Gioberti alla millenaria stirpe di Savoia, 
forte, gloriosa, dalla providenza destinala alle più ma- 
gnanime e benefiche imprese. Ebbene, in odio a Car- 
lo Alberto ei se la piglia ora con tutta la famiglia, e 
spaccia che il presente suo esilio sarà perpetuo , per- 
ché, « avendo assaggiata due volte la cortesia, la giu- 
stizia e la gratitudine del principato subalpino a mio 
riguardo, non saprei risolvermi a farne una terza espe- 
rienza» . (I, XI). E così, in poche righe, accusa un’in- 
tera famiglia di scortesia, d’ingiustizia e d'ingratitudi- 
ne, come se nulla fosse. Ben inteso che tale protesta 
non varrà certo a trattenerlo dall’ accorrere di nuovo 
in Italia, quando fosse d’uopo, potendo valer sempre 
la scusa che, non lui manca di parola, ma i tempi si 
sono cangiati. Poi dichiara che « la monarchia sar- 
da è stata finora impropizia all’ingegno T aristocratica 
e municipale »; (II, 154) c va sino a dire clic il mag- 
gior lato (sic) di casa Savoia è affatto estraneo all'Ita- 
lia; « niun’ombra di communel/a, di vita, di cura ita- 
lica; straniera all’altra penisola, più ancora d’ Austria 
e di Francia ». (II, 218). Soggiunge che essa confon- 
deva lo stato colla nazione, e «per ingrandirlo, si raci- 
molava presso i vicini; non mica per unire sè altrui, 
a modo di aggregazione nazionale , ma per aggiungere 
li altri a sè stesso, in guisa di dominio e di conquista ». 
Ricorda, infine, che molti fra i re sardi « furono poco 
osservanti della fede e della parola, onde il Giordani 
diede a casa di Savoia l’epiteto d 'infedele ». Nè lascia 
sfugire la buona occasione, per citare, in prova della 
doppiezza, dcll’amòi'zione, e dell’animo vendicativo dei 


(I) V. Risposta a Filippo Guallerio, p. 103. 
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sovrani piemontesi , i nomi di Francesco Bonnivard , 
di Pietro Giannone, di Alberto Radicati, di Pietro Micea; 
ed afferma essere tutto per colpa del regio malvolere 
se « il Piemonte non ebbe per molti secoli alcun uo- 
mo più che mediocre nelle lettere , nelle armi , nelle 
cose di Stato ». (II, 218, 219). Onde, « se i fati con- 
ducessero col tempo la monarchia a perire^ la casa di 
Savoia potrebbe darsene pace, perchè la sua morte sa- 
rebbe un apoteosi.» (II, 234). 

Quando gli accade parlare di Vittorio Emmanuele, 
però, si mostra più rispettoso e più cauto: prima di tutto 
perchè a lui destina l’onore dell’ impresa egemonica , 
malgrado le replicate proteste che si lascia sfugire di 
quando in quando, di creder poco, e di appena osar 
sperare tanta ventura ; secondariamente perchè si tratta 
di un re vivo e giovine, e non si sa col tempo quel 
che possa accadere. Se la pentola dell’egemonìa ha da 
bollire, un giorno o l’altro, bisognerà bene che venga 
chiamato il suo inventore a rimestarla; e, in tal caso, 
non osterà punto il voto solenne deWesilio perpetuo , 
come si è visto. Talché ,- comincia ora ad esclamare: 
« Fuori -di lui, io non veggo in Piemonte chi sia in 
grado di apparecchiare l’ impresa, non che di tentarla 
e di compierla » . — Però, come avvien sempre a Gio- 
berti, dojio aver celebrato virtù supposte, e fatti che 
sono ancora ben lungi dall’ avverarsi, se s’arrischia a 
movere qualche biasimo al prìncipe regnante, lo fa pro- 
prio per ciò che gli torna più a lode. — E noto essere 
massima fondamentale della monarchia rappresentativa 
che il re regna e non governa ; e la nazione proced. 
tanto più lealmente , tanto più liberalmente, quant’ t 
maggiore l’osservanza a tale assioma, cioè, quanto piè 
il sovrano si astiene dal far prevalere la sua personal, 
influenza nei publici affari , i quali debbono esser, 
moderati dall’opinione publica, non dal suo individua! 
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talento. Ed è appunto per fornire all’opinione publica 
il mezzo di far conoscere i suoi voti e di far valere 
i suoi diritti, che vengono aperte le popolari assemblee, 
e proclamata la libera stampa. 11 governo inglese è, 
fra i monarchici-costituzionali, riputato il migliore, ap- 
punto perchè quivi il regio potere si riduce presso- 
ché ad oggetto di mero apparato, e sola l’opinione pu- 
blica vi è veramente sovrana. É, dunque manifesto 
che i realisti di buona fede, i quali non parteggiano 
per l’assolutismo, dovrebbero far voti perchè il rispet- 
tivo loro prìncipe abbia la virtù di lasciare che il carro 
dello stato sia tirato da chi tocca, senza troppo inge- 
rirsene. Eppure, perchè è fama che re Vittorio posse - 
da tale virtù di non pretendere che « la più efficace 
ragione sia la volontà di chi regna », come si espri- 
me l’istesso Gioberti, questi va in còllera, e lo consi- 
glia a spogliarsi in parte di uria lode che tulli gli attribui- 
scono. (II, 234). Si può dire che sia questo un parere 
da amico? — Però, plausibile è il sarcasmo con cui par- 
la di quei servi che ogni giorno ci vanno intronando 
le orecchie con stolte ammirazioni, perchè il padrone 
non abbia per anco manomessi i patti solennemente 
giurali, « tanto che recano virtù eroica in un prìnci- 
pe il mantenere la sua parola; e lo reputano beneme- 
rito, se non è fedifrago e traditore ». (II, 91) 

Non si scandalizzeranno i lettori se, dopo Vittorio 
Emmanuele, vengono presentati addirittura a Giuseppe 
Mazzini; poiché si è già visto che Gioberti ha il tizio 
di mettere alla rinfusa i più disparati personaggi nel 
suo gran drama. 



10 


GIUSEPPE MAZZINt 


Suoi primi situiti. — Z>r Giovine Italia. — Suo costanti 
opinimi religiose, polilic/ie, sociali. — Osser/uio alla reli- 
gione sociale, ed ira contro le sette dei socialisti. — 
Entusiastico pamgirico di Gioberti a Mazzini ed ai maz- 
ziniani. — Gioberti giura eterna fèdellà alla Giovine 
Italia. — Acclama i mazziniani precursori della nuova 
legge politica, e primi apostoli del rimonto Evangelio. — 
E uomo graiìde diventa perpetuo fanciullo, e la nuova 
politica, vile e seelerata. — Mazzini dichiarato P uomo 
più benemerito, e il maggior 'nemico' d’ Italia. — Un 
giorno gli è assicurala la gloria eia venerazione dei 
posteri, un altro è detto che il di lui nome giungerà 
aborrito ed esecrato alla posterità. — Peccali capitali 
di Giuseppe Mazzini. — Rettificazioni — Saggio di stile 
e di breviloquenza. — Gioberti ultra-mazziniano. — 
La dittatura. — Il primato italiano. — /,’emhriotrofo, 
o tuorlo d’uovo. — Specifico dei gerundi! e delle par- 
ticelle. 


Giuseppe Mazzini nacque in Genova il 22 giugno 1805 
da un distinto medico e professore d’anatomia all’uni- 
versità. 

È un’intera generazione d’uomini che il di lui nome 
suona famoso in Europa, onde non è affatto vano in- 
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dicare il giorno di sua nascita, per avvertire che egli 
non è ancora cinquantenne. — Nell’infanzia, infermo 
del corpo, fu altrettanto precoce nello sviluppo dello 
spirito. Sussiste, e può esser fatta ostensibile, una let- 
tera di Giuseppe Patroni, colonnello e direttore della 
scuola d’ artiglieria italiana in Pavia, in data del 28 ago- 
sto 1812 (e ne sta garante dell’autenticità il timbro po- 
stale di quel giorno) in cui, parlandosi del Mazzini, al- 
lora ragazzo di sette anni, sta scritto: « Questo caro 
fanciullo è una stella di ptima grandezza, che surge 
scintillante di vera luce per essere ammirata un giorno 
dalla culta Europa ; per il clic, ognuno deve riguardarlo 
come sua proprietà, cd interessarsi, in pari tempo, in 
tutto ciò che può concorrere a trar buon partito dei 
doni straordrnarii che gli ha compartito prodiga la natura. 
1 sommi gonii che, ad epoche distanti, fecero onore al 
loro secolo, spiegavano, d’ordinario , dalla loro infanzia, 
quelle facoltà straordinarie che si osservano in esso » . 

A ventitré anni, Mazzini fu laureato in legge, e si 
diede a frequentare l’officio deU’awocatura generale dei 
poveri, per farvi la pratica consueta. Nel frattempo non 
lasciava di scrivere qualche articolo per certo giorna- 
letto di Genova, finché, invitatovi dal Viesseux, ne spedì 
uno e\Y Antologia di Firenze, col titolo: Di una letteratura 
europea, che valse a chiamare su lui l’attenzione delli 
studiosi del pari e delle polizie. Consigliato a fare un 
viaggio in Toscana, colà strinse amicizia con parecchi 
valentuomini, e collaborò con Guerrazzi in un foglio 

di Livorno. Reduce a casa sua, inslituì una Società di 

/ 

lettura , per diffundere l’amore delli studii fra’ suoi con- 
cittadini. Fra breve, appena scoppiata la rivoluzione 
francése del 50, venne notte tempo arrestato e tradutto 
nel forte di Savona. Di là uscito per mancanza di prove, 
gli venne, però, inflitto il precetto di vivere lontano da 
Genova almeno dieci miglia; ed egli recossi a Marsiglia; 
dove, incontratosi con parecchi altri esuli, pensò tosto a 
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trar partito di quel fortuito concorso di forze e di vo- 
lontà a prò della patria, e fondò il giornale della Giovine 
Italia. 

Ma perchè la Giovine Italia potesse raggiungere col 
fatto le teorie del suo programma, era d’uopo sommo- 
vere l’ Italia decrepita e profondamente solcarla, per 
estirparvi le maledette radici dell’antico despotismo e 
spargervi i novelli semi di libertà. A tal uopo mirò 
l’audace spedizione di Savoia. E, poiché quest’impresa 
ebbe la miseranda fine che tutti sanno, il Mazzini tornò 
all’ interrotta compilazione del suo giornale , in cui co- 
minciò a predicare quelle dottrine di unità e di libertà, 
che, con costanza piuttosto unica che rara, si trovano 
in ogni suo scritto, dal primo all’ultimo inclusivamente. 
Chi si facesse a rilegere* la raccolta completa delle di 
lui opere, cominciando dalla prima lettera a Carlo Al- 
berto, sino all’ ultimo articolo sui doveri della demo- 
crazia (I), sempre s’ incontrerebbe in quelle parole di 
virtù e di amore, di unità e d’onganizzazione, di asso- 
ciazione e di sovranità popolare, di missione e di sa- 
crifico, d’iniziativa e di fratellanza, che, se possono 
ricscire monotone all’ orecchio a furia d’ essere quasi 
letteralmente ripetute, attestano, dall’altra parte, l’incon- 
cussa fermezza di sue convinzioni. Nessuno scrittore 
politico può vantare tanta coerenza, e, dicasi pure; 
tanta uniformità di concetti, in un periodo di oltre 
vent’ anni. 

Egli crede fermamente, non nel papa, ma in Dio; e 
vi erede al punto, che stima, tolta l’idea di Dio, « non 
rimanere arbitra dell’universo che la forza brutale » (2). 
Se, avendo tal fede, sia debito in lui il professarla aper- 
tamente, oppure se, perchè la professa, meriti che altri 


(1) Fu stampato dalla Nailon di Brussetles , t Smorzo 1832, e tosto 
riprodutto da tutti i giornali francesi. 

(8) Programma del Comitato Nazionale Italiano del 51 gennaio 1852. 
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le addili qual fautore di reazione, non è qui luogo a 
discutersi. Solo basti riconoscere, per amore del vero, 
come eziandio i più stretti ortodossi non abbiano di- 
ritto di maledirlo, mentre nel fatto, egli seppe spingere 
l’osservanza verso il culto dominante, che è quello del ’ 
maggior numero, fino a prender parte alla .processione 
del Corpus Domini in Milano, e ad ordinare con decreto 
triumvirale l’ esposizione del Santissimo Sacramento «per 
implorare la salute di Roma e la vittoria del buon di- 
ritto». Nè i miscredenti hanno ragione di rinegarlo per 
timore d’intoleranza, mentre nessuno potrebbe citare una 
sola parola di lui, in tutto il corso di sua vita publicn, 
che possa destar sospetto di coazione religiosa. Assoluta 
libertà di coscienza; e, quindi, rispetto a tutte le opinioni, 
catoliche o scettiche che siano: tale è la dottrina di 
Mazzini; dottrina che può ben essere rinegata dai filo- 
sofi che dichiarano guerra al Cristo, non da coloro che 
riconoscono, od hanno riconosciuto, la supremazia del 
papa. 

Mazzini crede alla republica : ed in tutte le pagine 
da lui dettate la si trova raccornraandata qual mezzo 
unico di redenzione italiana. Però, non credendosi in 
diritto di far prevalere le sue individuali convinzioni, 
quando sembrava invalsa nei più l’opinionc clic si po- 
tesse raggiungere l’ indipende ìza e la nazionale autono- 
mia sotto regii auspicii, egli si rassegnò a tentare an- 
che tal prova, e non mancò di rivolgersi all’occasione 
anche al papa ed al re. Il quale sacrificio, che i rea- 
listi mostrarono aver dimenticato all’ istante, per sot- 
trarsi all’obligo di sapergliene grado, gli fu bene rin- 
facciato da altri avversare, quasi avesse apostatato alla 
causa della rivoluzione. Così il Mazzini si tenne in di- 
sparte per tutti i lunghi anni che durò in Italia la 
frega principesca (1); c pochi giorni prima della ri- 


(t) Ciò è confessato dai medesimo Gioberti, dove dice: «Il capo dei 
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votazione lombarda rimpastò la republicana compa- 
gnia della giovine Italia in wn’ Associazione nazionale < 
cui presero parte uomini di opinioni notoriamente mo- 
narchiche, ed il cui programma « non prefigeva a’suoi 
sforzi il trionfo di preterminata forma di governo ». 
li quando fu a Milano, volonteroso accettò il patto di 
neutralità impostogli dal governo provisorio, contento 
di rivolgere esclusivamente l’opera sua al buon esito della 
guerra, finché l’armistizio delle politiche opinioni non 
venne rotto da que’medesimi che primi l’avevano proposto. 
In Roma, finalmente, non appena gli giunse nuova delle 
ostilità che dovevansi riprendere dal Piemonte contro 
Radelzky, corse all’assemblea per eccitarla a mettere 
tosto in disparte ogni altra cura di interni provedi- 
menli, ed attendere solo a mandare subito quanti piti 
saldati si potessero in Lombardia, senza badare che la 
guerra fosse rotta da un re, c la vittoria, quando si 
fosse conseguita, già conlìscata all’ ampliazione di un 
regno. Da questo momento, egli disse, « non vi sono 
più penne, per voi, che due categorie d’italiani: ita- 
liani che stanno per la guerra dell’indipendenza, per 
l' emancipazione del territorio italiano dall’austriaco, e 
italiani che non stanno per quella; lìoma republicana 
■mililcrà contemporaneamente a fianco del Piemonte mo- 
narchico: le due bandiere hanno trovalo uneh’csse un ter- 
reno commane (4). Le quali parole, come i fatti ante- 
cedenti, è ben naturale che abbiano destato scandalo 
immenso tra le scarse fila dei republicani ad ogni 
costo. Ma, con vien ripeterlo, non era questa una ra- 
gione perchè gli professassero tanta maggiore nmmira- 


purilnni aveva promesso di non s' ingerire Anche l'Italia poteva spe- 
rare dai principi il suo riscatto fintatilo che durava l'universale 

fiducia egli non aveva nè credito, nè seguito, né forza di tentare alcun 
ette di notevole» (I, 211). 

(I) V. MoiiHorc rumano di quel tempo, p. 191-192. 
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/ione c gratitudine i partigiani esclusivi dell’indipen- 
denza e della nazionalità? 

Resta, dunque, chiaramente dimostralo che Mazzini 
fu invariabile nella professione de’suoi principi!, buoni 
o cattivi, ammirati o maledetti chesiano; e da onest’uomo 
qual è, ha sempre procurato di dilTunderec di far trion- 
fare le idee, secondo lui più acconcio alia redenzione 
della patria ed al miglior bene dell’umanità, colla lon- 
ganimità del credente, col fervore dell’apostolo, col- 
l’abnegazione del martire. Ed alla sua fede ha sempre 
fatto corrispondere le opere; virtù che debbono rico- 
noscergli anche i più accaniti avversarie — Eglrcredc, 
come ha sempre creduto, dovere assoluto di una na- 
zione sottrarsi alla schiavitù interna ed esterna che la 
opprima e degradi; e, perciò, tutti i suoi sforzi, più o 
meno tempestivi, di insurrezione. — Egli crede, come 
ha sempre creduto, supremo diritto in ogni popolo di 
ordinarsi liberamente; e perciò si fece scrupolo di com- 
battere sino all’estremo li stranieri, galli od ispani, bor- 
bonici o croati che fossero, accorsi per imporre colla 
violenza ai romani una forma aborrita di governo. 
— Egli crede, come ha sempre creduto, che ogni po- 
polo, per depresso che sia, ha in sè tanta forza die basti 
per iscuotere qualunque giogo di despoti e di conqui- 
statori, quando voglia farlo da. senno; e quando noi 
voglia, è segno, secondo lui, che non è ancor degno di 
libertà, ed immeritevole di esterni soccorsi. Perciò nel 
48 non respinse, come a torto venne accusato (nien- 
ti' 'egli non aveva tanto potere da respingere o da solle- 
citare il concorso di chicchessia), ma espose franca- 
mente in un giornale la sua opinione contro 1’ inter- 
vento francese, senza togliere, .però., che altri lo otte- 
nessero, se Io volevano da senno, o se pur erano da 
tanto. — Egli crede, come ha sempre creduto, essere 
indispensabili all’ Italia le forze unite di tutti i suoi 
figli, per diventare, e per conservarsi, libera, gloriosa 
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e potente. Perciò se mostrato sempre sollecito dell’u- 
nità ancor più che della libertà, anche a costo di trovare 
più numerosi fautori di questa speciale dottrina tra 
le fila del partito realista, che tra quelle dei republicani. 
— Egli crede, come ha sempre creduto, che l’iniziativa 
della rivoluzione europea non' sia privilegio esclusivo 
di questa, o di quella nazione, ma viva nell’alleanza di 
tutti i popoli. Perciò disdice tal vanto alla Francia, 
oggi, dopo H colpo Ut Stalo , come l’ha disconosciuto 
sempre, anche dopo le rivoluzioni del 50 e del 48. Nè 
servono a fargli mutare linguaggio le energiche pro- 
teste di taluni fra’suoi amici medesimi. — Egli ha sem- 
pre avuto fede in un futuro primato della nostra Italia ; 
e perciò non ha lasciato trascorrere occasione che gli 
si porgesse propizia , per celebrare la virtù dei nostri 
grand’avi republicani, e per esaltare le antiche glorie 
del Campidoglio. 

Ciò in politica ed in religione. Quanto poi alla grande 
questione sociale, egli riconosce oggi, come ha ricono- 
sciuto sempre, il dovere, anzi la necessità, di miglio- 
rare le condizioni del povero coll’ordinamcnlo del la- 
voro, con più equo riparto dei pesi e delle ricchezze, 
colla completa distruzione d’ogni privilegio. E, per con- 
trario, egli deplora oggi, come ha deplorato sempre, 
che tali stadi! siano tralignati in Francia sino alla 
creazione di sistemi falsi, esclusivi , assurdi, fatali ; tal- 
ché, al sentimento morale del dovere, alla virtù del sa- 
crificio, venne sostituito la sollecitudine delli interessi 
materiali, e il culto dell’ egoismo: dal che sursero le 
sette dei socialisti « eresie intoleranti d’una religione so- 
ciale », com’egli si esprime. 

In fatti: sin dal 1840,. Giuseppe Mazzini cosi parlava 
alli operai italiani dimoranti in Londra, e da lui raccolti 
in apposita associazione: « La classe dei lavoratori è in 
fermento su mezza Europa. Un cambiamento radicale 
neir organizzazione della società è presentito , profcliz- 
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zalo da tulle parli. Associazioni vastissime d’operai oc- 
cupano l’Inghilterra, la Francia, e si diramano in Ger- 
mania ed altrove. Le questioni concernenti il lavoro e 
le moltitudini, dominano ogni giorno più tutte le altre. 
Li ingegni più potenti in ogni paese hanno rivolta quasi 
esclusivamente la loro attenzione all’ attività e all’av- 
venire dell’elemento popolare. E voi soli rifiutereste d'as- 
soeiarvi al molo commune ? Noi sappiamo che molti fra 
voi, buoni d’intenzioni, e vogliosi dell’ emancipazione 
italiana, diamo non esser tempo, c doversi in oggi prc- 
figere ad ogni sforzo un solo pensiero, quello dell’in- 
dipendenza, e della guerra all’austriaco, che la* impe- 
disce. Ma questa indipendenza può fondarsi con mani 
di schiavi? 0 non dobbiamo, per essere certi di otte- 
nerla, lavorare a educarci, per fare indipendenti noi pri- 
mi? Amici e nemici, li uni caldi di speranze, li al- 

tri inquieti , trattano tutti di questioni di riforma so- 
ciale, d’organizzazione e di retribuzione di lavori, che 
nessuno sospettava quindici anni addietro. L’Europa è 
in fermento per l’eguaglianza, come un tempo per hi 
libertà. Davanti alla grande questione se l’umanità sia 
naturalmente, permanentemente, divisa in due razze, 
l’una ristretta a pochi, destinata a sviluppare libera- 
mente, e per utile proprio, tutte quante le facoltà che 
Dio ha messo in germe nell'anima umma, numerosis- 
sima l’altra, destinala a sviluppare so'a mente, e a bene- 
ficio di que’pochi, alcune forze fisiche che la natura 
possiede; o se 1’ umanità consista d’ una sola razza,, 
creata a formare una sola famiglia d'eguali, associati per 
dare, coll’opera vommune,' pieno sviluppo a tutte le fa- 
coltà di ciascun individuo, e tutta la possibile attività 
alle forze di produzione esistenti nel globo, distribuen- 
done » frutti secondo i bisogni, i meriti ed il lavoro, 
tutte le altre questioni hanno perduto la loro impor- 
tanza Un elemento che rappresenta, in ogni paese, 

i diciotto ventesimi della popolazione, può starsi inerte; 
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ma, posto in moto una volta, e ottenuta la coscienza 
della propria potenza, conquista irresistibilmente, e colla 
violenza, ciò che è negato all’inchiesta pacifica » (1). 

Ed il 30 settembre 1831, circa dieci anni di poi, 
così scriveva in un suo manifesto alli italiani: « La 
rivoluzione sarà sociale. Ogni rivoluzione è tale o 
perisce, sviata da trafllcatori di potere e raggiratori 
politici. Mallevadricc della rivoluzione, della patria com- 
mune che si tratta di conquistare, starà la società in- 
tera. Nè patria commune può esistere se l’esercizio di 
diritti ottenuti coll’armi riesca, per ineguaglianza sover- 
chia, ironia alla classe numerosa del popolo; se non si 
costituiscano più eque relazioni fra il contadino e il 
proprietario di terre, tra l'operaio e il detentore di ca- 
pitali ; se un unico sistema di tassazione non raggiunga, 
rispettando resistenza, proporzionatamente il superfluo; 
se il lavoro non sia riconosciuto come la sorgente le- 
gitima nell’avvenire della proprietà; se l’associazione 
volontaria d’ uomini forniti di moralità e capacità di 
lavorò, non trovi incoraggiamento c anticipazione di 
capitale a stabilire più immediato contatto fra i pro- 
duttori e quei che consumano; se l’abolizione di ogni 
gravame su materie primo, di ogni inceppamento alla 
circolazione interna ed esterna, di ogni monopolio su 
quanto è diritto di ognuno, non apra all’attività di 
tutti un vasto mercato, non crei nuovi sbocchi ài pro- 
dutti, non solleciti l’attività manifatturiera, agricola c 
commerciale; se un vasto sistema di lavori publici e 
di agevolate communicazioni, non aiuti a sciogliere il 
problema economico di ogni stato, accrescimento dei 
consumatori; se un’educazione prima, uniforme, non 
affratelli li uomini di tutte le classi, non dia il pane 
dell’ anima e il programma delle communi credenze a 


(1) V. L’ Apostolato popolare , publicato dal Mazzini a Londra, 
dal 1810 al 1815. 
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quanti sono chiamati a vivere e progredire nell’italica 
società ». 

pò, riguardo alla religione sociale. E quanto alle selle. 
è verissimo che ora ei le detesta , ed esplicitamente 
dichiara che: — «il sogno barbaro, assurdo, immorale 
del communismo : l'abolizione della proprietà , che è 
quanto dire dell’individuo che sente ed afferma di es- 
sere materialmente nell’universo: l’abolizione della li- 
bertà, col mezzo di sistemi d’un’organizzazione sociale 
applicante improvisamenle, per forza, ed universalmente 
la soppressione del capitale , che è quanto dire l’ am- f 
putazione dell’albero , per goderne momentaneamente 
tutti i fruiti; lo stabilimento di ricompense aritmetica- 
mente eguali , clic è quanto dire porre in non cale il 
merito morale d’ ogni operaio: il culto esclusivo delti 
interessi materiali , il problema della cucina sostituito 
a quello dell’umanità; la teoria forierista della legi- 
timità di tutte le passioni: le negazioni imperfette di ^ 
IVoudhond’ogni tradizione e d’ogni autorità; — sono tutti 
concetti rcazionarii ed impotenti, i quali hanno distrutto 
in Francia ogni legame di autorità morale, ogni poten- 
za di sacrificio , ed hanno, per mezzo di un’anarchia 
intellettuale e di un terrore egoistico, condutto quel paese 
ad accettare codardamente il despotismo più degradante 
che sia mai stato al mondo » (l). Sì, è vero, oggi, 
dopo il colpo di Stato, Mazzini parla in tal modo, senza 
temere che tali invettive, scagliate contro un partito 
vinto e disperso, possano parere tracotanti c men ge- 
nerose. 

Ma non ha aspettato oggi a parlare così: e, due anni or 
sono, ha scritto un lungo ed apposito opuscolo per com- 
battere tutti i sistemi qui sopra accennati; e fin dal 1842 
scongiurava nell’ Apostolato li operai italiani a non ri- 

(I) V. il discorso tenuto a Londra nello scorso febraio, nel mecling'i 
tifili J mici d J /fa/»a. 
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inanere addietro nel moto generale dei loro fratelli 
europei , ma , insieme, a guardarsi dal seguire troppo 
ciecamente l’impulso delle associazioni straniere; im- 
perocché, diceva, tra molti operai, delli altri paesi « pre- 
valgono , pur troppo , per errore o passione dei capi, 
sistemi di communione dei beni, d’owenismo , di leggi 
agrarie, d’abolizione di proprietà , funesti, assurdi , con- 
trarii al progresso e alla virtù della specie umana » ; ed 
avvertiva che tali dottrine, per quanto fortunatamente 
irrealizzabili, massime in Italia, pur « ci producono in 
oggi il doppio male di raffreddare 1’ attività di molti 
tra i veri amici del popolo, e di consumare intorno a 
progetti impossibili l’energia di molti operai , eccellenti 
per intenzioni, ma illusi ». (4). 

Giovi ripetere che qui non si tratta di far nè la cri- 
tica , nè l'apologià, delle opinioni mazziniane, comun- 
que esse siano. Solo bisognò mostrare la costanza con 
cui egli le ba propugnate, per meglio apprezzare la diver- 
sità dei giudizii intorno a lui proferiti dall’abbate Gio- 
berti. Nessun dubio, adunque, intorno alla fermezza, o, 
•se vuoisi, alla tenacità di Mazzini nelle proprie idee ; 
tenacità che gli viene universalmente riconosciuta, da 
amici o nemici, per fargliene merito o colpa; onde si 
scorge che, quanti stimano quelle idee utopistiche o 
funeste , lo avversano oggi , come lo avversavano ven- 
tanni fa; e, viceversa, nessun capo politico può van 
tare amici più devoti e longanimi. Che se, per le de- 
lusioni principesche, sterminatamente ingrossò in que- 
sti ultimi tempi la schiera de’suoi fautori; non man- 
carono, d’ altra parte , parecchie insigni diserzioni fra 
coloro che, o disdegnavano la disciplina ch’ei va assi 
duamente raccommandando perchè non si disperdan 
le forze necessarie, a piioii, a conquistare la patri 


(I) V. Prose di Giuseppe Mazzini, voi. unico, Firenze 18i8. p 16i. 
171, 175, ree. 
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e la libertà , « salvo a seguire ciascuno le individuali 
inspirazioni , quando saremo liberi tutti » ; o, mal pa- 
ghi di una dottrina che, ad ogni modo, « appresta un 
campo aperto a tutte le idee » , vorrebbero vederlo 
accettare più deliberatamente le conseguenze estreme 
della rivoluzione. A costoro il Mazzini appariva ben 
altrimenti rivoluzionario vent’ anni fa, quando dirigeva 
la Giovine Italia (1). 

Ebbene, è appunto in quell’epoca, l’anno susseguen- 
te alla temeraria spedizione di Savoia, che Vincenzo 
Gioberti dirigeva a lui t ed a’suoi collaboratori, la let- 
tera già citata in cui trovasi, eziandio, la seguente a- 
postrofe: « Mi duole che, dovendomi contenere nei li- 
miti di una lettera, debbo scegliere fra le molte cose 
che dir vorrei. Nè, sebbene potessi esser lungo, vorrei 
estendermi in lodarvi; poiché le vostre opere; i vosfri 
scritti, li sforzi, le fatiche, le industrie di ogni sorta, 
la generosità dell’ affetto , l’indefessa e indomabile co- 
stanza dell’ animo, i disagi e le cure di un doloroso 
esilio , abbastanza vi lodano. Voi avete l’ amore” e le 
benedizioni di tutti i buoni cittadini ; avete 1’ ammi- 
razione delli stranieri , che , vedendovi o ricevendo no- 
tizia di voi, e leggendo i vostri scritti , imparano a co- 
noscere che l’Italia non è ancor morta; avrete la glo- 
ria e la venerazione dei posteri. Siete di più onorati del- 
l’odio dei vili, e dei tristi; grande omaggio verso la virtù, 
e forse maggiore di qualsivoglia altro. Non loderò adun- 
que; ben vi dirò, che fra le obligazioni che vi ab- 
biamo noi spettatori delle sventure patrie, non è questa 
l’ultima, di avere in voi,' e nel vostro giornale, un or- 
gano, un interprete, un banditore di quei secreti sensi 
e amari sospiri che ci fervono in petto; ma che siamo 
astretti a comprimere, privi di ogni conforto e di ogni' 

(I) V. La Federazione repubticanu di Giuseppe Ferrari, Londra ISSI, 
p. 98, 99. 
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sfogo. Per voi, possiamo dire, i nostri mali non sono 
sepolti nell’oblìo; per voi l’Europa intende ancora, di 

tempo in tempo , il suono dei nostri gemiti Voi, 

che scrivete sulla bandiera italiana, che avete inalbe- 
rato, queste belle, sublimi e portentose parole: Dio e 
il popolo ; e significando con queste sole parole qual 
culto sia il vostro e qual civile riforma vi proponghiatc , 
rimovete ogni calunnia , ogni sinistra interpretazione. 

10 vi saluto, precursori della nuova Legge politica, 
primi apostoli del ri nova lo Evangelio. E se qualche stu- 
dio delli uomini , qualche considerazione delle cose 
passate, e l’avvertenza delle presenti per conghieltu- 
rar qualche parte dell* avvenire c legger li ordini c- 
terni della Previdenza nel corso e nel tessuto delle vi- 
cende umane, mi permettono di manifestare una mia 
profonda *c viva persuasione, io vi pronuncio un buon 
successo nella vostra impresa; poiché la vostra causa 
è giusta e pietosa , essendo quella del popolo; la vo- 
stra causa ò santa , essendo quella di Dio. Ella non 
può perire più che non possa perire il Cristianesimo, 
o venir meno la suprema sapienza ordinatrice. Ella è 
eterna , e, però, più duratura della forma antica , di 
quella la quale diceva : Dio e il prossimo. Ma ora dice, 
per bocca vostra e del secolo: Dio e il popolo... Noi ci 
stringeremo alla vostra bandiera, e grideremo Dio e il 
popolo; e studieremo di propagar questo grido, e «li 
comporre in amichevole concordia i laceratoli di quella 
che si dividono quei due nomi ». (i) 

Quale più fanatico mazziniano s’abbandonò mai a 
lodi sì tronfie ed esagerate? Ciò nel 1834. Ed anche 
nel maggio del 1848, il Gioberti, appena giunto a Mi- 
lano , fu sollecito di recarsi personalmente a riverire 

11 Mazzini; e quando fu a Genova, si diè vanto d’averne 
persino ossequiato la madre. 

(I) Della rcpubtica e del cristianesimo, lettera <li V. Gioberti, edizione 
su citala, p. 5, 53, 36. 
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Quand’ecco , dopo pochi mesi , come fu costretto a 
deporre il portafoglio ministeriale, nel noto libello, quel- 
l’uomo grande venne chiamato, d’un tratto « perpetuo 
fanciullo », ed i suoi seguaci, nel cui novero egli stesso, 
il Gioberti, aveva pur promesso francamente di voler vi- 
vere c morire, divenuti tutti bimbi, formanti «un'impura 
e dissennata fazione», propugnatori di «una vile e scelerata 
politica », di quella politica, cioè, che altre volte aveva 
detto destare «l’amore e le benedizioni di tutti i buoni, e 
l’ammirazione delli stranieri»! E come se ciò fosse poco, 
assale il suo antico maestro, dicendo essere in lui « i- ‘ 
gnoranza profonda delli uomini e delle cose; imperi- 
zia assoluta anche nelli affari di piccol conto ; politica 
puerile, misticità ridicola : come la sola sua parola ab- 
bia forza di un solutivo e corrosivo sociale; non mette 
piede in alcun paese che non vi porti la discordia, il 
disordine, la licenza : incapacissimo a far cosa alcuna, 
solo riesce a sciogliere e sperperare ». Onde conchiu- 
de : « Uopo è che si sappia da tutti essere Giuseppe Maz- 
zini il maggior nemico d’Italia; maggiore dello stesso au- 
strìaco , che , senza di lui, saria vinto, e per lui vincerà. 
Le angustie impotenti del suo intelletto, non sono pur 
compensate dalle qualità de W animo ; essendo egli non 
men codardo che inetto. Sarìa sperabile per un uomo così 
vulgare che la sua ricordanza seco perisse; ma il nude 
fatto , che è immenso , gli assicura un tristo privilegio 
di fama, e il suo nome giungerà aborrilo ed esecrato alla 
posterità » ! - 

Dicasi ora : Quale più idrofobo detrattore di Mazzini 
s’abbandonò mai a così furibonde imprecazioni? Eppure 
Mazzini fu sempre quel medesimo; e l’istesso Gioberti, 
forse inavvedutamente, gli riconosce tal merito quando 
dichiara essersi risolto alla fine di assalirlo, per non 
lasciare più oltre impuniti li antichi errori, le follie po- 
litiche de’ suoi primi anni ; e dichiara d’altro pregio non 
poter egli vantarsi « se non di una pertinacia incredi- 
bile ne’ suoi delirii ». ifi 
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Da che nasce, adunque, tanta conti-adizione in Gio- 
berti tra le profuse adulazioni d’una volta e le de- 
menti ingiurie dell’altra ? 

Nè solo contro il maestro, egli infuria, ma eziandio 
contro li antichi suoi commilitoni: « Chi non ha inteso 
parlare, e chi non ha riso della Giovine l (aliai egli dice: 
falange di eroi che impiega il tempo a chiaccherare, e 
maneggiare il sigaro in cambio della lancia e della 
spada; accòlta di scrittori e poetanti che, eòi vapori, 
colle scede, colle smancerie onde gremiscono i fogli, 
compromelterebberò la virilità del sesso, se non fosse 
attestata dai balli e dalle barbe (sic); eletta di statisti 
che vanno linfrancescando le ciarpe dimesse e derise di 
oltremonti: pensieri barbari in barbarissima favella. Al- 
l'inesperienza e all’ignoranza, ella aggiunge la corruttela, 
governandosi, non già colla morale, ma col proprio utile; 
e, non pur licenziando, ma esaltando ogni colpa che 
le torni a profitto. Da questo concorso di fanatismo e 
di depravazione, si spiega il male che fa la setta », il 
qual male, a sentir lui, si spingerebbe fino a spedire 
sicarii, a incettare e distribuire pugnali; anzi, fino «ad 
invogliare e addestrare la povera plebe alla preda ed 
al sangue » (1). Nientemeno! 

Come si spiega, ripetesi, cosi inaudita contradizione ? 

Tutte le suddette accuse si trovano quasi letteral- 
mente ripetute ed amplificate nei due volumi del Bino- 
vamento civile. Vedasi, dunque, se è possibile riandarle 
colla massima brevità, e trovare se hanno qualche fon- 
damento di vero. Si noti, per altro, che, come il Gioberti 
in appoggio dclli encomii compartiti a sè medesimo, in- 
voca sempre l’autorità del Farini o di Giuseppe Massari, 
a similitudine del governo di Napoli che si fa forte dei 

(1) Tulle le citazioni qui fatte contro Mazzini c la di lui scuola, 
vennero tolte dal discorso Proemiale al Saggialore , p. 8, 9, 10, 17. ecc. 
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libelli del d’Àrlincourt o del Macfarlanc per confutare 
le famose lettere di Gladstonc; così, a sostegno dell! 
improperii scagliali contro Mazzini cd i republicani, 
cita la testimonianza del giovinetto Dandolo e del 
Bianchi-Giovini, senza accorgersi, che, in questo caso, 
(lessa non è più competente di quanto sarebbe quella 
del padre Corei, o di fra Zarelli contro lui stesso. 

Odasi, or dunque, la lunga litania dei peccati per cui 
Giuseppe Mazzini provocò l’ira sacerdotale di Vincenzo 
Gioberti , e meritossi clic fosse invocata sul suo capo 
la tremenda maledizione del ciclo c delli uomini, onde 
ne possa perire perfino fa ricordanza; od, almeno, che 
il di lui nome giunga aborrilo ed esecralo alla posterità ! 
Attenti : 

Mazzini è reo perchè : 

1. Colla spedizione di Savoia ritardò di quindici 
anni le riforme (I, 334). 

2. Odia li ingegni (1, 33(5). 

3. É capo dei puritani ; i quali stanno volonlièi'i al 
caffè, testimonio il Dandolo; — amano il fumo dei sigari, 
testimonio il Giordani; — leggono i giornali, c scrivono 
solo arlicoluzzi, libriccini ed opuseolelli, testimonio il 
Leopardi; — hanno il volto squallido, i capelli folti e 
spiovuti, le barbe arruffale e ondeggianti , testimonio 
Tito Livio ( non importa che sia morto da (lue mila 
anni ) , ed i Paralipomeni del già citalo Leopardi ; — 
tengono del menno e dell’ ermafrodito (sic), testimonio il 
medesimo Gioberti (I, 330-7). 

4. Presume (sempre come capo dei puritani) di 
improvisare stati novellini che vengono su in un mo- 
mento a uso delle zucche e dei funghi (I, 338) 

5. Presume eziandio d’ introdurre religioni nuove 
(I, 358; IL 401, 031); e non è amico alli ordini cato- 
lici (I, 350). 

0. Non rifuge di conspirare a prò della patria, coi 
forestieri, e anche di redimerla colle loro armi (I, 338); 
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imperocché altro modo non avrebbe di sconvolger 
l’Italia, che movendo la Francia, come già fece nel qua- 
rantotto (II, 421). 

7. I puritani lo idolatrano come li ismaeliti ed i 
gesuiti (I, 339). 

8. È esoso da gran tempo (I, 349). 

9. In un momento di lucido intervallo invitò anche 
i prìncipi, od almeno lasciò loro aperto l’adito alla re- 
denzione patria; ma i sudditi puritani gridarono, tem- 
pestarono, minacciarono; sicché egli, per non perdere 
lo scettro, cantò la palinodia (II, 530). 

10. Ha un’idea sola: la republica (I, 340). 

11. Ha un ingegno mediocre (ibid.); e non vanta 
né acume pellegrino d’intuito, né polso di logica, nè 
màgisterio di dialettica (I, 341). 

12. Non conosce li uomini (I, 541). 

13. Machina alla scoperta, onde merita più il titolo 
di sollevatore che di congiurante (ih.). 

14. Possiede una tempra ardente e concitata, come 
accade ai monomaniaci, onde, se fosse nato in età su- 
perstiziose, avrebbe potuto passare per santo, venire in 
credito di taumaturgo, ardere altrui come inquisitore, 
o essere arso e adorato come martire (ib.). 

15. Vuol essere imperatore e papa (ib.). 

IG. A Milano non ebbe la generosa audacia di pro- 
clamare la republica (I, 343). 

17. A Milano ebbe la demagogica e fatale perfi- 
dia di non proclamare il regno boreale ( Saggiatore , 
pag. 10). 

18. A Milano ebbe la scempiaggine di stare tra il 
sì ed il no , tenere una via di mezzo , non essere nè 
carne, nè pesce (I, 545). 

19. Diventa facil preda e ludibrio di chi gli si ac- 
costa (I, 341). 

20. Ha provato fincapacità sua sintetica e politica 
col libro sulla Guerra regia , di cui si può imaginare 
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nulla di più gretto, di più illogico, di più leggiero 

(I, 345). 

21. Rifiutò a Roma l’unione col regno (I, 344). 

22. Fu causa clic cadde la republica romana rosi 
di leggieri , e con lei ogni libertà (I, 344). 

23. Rifiutò le proposte di Ferdinando di Lesseps 
( ibid. ). 

24. Rialzò (mercè de’ suoi puritani) la signoria più 
odiosa, cioè quella dei chierici ; tanto che merita, e avrà 
con essi nell’ istoria un luogo privilegiato d’infamia 
(I, 525). 

25. A Roma prolungò la resistenza quand’ era di- 
sperata la difesa , e fé’ durare ancora otto giorni la 
carnificina inutile (I, 544). 

26. In Roma, come in Lombardia , non si è fatto 
ammazzare, evitando egli sempre cautamente i pericoli 
(1, 363) ; poiché, come è l’ultimo a mostrarsi nei peri- 
coli, cosi è primo a fugire (Saggiatore, p. 9). 

27. Caduta Roma , non si converti , imitando l’e- 
sempio di Pepe, di Manin, del Montanelli (1, 347). 

28. L’idea di republica non l’ha creata lui (I, 345). 

29. Incapacissimo a tutto, solo riesce a sciogliere 
ed a sperperare (ibid.) 

30. Calunniò Carlo Alberto , paragonandolo al re 
di Prussia (I, 348). 

31. Vuol plasmare un’Italia gallica (I, 348) 

32. Orma pedantescamente la Francia , per modo 
che nel trentatrè incominciò a predicare la republica, 
appunto perchè la rivoluzione francese del trenta creò 
una nuova dinastia (I, 333). 

53. Insulta Alessio di Tocqueville (I, 348). 

34. Suscita indegne vessazioni contro i republicani 
sinceri che non lo riconoscono per capo (I, 348); e se 
la intende colli sgherri e coi denunciatori, per minare, 
li opponenti , come sta scritto ne\Y Opinione di Torino 
(I, 530). 
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35. Se la intende colle sette più superlative d’Eu- 
ropa ( 1 , 341) ). — Creò il famoso conventieolo di Lon- 
dra ( II , 492 ) , ove se l’ intende con coloro che pro- 
mossero i conati di giugno nel 48 e nel 49 con grave 
danno della republica francese (II, -495). 

5G. Impronta danari , minacciando ridcvolmente 
chi ne porge al nemico (I, 348). 

37. Regna e non governa , a guisa dei monarchi 
constituzionali (I, 549). 

58. Non volle appigliarsi tenacemente ai principi» 
constituzionali, com’era d’uopo, quando la caduta della 
monarchia orleanese agevolava presso di noi lo sdruc- 
ciolo alla republica , ond’ebbe a combatterlo persino 
Giuseppe Montanelli, (I, 351) i cui concetti, quanto dif- 
feriscano da quelli del Mazzini si ritrae dal partito pro- 
posto a principio di unir Toscana con Roma (I, 55(i). 

59. Fu eletto triumviro dai Romani, i quali, dopo 
aver commesso il primo errore di proclamar la repu- 
blica, dovevano, per politica , per equità, per decenza, 
badar bene che la scelta non cadesse su lui (I, 360). 

40. Provocò l’intervento, il quale non ebbe tanto 
luogo contro il principio democratico , come contro il 
demagogico, in lui impersonato (I, 561). 

41. Se non può aver la republica, ed esserne pro- 
curatore, preferisce il despotismo (I, 361). — Altrimenti: 
perisca V Italia piuttosto che la republica (I, 528 : II, 540). 

42. Fu primo a introdurre fra noi la brutta usanza 
«li denigrare i galantuomini e i valentuomini (I, 550). 

45. Avversa il principato consti razionale quanto 
il dispotico ; antepone il dominio dell’Austria a quello 
dei prìncipi nostrali (II, 180). 

44. Va ripetendo da lungo tempo che la monar- 
chia è inetta a liberare l’Italia (II, 93). 

45. Ripudia ex-professo la nazionalità, e seco i suoi 
dialettici coefficienti (II, 147). 

46. Per falso a ni ore del genere vorrebbe annien- 
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tare la specie; distruggere l’individualità naturale delle 
nazioni; spegnere le patrie e allargare la eivil commu- 
nella a tutta la speeic umana (I, 187). 

47. Gli duole che l’Italia sia meno infelice (II, 17(1). 

48. Parla di terrore, e ci promette di addecimare, 
ammazzare, proscrivere a furia, por tenersi in sella e 
regnare a vita (II, 202). 

49. Reputa, come i puritani tutti, che l’uomo di 
stato sia tanto più inabile, quant’è più fornito di dot- 
trina e di previsione (II, 333). 

30. Non ha mai voluto capire che li esuli non 
debbono far nulla per la loro patria, poiché, se vogliono 
operare, diventano una sella; che l’opera loro ha da li- 
mitarsi alle sole idee ; e, ad ogni modo, debb’essere in- 
dividuale, non mai collettizia (II, 333). 

E basti, poiché siamo arrivati alla cinquantina; quan- 
tunque agevolissimo sarebbe continuare la sudicia po- 
lizza ancora per un pezzo. Solo non si dimentichi la 
seria accusa, ripetuta tante volte e in tanti modi di- 
versi, che, cioè, il Mazzini, non è capace tampoco di 
scrivere! Unico maestro di lingua, di stile e d’elo- 
quenza, è lui, ora che sono morti Leopardi e Giordani. 

In verità, non vale la pena di soffermarsi a confu- 
tare le troppe e melense imputazioni , tanto più che 
tale impresa escirebbe dal compito del presente lavoro. 
Però non dispiaccia una rapida rettificazione delle idee 
e dei fatti così sconciamente travisati. In ogni giudi- 
zio , per quanto sia manifesta l’esagerazione e la ma- 
lignità dei sofismi fiscali, è debito lasciar la parola per 
la difesa all’imputato; e, lui assente, si lasci che parli 
l’istoria. 

Della spedizione di "Savoia, non occorre far cenno, 
dopo la giustificazione publicata dal Risorgimento , che 
non è giornale mazziniano, quand’ebbe a propugnare 
l’elezione a deputato del professore Melcgari , contro 
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quei fogli che, per combatterla, ricordavano, appunto, 
la parte attiva e distinta ch’egli ebbe in quella impresa. 
Oltrecchè, nessuno ha men diritto del Gioberti di censu- 
rarla oggi, mentre colmò di tante lodi li autori di essa, 
pochi mesi dopo che aveva abortito. 

Mazzini odia li ingegni, e reputa perniciosa la dot- 
trina nelli uomini di stato? — Eppure in ogni pagina 
de’suoi scritti si trova com’egli, rinegando apertamente 
l’autorità dei fatti compiutisi per forza maggiore, o per 
limito divino , di cui era già una volta fautore il Gio- 
berti, vorrebbe farne trionfare nel mondo una nuova, 
esclusivamente fondata sulla prevalenza delfingegno e 
della virtù, facendosi così maestro di una dottrina 
che oggi il Gioberti burbanzosamente va ripetendo, come 
se volesse arrogarsi il monopolio d’una sua invenzione. 
Mazzini aveva già formulato il dogma di sua fede, che 
dice solo sovrano Iddio: alli uomini, tutti eguali e 
fratelli, duci solo i migliori e i più polenti per ingegno e 
virtù: (4) alquanti anni prima che Gioberti cessasse 
di delirare per ignobile ossequio ai privilegiati di na- 
sci tà o di fortuna, ed, anzicchè riconoscere unico sovrano 
Iddio, per poco non deificava i sovrani. 

Quanto alle melensaggini dei sigari, dei capelli spio- 
vuti e del menno, non è possibile rispondere ad uomo 
che rispetti la propria dignità 

È affatto nuova l’accusa che Mazzini pretenda far 
surgere stali novellini; mentre, invece, finora i giober- 
tiani lo hanno maledetto appunto perchè vorrebbe sce- 
mare il numero delti stati vecchi , e farne, riguardo al- 
l’Italia, uno solo. Dunque un’imputazione elide l’altra. 

Ch’ei presuma introdurre una religione novella è fatto 
smentito da quanti lo accusano per soverchia osser- 

(1) Questa massima per cui il Mazzini destò in addietro tanto ter- 
rore, quasicchè minaciassc la ruina d'ogni tradizionale autorità, da 
qualche tempo offre appiglio ai motteggi dei fautori di an-archia, qua- 
sicchè riescisse a sancire, al rovescio, una autorità nuova e intoteranda. 
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vnnza al culto aulico. La sua professione di fede reli-^ 
giosa è questa: « l ltalia insurlaavrà, non intoleranza, 
ma libertà di coscienza; non papa, ma chiesa, popolo 
di credenti; non interpretazione della legge usurpata 
ad arbitrio, dai pochi o dall’ uno , ma fidata dal po- 
polo ai migliori per senno e virtù; non ipocrisia di 
fede, ma fede. » Ed una religione basata sulla fede e 
sulla libertà di coscienza, non merita, certo, l’onore di 
essere chiamata novella. Che se egli « non è amico 
alli ordini catolici » come vengono ora propugnati 
dalla corte di Roma, e se al papa antepone la chiesa 
universa , non può dargli torto il Gioberti, che disse 
già il catolicismo papalino essere un morbo, e causa 
di tutte le più orrende sciagure, come s’è mostrato in 
addietro. Noto è che il- Mazzini, anziché di distruggere, 
vago di ripristinare le credenze religiose col richia- 
marle alla purezza dei primi tempi cristiani, ha proposto 
un appello dal papa al concilio : e Gioberti, con tutta 
la stizza denigratrice, non ha saputo resistere alla ten- 
tazione di appropriarsi tale concetto, benché ai più ra- 
dicali publicisti appaia poco meno che assurdo, e di 
spacciarlo per nuovo, là dove propone una dieta cecie- 
siastica cui intervengano i cardinali, dopo aver deposto 
il nome e il fasto di prìncipi, in qualità di semplici cu- 
rati della città santa, e il papa, nella povertà dell’apo- 
stolo pescatore (II. 142). 

É strano che abbia il coraggio di accusare altrui per 
aver invocato il soccorso straniero a prò della patria 
quel Gioberti che or sembra voglia mettere a scon- 
quasso il mondo, e tutti bestemmia, amici e nemici, 
appunto perché si sono opposti al suo peregrino pro- 
getto d’intervento straniero. Ed è ancora più strano 
che osi accusarne il Mazzini, il quale, stimando pe- 
ricolosa e caduca ogni libertà quando non sia con- 
quistata col proprio sangue, e respingendo, forse con 
soverchia presunzione, ogni estranea ingerenza nell’as- 
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sestamento delle cose nostre, mandò famoso per l’Eu- 
ropa il grido,: maledetto colui che fida in altri che in se 
medesimo , emesso dal fondo del core fin dal giorno 
in cui Casimiro Perier mandò i francesi ad Ancona. 
Ed è stranissimo che dica aver egli chiamata là Fran- 
cia a sconvolgere l’Italia nel 48, mentre li storici tutti, 
anche per dargliene biasimo, concordano nell’ attestare 
il contrario; mentre l’istesso Cavaignac, a coloro che 

10 sollecitavano a dar ordine alle sue truppe di varcare 
le Alpi, mostrava, insieme alle note diplomatiche, li 
articoli del Mazzini, a giustificare l’illiberale asten- 
sione. 

Se fosse vero che i di lui seguaci lo adorino come 
fanno li ismaeliti ed i gesuiti col loro capo, certo, egli 
avrebbe ragione di compiacersene , e potrebbe valersi 
di questa asserzione di Gioberti per rispondere a co- 
loro che vanno ogni dì più deplorando ed esagerando 
le discordie insurte tra i mazziniani. Ma, pur troppo, 
tale cieca e passiva obedienza dei discepoli verso 

11 maestro, si trova tosto contradetta dal medesimo Gio- 
berti, quando narra ch’egli è divenuto esoso anche tra 
suoi, ed ostenta le tempeste e le minaccie con cui i 
sudditi gli si sarebbero voltati contro, non appena egli 
avesse fatto prevalere la propria opinione di lasciare 
anche ai prìncipi aperto l’adito alla redenzione della 
patria. Onde non può essere competente 1’ asserzione 
di chi oggi accusa un’ obedienza cieca tamquam ca- 
daver , e dimani, una facinorosa insubordinazione. 

Mazzini ha una sola idea : la republica. — E lo si vuol 
condannare per questo? È forse ohligo di tutti i ga- 
lantuomini, imitare il Gioberti nell’ossequio ai più op-> 
posti principii , e dichiararsi republicani o realisti, fe- 
deralisti ó unitarii, scettici od ortodossi,- all’opportunità? 
- Ma l’ex triumviro ha un ingegno mediocre. — La 
sentenza è tolta letteralmente dall’ istoria del Farini; 
il quale, per altro, ha saputo fare ben più leggiadra e 
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eonscienziosa dipintura del Mazzini, quantunque, giù 
s’intende , deliberatamente ostile. Quale # e quanto sia 
l'ingegno del Mazzini , non è qui luogo a discorrerei. 
Però, all’asserzione del Gioberti d’oggi, si potrebbe op- 
porre li splendidi encomii del Gioberti d’altri tempi: 
senza bisogno di ricordare le testimonianze di Lamen- 
nais, di Vittor Hugo, della Sand;e di altri cento fra i 
più distinti scrittori d’Europa, che sono competenti a 
giudicare dell’altrui ingegno per lo meno quanto il Gio- 
berti. 

Non conosce li uomini! — E tale rimprovero deve 
Uscire dalla bocca di chi, in tutta sua vita, non fece 
altro, che balzare dalle stelle all’inferno, quei medesimi 
nomi, quei medesimi amici: dichior tanto strilla per deplo- 
rare l'indegno abuso che hanno fatto disua buona fede li 
uomini in cui aveva riposto maggior confidenza? 

È accusa da fargli perchè machini alla scoperta ? Non 
fu Mazzini, invece, criticato finquì per sue arcane con- 
giure? A chi credere dunque? Il fatto è che Mazzini si 
fa debito di conspirare con mezzi aperti e legali al 
trionfo de’ suoi principii, appena ciò gli fia possibile, 
senza sdegnare di giovarsi delle secrete congiure, dove 
ogni manifestazione patriotica è interdetta col bastone 
o il capestro. Potrebbe egli combattere colla stampa 
in Milano od in Roma, per esempio? E, non potendo 
giovare a quei popoli con publico apostolato, si dovrà 
abbandonarli in perpetuo al loro crudele destino? 

Se in altri tempi avrebbe potuto passare per santo, che 
trova a ridire il reverendo? Foreechèfra i santi sia im- 
possibile trovare un valentuomo? Del resto , se nel 
compimento dei proprii doveri egli mostra tanto zelo, 
e serve alla patria, secondo sue idee, con una tempra 
sì ardente e concitata da far credere che in età più 
superstiziose avrebbe potuto esser arso e adorato co- 
inè martire , è un fatto questo che non può tornargli 
a disdoro. Ma , quanto all’ ardere altrui come inquisi- 
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loro, è accusa tanto strana, che non riesce diffìcile tro- 
varne altre igossegli in senso contrarlo; come non man- 
cò chi disse che la di lui fede republieana non offen- 
de per nulla i monarchici; e la di lui forinola religiosa 
esser adottabile dalli stessi mussulmani. Mazzini farebbe 
ardere altrui per intoleranza? Si dica, di grazia, quale 
governo mai , antico o moderno , republicano o regio, 
si mostrò più tolerante di quello da lui presieduto in 
Roma, verso i pochi oppositori? Si nomini sol uno, 
non già che sia- perito nelle fiamme , ma cui sia stato 
torto un capello daU’ex-triumviro , per dissenso politico. 
Da bravo; all’indicazione dei fatti, signor abbate, se vo- 
lete esser creduto. 

Pretende d’essere imperatore e papa. — È frase scipita 
die circola da qualche tempo fra li avversarli di Maz-. 
zini, ed ora accolta avidamente fra le altre gemme ond’è 
ripieno il libro del innovamento. Finché la cosa vieti 
ripetuta per privato scherzo, può passare, quand’anche 
sia una gratuita imputazione. Ma Gioberti prima di 
accordarle l’onore della publicità per mezzo della stam- 
pa, e così fornire argomento a ripetuti articoli dei gior- 
nali austro-gesuitici, avrebbe dovuto farsi coscienza di 
rintracciarne le prove. Se no, converrà che si pigli in 
pace la solenne mentita data già da Mazzini stesso al 
primo che mise in giro quella goffaggine, e che 'sinora 
non ha saputo rispondere. Mazzini protesta che, nel 
dì dell’azione, dovrà il popolo emancipato eleggersi di 
nuovo i suoi capi, e che in quel giorno egli stesso scen- 
derà tra le file del popolo come l’ultimo dei militi. Sarà 
o non sarà: ma non è lecito affermare il contrario senza 
aver buone prove da metter fuori. 

Che dire delli opposti rimproveri sulla condotta te- 
nuta da lui in Milano? La sua Colpa è, dunque, di non 
aver proclamata la republica , o di non aver propu- 
gnato il regno? D’essersi appigliato alli estremi , o di 
aver tenuto una via di mezzo ? Quanto alle imputa- 
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zioni di Gioberti, Tana escludendo l'altra, è già mani- 
festo che non contano per nulla. Ma il fatto è questo. 

Che a Milano non siasi preclamala la republica, il Maz- 
zini non vi ha nè colpa nè merito: poiché egli giunse 
in quella città parecchie settimane dopo che il governo 
provisorio v’cra installato, e che la Lombardia era oc- 
cupata dalle truppe piemontesi. Se fosse stato possi- 
bile e più utile proclamare tosto la republica colà, la 
colpa di non averlo fatto toccherebbe a tutt’altri che 
al capo della Giovine Italia. Ma Carlo Cattaneo, giudi- 
ce assai competente , nell’aureo suo libro sull’ Insur- 
rezione , afferma che possibile non era , o che sarebbe 
rieseito disastroso, imperocché certi personaggi allora in- 
fluentissimi, odiando ben più la republica che l’Austria, O 
loro antica protettrice, si sarebbero rifugiti in castello 
con Radetzky, piuttosto clic riconoscere quella forma 
di governo; e così il popolo sarebbe rimasto disanimato, 
senza contare che, in nome della republica, era impos- 
sibile ottenere aiuto dalli altri Stati d’ Italia, tutti an- 
cora principeschi, e solo da qualche settimana raffaz- 
zonati a costituzione. Non fu diflìcile persuadere il 
Mazzini di sì ovvie ragioni : tanto è lontano eh’ egli 
preferisca la morte d’Italia al ritardo della republica, 
come brutalmente va insinuando il Gioberti. Che anzi, 
dichiarando esplicitamente non voler pensare che « al- 
l’emancipazione della patria ed alla sua indipendenza 
dallo straniero », protestò che « suo primo pensiero 
era la guerra , secondo 1’ unità della patria , terzo la 
forma, l’insti tuzione, che deve assicurarne la libertà e la 
missione ». E tale programma poteva essere adottato, 
del pari, e dai republicani meno impazienti, e dai rea- 
listi di buona fede. Che se egli, convinto, a ragione o 
a torto, che la creazione del regno boreale non era ac- 
concia nè a facilitare 1’ unità dell’intera nazione , nè 
a garantirne la libertà , si può fargli colpa di non a- 
verlo propugnato? E, d’altra parte, come fargli rimpro- 
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vero (li non aver tosto proclamata la republica ? Avrebbe 
potuto farlo, volendo? e l’avrebbe dovuto, potendo? 
Poiché Gioberti ha sempre detto, ed or torna a repli- 
care, che i republicani in Lombardia si trovavano solo 
in impercettibile minoranza, come osa pretendere che 
il supposto capo di essi dovesse far prevalere le pro- 
prie ilice su quelle della maggioranza? Per riescirvi , 
avrebbe dovuto ricorrere all’ astuzia od alla violenza ? 
A un colpo di mano, od alla guerra civile? Suvvia, 
si faccia animo, signor Gioberti, e risponda. 

Diventa facil preda e ludibrio di chi gli si accosta. 
Regna e non governa. — A ciò si ponno contraporre 
mille altre citazioni, alte a provare ch’egli é, invece, 
tenerissimo delle individuali sue opinioni, ed incapace 
di piegare alle altrui. Anche queste due accuse ven- 
gono, dunque, ad elidersi tra loro. 

Il libro sulla guerra regia finora- non venne confu- 
tato, nè in tutto, nè in parte. Era, dunque, debito del 
Gioberti di accingersi a mostrarne l’erroneità dei fatti 
e dei giudicii, prima di dichiararlo tanto gretto ed il- 
logico. 

Rifiuta ex professo la nazionalità. — Ma lutti coloro 
che stimano potersi dare bensì libertà senza indipen- 
denza, non indipendenza senza libertà , lo rimprove- 
rano , al contrario , perchè si ostini con troppa perti- 
nacia a volere la nazionalità, a qualunque costo. Egli , 
infatti, si mostrò sempre convinto che « la naziona- 
lità è per noi il segno della nostra missione, la nostra 
coscienza Collettiva., il battesimo della nostra vita so- 
ciale **,e che essa, «una come la vita, inviolabile co- 
me la coscienza, assume per sè, e riconosce in altrui, 
il diritto inalienabile d’indipendenza *•. 

A Roma rifiutò l’unione col regno. — Accusa molto 
ambigua, ma che sembra voglia alludere all’unione di 
Roma con Napoli. Era una piccola bagattella ! Mentre 
Roma stava accerchiata da tanta oste nemica, doveva 


Digitized by Google 


255 

mandare i suoi soldati a fare il gradasso nel vicino re- 
gno ? — Però , la questione era d’ immensa gravità e 
venne discussa assai seriamente. Se Garibaldi si fosse 
spinto a spargere il foco dell’ insurrezione per entro 
alle città ed alle montagne del napoletano, poteva darei 
che il re borbone fosse costretto a fugire, e la rivolu- 
zione italiana prendesse tal nuovo ed imponente aspet- 
to, da rendere ben maggiore la probabilità del successo. 
Ma non per questo può dirsi che la vittoria fosse si- 
cura. E, d’altra parte, poteva accadere che, mentre la 
republica romana, facendosi assalitricc^ veniva a per- 
dere la forza morale che le veniva dal sacro diritto 
di una mera difesa, per lo sperperamento anche delle 
forze materiali dovesse cadere più presto. Nel qual caso 
le sarebbero toccati i danni e le beffe. Ad ogni modo 
non toccava al triumviro a decidere, sibbene ai gene- 
rali d’armata ; e il saccente abbate non dovrebbe igno- 
rare che la deliberazione di non proseguire la marcia 
oltre Velletri , venne conchiusa tra Garibaldi e Ro- 
selli (4). Onde a costoro debbe chiedersi ragione della 
mancata unione col regno. 

Dire che la republica romana sia caduta così di leg- 
givi, e soggiungere che Mazzini l’abbia fatta cadere , 
è cosa da metter nausea più che altro. 

(1) Ecco come tal fatto viene narrato dal colonnello Carlo Pisacane, clic 
ebbe tanta parte a quelli eventi: «Il governo romano, appena seppe 
l’occupazione di Velletri, inviò l’ordine di continuare la marcia,' ed 
invadere il regno di Napoli; ma quei dieci mila uomini, con pochis- 
sima artiglieria, e mancanti di cavalleria, /ion avrebbero potuto com- 
pire tale impresa, senza appoggiarsi all’insurrezione dei popoli; cosa 
impossibile nella terra di lavoro, provincia ligia al monarca, gremita 
di truppe, sostenuta da due piazze forti, Capua c Gaeta, e difesa dai 
Gavigliano e dal Votlurno. Il generale Roselli rispose esser pronto ad 
eseguire tale ordine, ma ne palesava li inconvenienti, onde scaricarsi 
da qualunque responsabilità». — V. Guerra combattuta in Italia p. 271. 

E doveva il Mazzini assumersela lui tanta responsabilità , quando il 
generale in capo la ricusava ? 
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11 modo con cui si condusse verso Oudinot, il Les- 
seps e tutti li altri marescialli e diplomatici francesi , 
è universalmente manifesto , poiché egli volle publi- 
cati tutti li atti intercorsi. E tutti, anche i più ardenti 
avversari! , anche il Ferrari , concordano nel ricono- 
scere che, in siffatte contingenze, egli si mostrò supc- 
riore ad ogni aspettazione. Che possono valere, or dun- 
que, li insulti non risparmiatigli dal prete , nè anche 
su questo proposito ? 

E quando i Falloux, i Tocqueville e compagnia, non 
ebbero ribrezzo di proferire tante menzogne, di gettare 
tanto vituperio sulla vinta Italia, dall'alto della tribuna 
francese, che aveva tant’eco in entrambi li emisferi, 
non era obligo d’ogni onesto italiano di alzarsi a re- 
spingere siffatte calunnie dal capo della madrepatria? 
E perchè Mazzini adempì primo, e forse solo, a tanto 
obligo, sarà ora maledetto ? 

Se, caduta Roma, egli non ha rinegato i proprii prin- 
cipii , è da fargliene colpa ? Non avrebbero , anzi , di- 
ritto i Pepe, i Montanelli, i Manin, die vengono citati 
a modello d’apostasia, di richiamarsi dell'oltraggio? 

Chi abbia più contribuito a rialzare l’abborrita signo- 
ria dei chierici ; fra Mazzini che l’ha combattuta sem- 
pre colli scritti e colle opere, e Gioberti che , dopo a- 
verla magnificata colli scritti, tentò di rialzarla ei me- 
desimo colla guerra civile, non è cosu da porsi tampoco 
in questione. Onde, non è bisogno di dire quale fra i 
due più meriti, ed avrà, ne W istoria un luogo privilegiato 
(l’infamia. 

Quando, sul finire ìlei 1850, l’Europa era commossa 
per li apparati di guerra che parevano fervessero tra 
l’Austria e la Prussia, il Mazzini publicò un manife- 
sto , insieme alti altri capi del comitato europeo , per 
avvertire i democratici di Germania, a non lasciarsi 
illudere da intempestive lusinghe, poiché Guglielmo di 
Prussia non avrebbe mai potuto dare la libertà da loro 
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invocata. E non aveva forse ragione di parlare cosi? 
Aggiungeva, poi, con severità istorica, che, quand'an- 
che si fosse rotta la guerra, non avrebbe mai cercato, 
tra il fragore delle armi, la vittoria della rivoluzione, 
ma la conservazione del trono; come aveva fatto già 
Carlo Alberto. Non è quanto attestano tutti i documenti 
officiali ? Non è quanto ripetè, con frasi ben più insul- 
tanti , l’ istesso Gioberti ? A che , dunque , fargliene 
carico ? 

Che Mazzini voglia plasmare un’Italia gallica od or- 
mare pedantescamente la Francia, è accusa tanto as- 
surda, che non è malagevole trovargli mossa, e ben più 
a ragione , l’accusa affatto opposta. Anzi il medesimo 
accusatore ne conviene prima di lìuire il periodo , ri- 
conoscendo che, dalla gioirne Italia , venne proclamata 
la republica poco dopo essersi instaurata in Francia 
una nuova monarchia ; e in mille altri luoghi , dove 
ricorda che nella patria nostra è insilo, non punto e- 
sotico, il sentimento republicano. Cosi si dica dell'im- 
putazione di intendersela colle sette più superlative di 
Europa; menti*’ egli, disapprova invece apertamente tutte 
le sette, ed i settarii più distinti, cominciando da Prou- 
dhon e da Luis Blanc. I quali non mancarono di com- 
battere le di lui dottrine, il primo, colle impertinenze, 
all’uso Gioberti ; il secondo , col consueto corredo di 
sua rara dottrina, e con isquisita cortesia, all’uso delli 
onesti e dei valentuomini. 

Fu errore non rinegare la republica quando la ca- 
duta della monarchia orleanese , mostrando l’ insuffi- 
cienza dei principii constituzionali, ne agevolava lo sdruc- 
ciolo anche presso di noi ? Dunque, al momento in cui 
nella vicina Francia si proclamava la republica, Maz- 
zini* ha fatto male a non predicare, con nuova fede, la 
monarchia ? — A tali imputazioni di Gioberti, risponde 
Gioberti medesimo, là dove accenna l’impossibilità che 
in Europa duri altra forma di governo ; se la Francia 
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persiste a reggersi popolarmente: là dove afferma che 
l’Europa intera tende a livellarei e tmzzarsi nella re- 
publica (1, 145); che il nostro continente procede vie 
meglio ogni giorno a far tutto un corpo ( II , 31 ) ; e 
dimostra quanto sia grande « la forza delli esempii e 
l’efficacia delli influssi politici della Francia », con- 
chiudendo, esser, quindi^ inevitabile « un’unità morale 
che stringa insieme i varii stati d’Europa e renda ogni 
giorno più necessaria fra loro la conformezza, delle m- 
stituzioni » (li, 90). 

Quando corse voce che il Montanelli fosse caduto 
spento da palla austriaca , accanto all’ illustre di lui 
collega, il professor Pilla, Mazzini ne scrisse una com- 
movente necrologia , accennando còme quel martire 
glorioso fosse suo correligionario politico ; e narrò fatti 
che rendevano attendibile quell’ asserzione. Il creduto 
morto , risurse , nè mai disdisse la parola dell’amico. 
Anzi, come fu giunto al potere, proclamando la consti- 
tuente italiana, a suffragio universale, senza restrizione 
di mandato, si mostrò, in effetto, republicano e uni- 
tario non meno, certo, dell’istesso Mazzini. Ora il Gio- 
berti malignamente accenna a dissensi insurti tra i due 
patrioti. E sia pure. Poiché ciascuno possiede un ani- 
mo ed una mente distinti, non è a stupirsi se, in al- 
cuna questione, sentano o vogliano distintamente. Bi- 
sognerebbe clic fossero stupidi, od appartenessero alla 
famosa compagnia, per avere sempre, e in tutto, una 
sola e medesima volontà. Se non che, come si fa a 
prestar fede alla millanteria di tali dispareri, quando, 
per unica piova, si adduce « il partito proposto di u- 
nir Toscana con Roma», mentre tale progetto forma, 
al contrario , il punto culminante del loro consenso 
politico? 7 

L’idea della republica non l’ha creata lui il Mazzini. 
— Che bella novità da venirgli ora a rinfacciare! Forse 
che, contro coloro che il chiamavano fanatico, utopi- 
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sta , quasi volesse introdurre una forma di governo 
strana, eteroclita, o per lo meno immatura , non ha 
egli sempre sostenuto essere la monarchia un’anoma- 
lia per , l’Italia, venula e impostale a forza dalla domi- 
nazione straniera, non la republica ? 

Incapacissimo a tutto, solo riesce a sciogliere ed a 
sperperare. — Se ciò fosse , sarebbe proprio contro le 
sue intenzioni, mentre egli, in ogni suo scritto, non fa 
altro che raccommandare sino alla sazietà 1’ associa- 
zione, rordinamento, la disciplina, l’organizzazione. E, 
in fatto, che sciolse o sperperò egli mai? Nel 1848 chi 
ebbe maggior colpa , nella sconfitta e nello sper/ìera- 
mento dell’esercito , Gioberti che gli inculcava di la- 
sciarsi guidare ad occhi chiusi da generali inesperti o 
mal fidi, o Mazzini che puhlicava i documenti del loro 
disonore, ed ottenne di vederne taluno immediatamente 
allontanato dal campo ? Ed a Roma, chi contribuì a far 
sciogliere e sperperare quella gloriosa republica : il Gio- 
berti che, a furia di maledirla, riesci a provocare con- 
tr’essa tant’orda di armati slranieri, dopo aver cercato 
di scioglierla e sperperarla coi nostri ; od il Mazzini 
che la difese sino all’estremo ? Nò vale l’alTerrnare con 
scaltra sottigliezza , che l’ intervento non ebbe luogo 
contro il principio democratico, ma contro il demago- 
gico. L’ intervento fu fatto per rimettere in trono il 
papa-re ; nè più nò meno. Dunque fu fatto contro tutti 
coloro che aspiravano a liberarsi dal governo dei preti. 
E tale era pure il proposito del Gioberti , se avesse 
potuto spingere l’armata sarda a tanto disonore; mal- 
grado che or si mostri convinto essere il governo dei 
preti la più turpe e intolerabile delle umane calanutò- 
Tanto è eonseienzioso e coerente il reverendo ! 

tó vero, o non è vero, che la monarchia è inetta a li- 
berare l’Italia? Se è vero, perchè dar biasimo a chi la va 
ripetendo da lungo tempo tal verità? — Se non è vero; 
perchè il Gioberti, da poco tempo in qua , s’ò messo a ri- 
petere l’accusa egli pure? 
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S’è visto a s«io tempo come l’antico campione della 
monarchia, appena potè sospettare che in Italia covasse 
qualche spirito republicano , scrisse da Parigi aver 
buono in mano per sostenere che, chiunque non an- 
dava in visibilio con lui per la sterminata generosità 
e l’ infinita sapienza dei nostri prìncipi, era cagnotto 
deH’Austria. La quale orrenda accusa non temè rivol- 
gere contro coloro stessi che reclamavano con mag- 
gior ardore dall’indolente ministero le armi ond’essere 
più pronti a combattere l’Austria; contro coloro stessi 
che reclamavano perchè fosse più audace, più violenta 
la guerra italiana, c che, perciò, non volevano si to- 
gliesscro li animi dal pensiero della battaglia, per ri- 
volgerlo alle intempestive discussioni della politica. 
L’accusa , dunque , d’essere stato primo ad introdurre 
in Italia la brutta usanza di denigrare i galantuomini 
ed i valentuomini, si ritorce proprio contro lui stesso; 
elle pari; siasi ridutto, oramai, a fare il maldicente di 
professione. Lecito trovare le idee di Mazzini ottime o 
detestabili; lecito, quindi, il credere salutare o funesta 
la propaganda indefessa ch’egli ne fa. Ma, chi può ad- 
ditare una sola calunnia, da lui mossa contro un solo 
de’suoi avversarli, in tulli i suoi scritti? E, per con- 
trario, non s’incontrano a milliaia le calunnie nei libri 
di Giolierti? E quale più atroce calunnia che dire es- 
ser dolente perché V Italia sia nieno infelice . quell'uomo 
che, potrà benissimo errare nei mezzi, ma da sì lunghi 
anni tutto sacrifica alla redenzione d’Italia? 

Per ben comprendere a che miri l’accusa che Maz- 
zini susciti indegne vessazioni contro i republicani 
sinceri, clic non lo riconoscono per capo e se la in- 
tenda colli sgherri c coi denunciatori, bisogna sapere 
questo semplice aneddoto. Nella scorsa estate alcuni 
delli emigrati italiani che soggiornano in Parigi, ebbero 
qualche molestia dalla polizia di Carlier, con minac- 
cia, dicono . di essere cacciati via. Si può dare cosa 
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più naturale di questa in un paese ove imperversa 
così furiosa la reazione, sotto un governo che proscrive 
e inette al bando i nazionali, i rappresentanti del po- 
polo, anziché usare cortese ospitalità verso li esuli? 
Ebbene, siccome alcuni tra li esuli molestati hanno 
fama di essere ostili al Mazzini, per i di lui principii 
troppo religiosi, troppo unitarii, troppo amanti d’auto- 
rità; siccome in quei giorni s’è posto frammezzo ai 
valentuomini perseguitati un facendiere che veniva da 
Londra; s’è tosto detto che siffatte persecuzioni erano 
provocate da Mazzini stesso, grazie alla grande influenza 
ch’egli esercita sulla polizia di Luigi Bonaparte! Or di- 
cano li avversarli stessi dell ’ex-trium viro, purché siano 
in buona fede, se può darsi accusa , non più iniqua, 
ma più stolta, ma più assurda, di questa. Eppure Y Opi- 
nione di Torino, eom’ò suo officio, imperturbabilmente 
la publicò nelle sue colonne; ed ora il Gioberti non 
ha schifo di riprodurla nelle gravi pagine del Hmova- 
menlo. E, poi, si ha il coraggio di lamentarsi perchè 
altri, altri e non lui! abbiano introdutta nel nostro 
paese la brutta usanza di denigrare i galantuomini! 
— Fatto è che, essendosi taluno, che non è punto maz- 
ziniano, tolta la briga di scrivere a Parigi per cono- 
scere un po’ più precisamente come stesse la faconda, 
ebbe in risposta la conferma della calunnia: ma sapete 
su quale unica prova fondata? Non la indovinereste 
tra mille: sulla testimonianza dello stesso presidente 
della republica! È inutile perder tempo per dimostrare 
quanto sia attendibile la parola di un tal uomo, mas- 
sime quando si tratta di nuocere alla fama di un av- 
versario. Solo giovi osservare qual poco senno abbiano 
mostrato coloro che, a provare la supposta connivenza 
di Mazzini colla polizia francese, non sanno addurre 
che un solo fatto; il quale prova, al contrario, che li 
esperti dei secreti di polizia, anzi, li amici personali 
del dittatore, sono essi medesimi ! E Y Opinione ne stampa, 
e Gioberti ne ristampa anche di queste ! 
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Giuseppe Mazzini va predicando da tanti anni la 
fratellanza dei popoli. Egli ha sempre creduto (e le 
varie vicende della nostra rivoluzione lo hanno vieppiù 
confermato in tale credenza ) che ciascun popolo sia 
sterminatamente più forte dei singoli oppressori. Che 
se, finóra, la democrazia restò sempre sconfitta, è perchè 
i despoti hanno saputo a tempo allearsi e porgersi re- 
ciproco soccorso, mentre noi ci siamo lasciati battere 
uno alla volta. Convinto di tale verità, e compreso dal- 
l’obligo che ha ogni onest’uomo di giovare, quando si 
può, colle opere e non colle sole idee , o colle sole pa- 
role , al trionfo della libertà approfittò della fortuita 
presenza in Londra di alcuni illustri uomini delle varie 
nazioni d’Europa, là cacciati tutti del pari per essere 
stati vinti nelle disperse battaglie di una causa mede- 
sima; e pensò unirli fra loro coi vincoli dell’amicizia e 
della politica solidarietà, onde, cumulando li individuali 
loro sforzi, studiar modo che la nuova rivoluzione eu- 
ropea riesca più compatta, più tempestiva, più simul- 
tanea^, quindi, immancabilmente vittoriosa. Ecco 
d’onde nacque il conventicolo di Londra! Che trova di 
vituperevole in tutto ciò il Gioberti? Perchè egli pre- 
tende che i poveri profughi si astengano dal concorrere 
coll’opera loro alla più sollecita redenzione della patria? 
Non è questo il modo di rendere più tormentoso e le- 
tale l’esilio? A che si può riescire, limitandosi alle sole 
idee , quand’esse non s'abbiano a tradurre in azione? E 
queste idee hanno da restar sempre incatenate nel car- 
cere duro del nostro cervello? E come no, se voi vor- 
reste vietati i mezzi più acconci a dilTunderle, per la- 
sciarne il privilegio ai (/rossi volumi ? Non è questo un 
volersi arrogare il monopolio di far valere esclusiva- 
mente le vostre dottrine , che , a furia di essere con- 
traditorie, riduconsi al nulla? Altrettanto dicasi dela- 
zione eolletìzia, ora censurata dal dotto teologo, il quale 
non dovrebbe ignorare che Cristo stesso , fino da’ suoi 
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tempi, la veniva raccommandando, quando esclamava : 
veh soli ! 

A Londra Mazzini se la intende con coloro che pro- 
mossero i conati di giugno nel 48 e nel 49 con grave 
danno della republica francese. — Falso il fatto: sleale 
il giudicio. 11 fatto è falso, perchè i conati del giugno 48 
vennero impresi dai socialisti, coi quali il Mazzini, an- 
ziché intendersela, è in aperto dissenso, incominciando 
dal loro capo Luis Diane. E questo è un fatto che Gio- 
berti non può ignorare; perchè, quand’anche si fosse 
dato licenza di calunniare il suo avversario senza de- 
gnarsi di leggerne li scritti, ben debbono essergli giunte 
aH’orecchio le sonore querele dei novelli socialisti ita- 
liani, per cui, ora, egli ostenta una sviscerata amicizia. 

— Sleale il giudicio, perchè un italiano, a qualunque 
partito appartenga, non può disconoscere, nè maledire 
i conati generosi dei francesi nel giugno del 49; essendosi 
fatti a difesa della nostra indipendenza e della nostra 
libertà! 

I romani commisero l’errore di proclamare la repu- 
blica; ed oflesero la politica, V equità, la decenza, eleg- 
gendo Mazzini. — Alla seconda accusa tocca ai romani 
elettori di rispondere, non al triumviro eletto; ed a suo 
tempo non mancherà di mostrare il popolo romano , 
s’egli ha bisogno che il prototipo del gesuita moderno gli 
dia lezioni di politica, d’equità, di decenza. Alla prima 
poi, ha già risposto Gioberti medesimo, là dove affermò 
che la costituente e la republica vennero produttc da 
nuH’altro, che dall’ostinazione del papa, o dalla fazione 
diplomatica e prelatizia (1, 358). Dunque, Mazzini non 
c’entra per nulla. Anzi, egli professava allora, in ossequio 
delle sue idee unitarie, la medesima opinione che, senza 
scrupoli, va ora ripetendo l’abbate: che, cioè, Roma 
non dovesse proclamare deflnitivamente la republica , r 
senza aver prima consultata l’ intera nazione , per via 
di una costituente italiana (ibid.). Di ciò almeno l’ ac- 
cusano i federalisti. 
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A Roma prolungò la resistenza quand’era già disperata 
la difesa, e fé durare otto giorni un’inutile carnifìcina. 
— Questo lamento uscì primo dalla penna del povero Emi- 
lio Dandolo, ben meritevole di commiserazione, perchè 
appunto in quelli ultimi otto giorni ha perduto un fra- 
tello, ed i suoi migliori amici. Ma non è degno di scusa 
chi si piacque ripeterlo dopo tanto tempo, e senza aver, 
il cuore concitato per tanta sventura. Unica sovrana 
in Roma, ed arbitra di troncare o prolungare la difesa, 
era l’assemblea popolare, non Mazzini; e fu dessa ap- 
punto che la fece cessare , decretando , a suo tempo , 
ogni ulteriore resistenza impossibile. T\e si può farle 
carico d’aver aspettato ad emanare quel decreto sino 
alli estremi, a meno che non si voglia lacerare l’istoria, 
e cominciare adesso a rinegare le glorie delle città , 
come Numanzia e Sagunto, che preferirono esser ridutte 
in un mucchio di cenere , anziché arrendersi ai so- 
perchienti nemici. Eppure sou secoli che tali esempii 
vengono additati alla gioventù nelle scuole, quai mo- 
delli da imitarsi. E chi non sentì battersi il cuore, alla 
pietosa descrizione dell’ eccidio di Purga ? Talvolta i 
partiti più estremi sono eziandio, non solo i più ge- 
nerosi, ma i più prudenti: è verità che venne ab antico 
proclamata dai poeti, coll’assioma che la fortuna aiuta 
li audaci ; insegnata ripetutamente nelle sacre scritture, 
là dove è detto che solo i violenti rapiscono il premio 
eterno, e che si perde tutto il merito se non si per- 
severa sino alla fine; ed entrata nel dominio delle più 
profonde convinzioni popolari, col vieto proverbio del 
chi dura vince. E di tali verità andavano persuasi, non 
solo i triumviri ed i rappresentanti romani, ma eziandio 
i combattenti tutti, come ne fa autorevole testimonianza 
il generale Giuseppe Avezzana, il quale scrisse da Malta 
il 10 luglio 49, che « l’intera città accolse con un grido 
d’ indègnazione le prime voci di trattative uscite dal 
municipio dappoiché il popolo era risoluto di ridurre 
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Roma una nuova Sully, di ridare a Pio IX l'eterna 
città in un ammasso di ruine, d’incontrare una certa 
morte , anziché vedere lo stemma pontificio di nuovo 
inalzato ». Che se, alla fine, li animi più calmi deli- 
berarono non essere conveniente protrarre più a lungo 
la lotta , pensando che la riscossa sarebbe stata forse 
tanto più formidabile e vicina, quanto fosse men disa- 
strosa la prima caduta; non per questo è meno ap- 
prezzabile lo spedientc proposto dal triumviro Mazzini, ^ 
il quale non avrebbe voluto scendere a trattative di 
sorta collo straniero invasore. Anzi, per giudizio di un 
valente e intrepido soldato, amico di democrazia ma 
non ligio ad alcun partito, esso sarebbe stato il migliore 
e l' unico ragionevole. « Sortire di Roma , assemblea , 
governo, armata, e tutti i cittadini che volessero vo- 
lontariamente seguirla, piombare in Romagna alle spalle Q 
delli austriaci, insurgere contro di esso tutto quel paese, 
e ristabilirvi il legitimo governo republicano, era questo 
il giusto ed ardito partito, proposto dal triumviro Maz- 
zini » (l); afferma il colonnello Pisacane, dopo aver 
mostrato la sconvenienza o l’impossibilità di ogni altro 
proposito. E il signor abbate, che era lontano le mille 
miglia da quei pericoli, non vorrà pretendere, certo, 
che la sua sentenza sia più competente di quella di 
un bravo soldato , che vi si trovava nel mezzo. 

Ma, a proposito di pericoli, una delle più tremende 
accuse fatte al Mazzini , è che egli procuri sempre di 
evitarli, esponendosi l’ultimo c fugendo primo; tant’ è 
vero che potè uscire dalla Lombardia e da Roma senza 
lasciarvi le ossa! Che stupenda ragione! Quanti non af- 
frontarono fin con soverchia audacia la mitraglia ne- 
mica, eppure ne uscirono sani e salvi, ed ora possono 
procurarsi il vanto di narrare le proprie glorie? Ma sia 
pure come vuole il Gioberti. Con qual fronte , però , 

(K) v. La guerra combattuta in Italia ecc. p. 295. 
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osa egli movere altrui silTalti rimproveri 9 Non aspira 
pur egli ad essere capo di partito? Ebbene, ci dica a 
quali rischi ha egli esposto mai la preziosa sua vita? 
Non farebbe, dunque, bisogno d’aggiunger altro. Se non 
che, trattandosi di una imputazione che vien ripetuta 
da tanto tempo, e da tante bocche, non sembri sover- 
chio il por mente ad un ragionamento semplicissimo. 
Mazzini è salito in gran fama come politico, come pti- 
blicista, come lilosolb, non già come generale d’armata : 
è vero? Ebbene, cesserebbe egli d’essere quel bravo 
uomo che è, quando il suo temperamento avesse con- 
tinuato ad essere infermo come nell’infanzia, ed avesse 
mandato alle stampe i suoi libri ed i suoi proclami, 
senza potei 1 mai uscire di stanza? Omero e Milton e- 
rano due grandi poeti, quantunque ciechi; e nessuno 
ha mai preteso ria loro che , perchè erano sommi in 
poesia, sapessero capitanare li eserciti, come Cesare o 
Napoleone. E fama che il filosofo Epicuro fosse così 
sciancalo da non aver mai potuto reggersi sulle sue 
gambe, per tutta la vita. Sarebbe stato ragionevole che 
altri l'avesse chiamato vile, perchè non poteva operare 
i prodigi di valore e di audacia di cui va glorioso il 
generale Garibaldi? Resti, dunque, inteso che Mazzini, 
con tante cose che sa, ignora l’arte di far piani stra- 
tegici, di commandare alli eserciti, e persino, se volete, 
di stare a cavallo. E che perciò? Pigliatelo per quel 
che vale: approvate o respingete le sue politiche dot- 
trine, come più vi talenta: seguite, o lasciate, i suoi 
consigli, come meglio v’ aggrada ; ma non elegete lui , 
in nome di Dio , quando abbiate bisogno di un com- 
mandante in battaglia , se è vero eh’ ei non suole e- 
sporre la vita ai cimenti delle armi. Ma il più bello si è 
che , dopo tante pretensioni a proposito di uno scrit- 
tore, che potrebbe tutt’al più diventare capo civile di 
un governo, il Gioberti sostiene col Tasso che la vita 
non debbono metterla a rischio nemmeno i capi militari , 
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onde «non rumare le imprese per bravura e baldanza 
cavalleresca » (I, 501). Sicché è proprio solo il Mazzi- 
ni che aveva stretto oblilo di farsi ammazzare onde 
dare gusto all’ amico teologo? — Ciò in teoria. Ma ve- 
nendo al fatto, si scorge che, se Mazzini peccò, fu ap- 
punto per avere esposto la vita più che i suoi impe- 
gni non comportassero. Alla spedizione di Savoia, ben- 
ché arso da febre, andò col fucile come 1’ ultimo dei 
gregarii, e vi restò finché cadde tramortito dalli stenti 
e dal morbo. A Milano era accorso con uno stuolo di 
volontarii per condurli al campo, ove non andò , solo 
perchè il governo provisorio non gli concesse d’andare. 
A Roma, poi, le stesse accuse più sopra annoverate, val- 
gono a contradire ogni taccia di viltà. Credendo «aver ri- 
cevuto da Dio e dal popolo, com’egli suol dire, ilmandatodi 
resistere a tutta oltranza alla prepotenza straniera», non 
diede mai il suo voto perla resa, e non mancò di protestare 
solennemente, qual deputato, contro il decreto che an- 
nunciava il termine d’ogni resistenza; mentre, a suo 
avviso, avrebbesi dovuto decretare, al contrario, « l’im- 
possibilità d’ ogni contatto , fuori della guerra , tra li 
uomini chiamati a rappresentare la republica, e li uo- 
mini venuti per distrurla ». ( E, non per questo, si al- 
lontanò da Roma quando i nemici v’erano già entrati, 
malgrado ogni istanza che gli venisse fatta da ogni 
parte. Nè vale il dire che la di lui vita era abbastan- 
za tutelata da non so qual passaporto offertogli dai 
più umani ambasciatori delle estere potenze; perchè 
nessun passaporto valse mai a rendere invulnerabili 
contro le palle furibonde di nemici soldati o contro 
l’esperto stile dei nemici teologi. Se non che, a can- 
cellare la taccia di viltà ora apposta al Mazzini , ha 
pensato altrove il medesimo Gioberti, dichiarando es- 
plicitamente che i mazziniani « hanno concordia e core»; 
e che i vili sono, invece, i conservatori, ai quali « è 
proprio Tesser timidi, irresoluti, inerti, o starsi e na- 
scondersi nei pericoli » (II, 522). 
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Finalmente, quel can cerbero di Mazzini , ed i suoi 
cagnotti , parlano di terrore , e promettono di deci- 
mare, ammazzare, proscrivere a furia! — Misericordia! 
Ohi ci salva da tanto llagello? — ■ Ma, non si è udito 
al contrario, far carico a qucH’uomo «piasi di femi- 
nea pietà , e sentenziarlo inetto a reggere ogni ulte- 
riore sommossa, avendo il torto di non saper fare che 
le rivoluzioni color di rosa, per ripetere l’usata espres- 
sione? Da qual parte sta, dunque, la verità? — Pro- 
curiamo indagarlo. L’accusa di terrorismo , rifritta da 
ultimo contro i mazziniani anche nel gran codice del 
Rinovamcnlo civile , fu inventata già da gran tempo 
nelle sacristie dei eatolici , e nei gabinetti dei diploma- 
tici austro-russi. Mazzini non vi pose mai mente , e 
«piando, alla fine, si degnò fare risposta, disse in quat- 
tro parole ben chiare com'egli non esiterebbe a ricor- 
rere eziandio al terrore , se mai lo stimasse utile al 
bene d’Italia ed al trionfo della libertà; ma che, in 
fatto , lo aborre , perchè profondameutc convinto che 
il terrore, anzicchè giovare , non può che nuocere ad 
ogni onesto principio, poiché i furori demagogici non 
ponilo produrre che i furori della reazione, ed il san- 
gue vuol sangue. Anche Radetzky è cavallerescamente 
persuaso che il più sacro de’ suoi doveri è quello di 
difendere la causa dell’ ordine, e li aviti possedimenti 
del suo graziosissimo padrone; e signore, l’imperatore 
d’Austria; come noi riteniamo essere sacro dover no- 
stro difendere la causa della libertà, e sottrarre la patria 
dall’ avita schiavitù. Perchè , dunque, i marescialli au- 
striaci formano ora il ribrezzo del mondo civile? Non tanto 
perchè siano ingiusti i loro diritti, quanto perchè ado- 
perano il capestro e la panca in loro difesa; insomma, 
perchè adoperano mezzi di terrore. E i liberali , alla 
loro volta, dovranno imitarli? Se i milanesi avessero 
trucidato nelle cinque giornale li abbietti sgherani, che 
pur tanto odiavano, caduti in loro potere, sarebbero 
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riesciti, per questo, vincitori sul Mincio o al Ticino? 
Che gioverebbe loro , nelle presenti sventure , sentirsi 
chiamar barbari come i nemici? Potrebbero lamentarsi 
delle presenti crudeltà quando fosse possibile conside- 
rarle come fluiste rappresaglie ? « E sempre stata mia 
profonda convinzione, dice il Mazzini, che il regno del 
terrore sia effetto di spavento codardo in chi organiz- 
za siffatto sistema ». Così per la Francia; poi, con una 
lunga sequela di fatti, dimostra che ancora più inutile 
e folle sarebbe il terrorismo in Italia. É tale è, ezian- 
dio, la convinzione dei più illustri publicisti della scuo- 
la republicana. Onde il Gioberti darà, un’altra volta, 
miglior prova d’onestà se, invece di replicare la ca- 
lunnia , si farà scrupolo di additarne le prove; come 
potrebbe fare chi sostenesse, al contrario , che fautore 
di terrorismo è lui, avendolo quasi raccommandato con 
questa sentenza ; « La dolcezza fuori di proposito è 
inumana nelle cose di stato; è ingiusta la legalità so- 
verchia » (II, 264). 

Resta , ormai , solo a verificare se sia proprio vero 
che Mazzini non sappia nemmen scrivere. A tale gra- 
tuita asserzione del Gioberti , si potrebbe opporre l’al- 
tra non meno coiti petente di parecchi insigni letterati 
di diverse nazioni, i quali attestano, al contrario, eh’ 
egli, non solo sa esprimersi in lingua italiana, per modo 
da riscaldare le menti giovanili de’ suoi compatrioti . 
ma eziandio in francese, al pari dei più eleganti scrit- 
tori di Francia, ed in inglese, al pari di qualsiasi più 
dotto scrittore d’Inghilterra. (1) 

Ma qui non si tratta di stendere il panegirico del 
ligure proscritto. Solo è a vedersi se il Gioberti ha buon 
diritto di erigersi censore del prossimo in fatto distile. 
Scelgansi, dunque, alla rinfusa, alcune fra le più elette 

(t) Cosi fu detto, non ha guari, nei DMy News, che vuoisi or- 
bano di Ricrardo Cohden. 
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frasi del nuovo Scannabue, e dicano i lettori se vanno 
loro a sangue. 

Sappiasi, dunque, che il Gioberti vuol introdurre un 
rinovamento, non solo in politica, ma eziandio nella 
lingua. Per ciò si dovrà dire, non più la stirpe, ma 
lo sterpane ; non più le parentele, ma la parentezza ; non 
l’eredità, ma il reditaggio. E i successi prosperi si chia- 
meranno prosperevoli ; e i governi provisorii, i rettori 
provisionali ; ed i progressisti, li afjrettapopoli ; come i 
reazionari, i ritardapopoli ; e la democrazia il demo. Cosi 
i circoli politici si diranno ritrovi ; il caso le neridenze; 
e le associazioni le consorterie.; e i discorsi recitati al 
parlamento dai deputati o dai senatori, le dicerie. Da 
qui inanzi bisognerà guardarsi bene dal proferire an- 
cora la parola ammendamenti , come s’ è usato finora, 
per esprimere, quasi con tecnico vocabolo, le modifi- 
cazioni che i deputati propongono al testo delle leggi 
in discussione; no, non più ammendamenti, ma tem- 
peramenti ; i deputati se ne ricordino, e badino a non far- 
selo dire una seconda volta, se non vogliono che tocchi 
loro un’ altra e più forte stallilata del pedagogo colli 
occhiali. Del pari, in luogo di voto, o di suffragio, bi- 
sognerà dire il partito universale. D’Ora inanzi i fogli 
quotidiani dovransi chiamare, non più giornali, ma diarie, 
e le riviste mensili, i mensuali : e le colonne dei gior- 
nali, i colonnelli : col tempo, poi, s’inventerà un altro 
nome per distinguere i capi di reggimento. Intanto, an- 
che all’ amor proprio deve sostituirsi la filautìa ; forse 
perché, dopo essere stata nobilitata dal Gioberti, quella 
passione è divenuta degna di essere ribattezzata con 
nome greco. — Nel gran libro del innovamento si 
impara che il tempo, non si misura più ad ore, ma si 
pesa ad onde; che il risorgimento è serotino , e non 
ebbe nè propedeutica nè tirocinio ; che i mezzi sono un 
negozio: e V esplicamenlo è deduttivo ; che il buono si fa 
a spruzzi; e che li spruzzi del Intono sono più o meno 


Digitized by Google 



271 

alla mano; che il Piemonte è bilicato, destinato a ve- 
leltare, ed a schiacciare tra le sue forre. S’impara che 
vi sono dei ripieni dottrinali, e delle gnosi acatoliche; 
che l’Austria ha un corso, come i fiumi, e che. questo 
corso è sciroccale. S’ impara che siano li sparagni , le 
notte, li ormatori, il lavoro arrangolalo, lo spiccino della 
nazione,, il tribù, Vassintoto, l 'assesto memioso . le sottili 
epicheic ; il menno ; il precoccio; la morderne; la polizia 
figliata dall’evangelio; il ckialismo , V infuturamento , il 
risedio , l’ organogenia , l’androginìa feconda , la demo- 
crazia svettata, il soffrontslerio , le endichc, i potici, le 
copie copiose , i rugomandoli, il pistrino , i niseondclli , 
li anacoluti, il pentaflo , Yembriolrofo . i pispini, la pa- 
nila ; le caluggini, ecc. S’ impara come si fa a maneg- 
giare le altrui rimesse, a codiare, ad abbiosciare. ed a 
garzoneggiare ; ad •abbolinarc la plebe . ad ùnporre ad 
una frutice la rosta , ad allcficurc. S’ impara che « il 
didentro e il difuori si convertono e compenetrano a in- 
cenda » (sic. 1, Ufi). Che li esseri gioviali non sono 
quelli di faceto umore, ma li abitatori di Giove; che i 
l'istauri sono rivoluzioni che guardano indietro ; che le 
classi, come le razze, si giovano, soffogandosi; che le 
gazze rimettono in eredito li spinosi (sic. II, 551 ); che 
l'Italia, italiana è il capo e la cava, la piazza e la reggia 
del bel parlare italico (II, 561); che creare è novare : e 
mille altre bellissime cose di questo genere. S’impara 
che v’è un limone egemonico, e un grado egemonico, e 
una bilancia egemonica, e una verga egemonica, ed una 
egemonia del Piemonte. — E dii si esprime in tal modo, 
ha, poi, il coraggio di dar parere alti altri, parendogli 
« indegno perorare, a modo di certuni. la causa patria, 
con barbara favella (I, 15). 

Quanto alla sobrietà dello stile, da messer Gioberti 
tanto raccommandala, quasi che egli solo tra li odierni 
scrittori sappia usarne, se ne potrebbero citare mille 
esempli , se non si fosse già di troppo abusata la pa- 
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zienza dei lettori. Ma, valga per tutti, quest’unico. — Non 
e’ è quasi libro in cui non si trovi ripetuta la trita 
sentenza che il passato debbe servire d’ammaestramento 
per 1’ avvenire ; sentenza che venne formulata già da 
Marco Tullio Cicerone, col memorando detto: /ustoria 
magistra vilae. Non è vero ? Ebbene , il signor abbate 
con grande sussiego si fa da capo a svolgere quel luogo 
eomnume, come fosse un’idea sublime, nata d’un tratto 
nel suo peregrino intelletto , e si fa barbaramente a 
distemprare quelle tre succinte parole, nel seguente 
sproloquio : 

« L’istoria è l’esperienza del passato, come l’espe- 

* rienza è l’ istoria del presente , ed è necessaria al 
« compimenti di questa. Imperocché il giro della vita 
« umana è così corto e ristretto che l’esperienza propria 
« eziandio delli uomini invecchiati nelli affari è insuf- 
« fidentissima per conoscere bene il mondo e far equa 

* stima del presente e dell’ avvenire , se non è com- 
« piuta ed avvalorata da quella delli altri. Ora, l’espe- 
« rienza altrui appartiene per conto nostro alla scienza; 
« anzi ne è la base; e costituisce l’istoria e la cogni- 
« zione delli uomini in particolare ed in universale. 
« L’evento, osserva il Guicciardini f è spesso giudice 
« non imperito delle cose, non tanto per la notizia 
« immediata che porge, quanto per le ragioni recondite 
« che ci rivela. Ma se vuoi cogliere cotali ragioni, in* 
« vece di riandare i casi umani alla spartita, devi stu- 
« diarli nelle loro connessioni reciproche ; e , abbrac- 
« ciando una certa successione di tempo che ti abiliti 
« a discendere dalle cause alli effetti e da questi ri- 
« salire alle cause. L’ istoria così considerata si può 
« definire l’esperienza razionale dei varii secoli e dei 
« varii paesi. Dico razionale, perchè essa rappresenta, 
« oltre i fatti sensati , i loro legami intelettivi , cioè 
« le leggi regolatrici delli eventi ; le quali sono così 
« ferme e stabili pel mondo morale e sociale, come pel 
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« corporeo, stante che le deviazioni accidentali dell’ar- 
« bitrio non possono annullarle sostanzialmente nè in- 
« terrumperle. E siccome ogni legge mondiale, imporr 
* landò un ordine stabile e perpetuo, non solo guarda 
« indietro, ma s’ infutura ; l' istoria, perchè per diretto 
« si riferisca al passato, viene a far preconoscere colle 
« sue induzioni le probabilità avvenire; e quindi pro- 
« duce l’ antiveggenza , che è la virtù principale del- 
<« uomo di stato e la base di tutte le altre » (IL, 529). 
— Ecco come fa il brav’ uomo a gonfiare la pancia ai 
volumi ! E poi vuole erigersi a maestro di concisione 
e di breviloquenza ! E poi si vanta di voler « bilan- 
ciare la copia colla sobrietà dello stile » ! (I, xvu) 


0 


Ma, pei* tornare alle contradizioni , chi crederebbe 
che Gioberti, pur mostrandosi così furente contro il 
politico genovese, nelle pagine più belle de’ suoi libri 
non faccia che copiarne e plagiarne la dottrina? — 

E valga il vero. É ben dottrina mazziniana quella che 
insegna l’Italia essere una; ma «la forma territoriale, 
li usi e le tradizioni della nostra penisola non consen- 
tirci una centralità raccolta, ma solo una centralità 
diffusa » , come scrisse Gioberti {Operette, p. 71). — E dot- 
trina mazziniana è pur quella che insegna a distin- 
guere l'unità politica daH’ammmistrativa, e che vorrebbe 0 
fossero « ampliate le libertà communali , facendo in 
modo che ogni municipio abbia tutta quella autonomia 
che è compatibile coll’unità del governo, della ripresen- 
tanza e della milizia» (Rin. II, 39). — Fu Mazzini il primo 
a congratularsi con Genova e le altre città liguri per- 
chè, «già ordinate a stato di popolo e giustamente su- 
perbe delle memorie republicane T abbiano rinunciato 
in parte alle tradizioni più sacre per recare il gran 
peso del loro concorso alla causa deH’unità italiana » 
{Operette 78). — È da mazziniano il sostenere che « citi 
è cittadino di Roma, è cittadino di tutta la penisola » 

18 
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(ib. 99), e che « il capo del Lazio, come disse Dante, 
dev’esser caro a tutti li italiani, come principio eom- 
mune della civiltà, e centro di essa; tanto che Roma 
e Italia sono due cose indivise, come la testa e le 
membra, l’anima e il corpo, il mezzo e la circonferenza. » 
Solo in ciò differisce la nuova formola di Gioberti dal- 
l’antica di Mazzini , eh’ ei dice Roma e Italia, mentre 
quest’ultimo replica col Tasso Italia e Roma. — Quando 
stava aperto il congresso di Brusselles per l’aggiustamento 
della questione italiana , fu ben Mazzini che dichiarò 
primo in solenne proclama « non esservi mediazione 
che possa onorevolmente proporsi ed accettarsi, se non 
affranca pienamente l’Italia dall’ Austria » (ib. p. 250), 
come ora si esprime il di lui avversario. — Fu Mazzini 
che, dopo aver raccommandato la fratellanza dei popoli, 
affermò che ciascuna nazione, per altro, ha una mis- 
sione propria e distinta nel progresso dell’umanità, e 
che nulla «può, nè deve, ostare al libero esercizio delle 
potenze proprie di ciascheduna » (Rin. I, 170). — È Maz- 
zini che va ogni giorno raccommandando « la scuola 
italiana dover essere disciplinata, unita nella sostanza, 
salvo a lasciar libero il giudizio nelle cose minori, in- 
torno alle quali è impossibile che molti si accordino » 
(II, 45). — E di Mazzini il dogma politico che vuol duci i 
migliori, e di lui seguace si fa Gioberti quando inculca « la 
necessità di riconoscere la maggioranza dell’ingegno, e 
di assegnare l’indirizzo sovrano delle cose alti ottimi e alti 
eccellenti » (II, 89). 

Che se ora l’ abbate sostiene doversi « inesorabil- 
mente escludere da ogni compagnia e maneggio civile 
chi non ha un nome illibato » rispetto anche alla mo- 
ralità, « per quanto sia, dall’altro lato, la sua sufficienza 
e la bontà dei principii politici di cui fa professione » 
(II, 547), tale precetto s’incontra quasi ad ogni pagina 
nei libri publicati già da un ventennio da quell’uomo 
di cui vorrebbe ora maledetto il nome, e dispersa la 
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memoria, avendo ripètuto sempre dover essere duci li 
ottimi, non solo per genio, ma anche per virtù'. — Non 
fa che copiare quanto già scrisse il di lui avversario 
contro i sistemi dei socialisti francesi, l’autore del in- 
novamento, quando inculca « al genio italico di tem- 
perare le vivacità nocive a cui trascorrono li ultra- 
montani, e impedire che la filosofia non sia empia, la 
libertà licenziosa, l’eguaglianza livellatrice, la democra- 
zia demagogica, la dittatura violenta e crudele; e che 
l’economia traligna in communisrno, o in altre chimere, 
di certo danno, e d’ impossibile riuscimenlo » (II, 303). — 
È noto come, avendo Mazzini ferma fiducia in una 
nuova epoca di grandezza e di gloria per la nostra Ita- 
lia, va ad ogni tratto ricordando le meraviglie della 
Roma dei Cesari e della Roma dei papi per arguirne 
l’immancabile advento della Roma ilei popolo. Ed anche 
questo concetto viene ora bravamente copiato e distem- 
prato dal Gioberti, nelle seguenti parole: «La potenza 
creatrice della stirpe italiana , si raccoglie massima- 
mente da questo che l’Italia fu tre volte institutrice di 
Europa, prima colla politica e le armi; poi colla reli- 
gione e col sacerdozio..... L’ opera fu cominciala dal- 
l'antica Roma, che ingentilì i popoli col giure e colla 
favella, e proseguita da Roma papale nei bassi tempi >< 
(li, 454). 

Dacché, dunque, c’è sì vasta e profonda uniformità di 
dottrine, a che tanto strepito di improperii e di male- 
dizioni? 

Ip un’ altra assai grave questione vanno d'accordo 
i due valentuomini, ed è circa la necessità di un po- 
tere dittatorio nel periodo dell’ insurrezione. È già da 
qualche tempo che Mazzini se fatto sostenitore di tale 
necessità, a dispetto delle altissime querele che ne mo- 
vono i nemici, ed eziandio parecchi de’suoi più distinti 
amici. Se in ciò egli abbia ragione, nor. è qui oppor- 
tuno discutersi. Valga solo il notare come, senza ri- 
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correre alli splendidi esempii della Roma antica e del- 
l’America moderna, nel breve periodo della nostra ul-* 
tima rivoluzione , il concetto della dittatura venne 
osservato in pressoché tutti li stati italiani. A Milano 
l’insurrezione trionfò sotto li auspicii dittatorii del Con- 
siglio ( H guerra. In seguito si deploravano ogni giorno 
i tristi effetti della floscia responsabilità che trovava?! 
dispersa nei membri troppo numerosi del governo pro- 
visorio; e quando il pericolo divenne incalzante, l’au- 
torità concentrassi di nuovo nei tre del Comitato di di- 
fesa ; e forse avrebbe giovato seguire il consiglio di 
quell’egregio che la voleva condensata in un solo, e 
con poteri assai più indipendenti e illimitati. A Torino, 
quando giunse la notizia della disfatta ai primi d’ a- 
gosto, i deputati, spontanei, decretarono la chiusura 
del parlamento , dopo aver conferito al re facoltà 
<piasi assolute. A Venezia fu dittatore Manin, in Toscana 
il Guerrazzi; ed un partito avverso al Mazzini non 
mancò di brigare in Roma perché, sciolto il triumvi- 
rato, venisse investito di militar dittatura il generale 
Garibaldi. E Kossuth non viene acclamato nei due 
mondi il dittatore dell’ Ungaria ? — Tutti cotesti fatti, 
non bastano è vero, a provare inconfutabilmente la ne- 
cessità della dittatura, mentre si possono addurre, dal- 
l’altra parte, molte e gravissime ragioni in contrario. 
Ma giovi averli ricordati, a dimostrare almeno, che, non 
é poi una gran novità, per farne tanto chiasso, il so- 
stenere la convenienza di un potere dittatorio nei primi 
momenti della riscossa, sia pure di tre o di dieci citta- 
dini, di un soldato o di un’assemblea convenzionale, 
come, appunto, si esprime il Mazzini. 

Comunque sia, però, si veda ora come l’idea dell’ex- 
triumviro venga svolta e propugnata dall’abbale Gio- 
berti : « La dittatura è opportuna, egli dice, per l'unità 
e celerilà del commando e deU’esempio , a mantenere 
in certi gravi e straordinarii frangenti , contro le fa- 
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zioni interne o i nemici forestieri, un ordine voluto dal 
maggior numero di cittadini , e non porta in tal caso 
nessun pericolo , purché abbia le condizioni e le limi- ' 
tazioni usate dalli antichi e avvertite dal Machiavelli »; 
precisamente come dice quell’altro. — « La dittatura del- 
l’antica rivoluzione di Francia aveva due intenzioni ; 
Fiina di mantenere l’unità e l’armonia della nazione 
contro coloro che, dentro e fuori, l’oppugnavano; l’al- 
tra di promovere e stabilire certe idee schiettamente 
democratiche; onde anche oggi ammirata e benedetta» 9 
E questo è appunto il còmpito che Mazzini vorrebbe 
affidato alla proposta dittatura. — « Quando si tratta 
di nuovi inslituli havvi una sola dittatura che possa 
intrometterli e assolcarli : quella del retto senso e 
della ragione; dittatura onesta e legitima , forte e suave, 
libera e onnipotente, mediante la quale tutti li uomini 
si riuniscono in un sol animo » (I, 1GG-7). E va a 
meravigli? per chi vuole, precisamente» duci i migliori. 
— Altrove dichiara il Gioberti che, primo fallo dei mi- 
nistri sardi, nel 48, fu d’essere troppo buoni e troppo 
osservatori della giurata constituzione , onde « convo- 
carono troppo presto il parlamento, in tempo che si 
doveva mare la dittatura » . Che se Carlo Alberto aveva 
dittatoriamente promulgate le, riforme , e poi lo stalo 
(vorrà forse dire lo statuto) e la legge delle elezioni , 
i suoi ministri « dovevano condurre l’ impresa della 
guerra e deU’indipendenza allo slesso modo : era somma 
incautela il vincolarsi colle pastoie di un'assemblea , 
quando si richiedeva unità di consiglio c di comman- 
do. Tutti i popoli dovettero la loro salvezza all’ inspi- 
razione Ae\Y ingegno individuale e della dittatura » (|, 223). 

Nè basta ancora. « Ad assumere 1’ egemonia italica, 
era forza frenar la stampa, chiudere i ritrovi , e, bre- 
vemente, assumere una specie di ditta tura. Nè i mini- 
stri dovevano curarsi e sbigottirsi dei clamori che tali 
modi straordinarii avrebbero eccitato : guai ai gover- 
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nanti che non sanno spregiare il biasimo e F infamia 
dei coetanei » (I, 288). — « Ogni egemonia nazionale im- 
porta, almeno nei principii, la dittatura ; imperciocché, 
dovendosi usare celerità somma, unità, vigore di ese- 
cuzione , e potendo la menoma lentezza e perdita di 
tempo tornare esiziale, si debbono evitare le vie delibe- 
rative , tanto più inopportune , quanto che li spirili 
municipali e faziosi susciterebbero mille dispareri, con 
grande scapito dell’unanimità e prontezza necessaria 
eonlro il nemico » (II, 197). — E seguita in tal modo 
per lunghe pagine a provare la necessità somma del- 
Y imperio dittatorio , citando eziandio l’autorità del Ma- 
chiavelli e del Guicciardini ; finché giunge ad escla- 
mare: — « Chi governa in gravi frangenti ed ha la 
fiducia publica deve chièdere al popolo la dittatura; e, 
se il tempo e l’opportunità mancano per impetrarla , 
deve pigliarsela » (I, 215); affermando che appunto 
in tal modo dovevasi praticare a Milano, per «imbri- 
gliare la stampa perturbatrice, spiantare il nido dei 
puritani, e promulgare il regno dell’alta Italia »; senza 
badare che , per tal modo , avrebbero potuto anche li 
avversarli arrogarsi il diritto d’ impor silenzio alla 
stampa che perturbava collo scisma della fusione, 
spiantare il nido dei giobertisti , e proclamare la re- 
publica. : ' 

Per non andare troppo in lungo accenneremo solo 
un ultima e più solenne plagio fatto da Gioberti alli 
insegnamenti mazziniani. Il capo della giovine Italia, 
portando fede nei futuri destini della patria sua , ne 
va magnificando, o s’altri pur vuole, esagerando, le glo- 
rie; e tuttodì si fa a richiamare su di essa l’ammirazione 
dell’Europa; e non ha guari diede opera a che fosse insti- 
tuita in Londra un’associazione detta appunto delli Amici 
(l'Italia, affinchè quei valenti contribuissero colla loro 
voce a far intenderè al mondo quanto soffra e quanto 
meriti la patria nostra. E ciò senza darsi vanto di sorta; 
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forse perchè egli stima dovere li esuli giovare alla lon- 
tana patria più colle opere che colle parole. Ma Gio- 
berti che ritiene, al contrario, valer più le parole delle 
opere , ha distillato il fecondo concetto del Primato 
italiano in un formidabile volume, ed anche neU’ultinia 
sua opera vi ha consacrato un intero capitolo. Però, 
solo nell’intento di non mostrarsi in tutto e per tutto 
pedissequo altrui, è andato a pescare un secondo titolo , 
nuovo di conio, per provare i diritti dell’Italia al Pri- 
mato; tanto nuovo, che a nessuno non sarebbe mai ve- 
nuto in mente, di certo. Uditelo: — « L’ embriotrofo o 
tuorlo d’uovo chiamasi dai latini vilellmn ; la qual voce, 
cognata a quella di vitulus , si collega Coll’emblema e 
col nome primitivo d’Italia, che in origine fu detta Vi- 
tellia, ed ebbe per simbolo il vitello, il bue, il toro, dai 
taurini del norte ai tirreni del meriggio». — Avete in- 
tesa la premessa ? vi garba dessa ? Ebbene, attenti alla 
deduzione. « Ora, soggiunge l'autore, il toro e le spe- 
cie vicine, o le sue varietà naturali, idoleggiano in ge- 
nere l’energia primitiva, e la virtù creatrice dei popoli 
giapetici e bianchi di oriente e di occidente ; e in par- 
ticolare quella dei pelasghi, nobilissimo rampollo della 
famiglia indogermanica , e tronco principale dei rami 
ellenici ed italici. L’Italia è la nazione generatrice e 
quasi il vitellum o embrione dell’ Europa moderna , e 
quindi la più virile » ( sic ; II, 453 ) ; onde ne deriva 
naturalissima la conseguenza che essa debba avere il 
Primato! 

Non vi sembra questo uncf scherzo ? Eppure il filo- 
sofo parla del suo maggior senno ; e non è la prima 
volta ch’ei sostiene dovere la patria nostra primeggiare 
nel mondo in grazia de\Y embriotrofo o tuorlo d’uovo 3 
in grazia che i tori « idoleggiano l’energia e la virtù 
creatrice dei popoli », e massime quella dei pelasghi! 

Comunque sia , se vuole ora conoscersi quale stima 
ci porti alla sua terra natale, alla nazione del Primato, 
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10 si rilevi dalle seguenti citazioni: « No, l’Italia non 
meritava di risurgere (I, 553), e le ineffabili calamità 
sue, non che essere un’accusa, sono una chiara discolpa 
della providenza (I, 534). L’Italia non ha che un senso 
civile assai rozzo, in modo che, chi piglia a capitanarla, 
deve fare prima di tutto l’officio di aio e di maestro. 
— I popoli italici sono sì difettuosi di educazione ci- 
vile, che ogni instituto , ancorché rozzo e manchevole , 
si deve recare a profitto » (II, 518), tantoché li ita- 
liani, avvezzi al giogo del dominio assoluto e tirannico, 
sono prostrali, cornuti dalla paura e dall’interesse. «Che 
uomini straordinarii può vantare la moderna Italia?, e- 
sclama l’autor del Primato: che fatti illustri? che im- 
prese magnanime? (1) Tutto ci è vulgare , meschino , 
mediocre, nullo. Lo studio del vero, del bello, del buono 
e del santo, della patria e della gloria, fu in ogni tempo 

11 focile che trae dall’ingegno il foco dell’eloquenza. Ora 
questi sei amori sono spenti da gran tempo in Italia , 
l’utile si antepone al vero ed all’onesto, iì giocondo al 
bello, la superstizione alla religione, la vanità alla glo- 
ria, la setta alla patria, la casa e il municipio alla na- 
zione. Le condizioni del nostro vivere e la guasta edu- 
cazione, paiono persino avere ingrossati e arruviditi li 
intelletti , scemata la delicatezza e la finezza del pen- 

(1) A tali dimando un giornale delia Liguria ha risposto: «Quali 
sono i fatti illustri? Quelli che l’Illustre abbate avversò e maledisse, ed 
ora finge ignorare o svisa o impicciolisce. Quali li uomini? Quelli che 
il Filosofo autore ingiuria e morde. Maigbera in frantumi e inzuppala 
di sangue; Venezia persistente contro il nemico accanito e contro la 
peste, fino all 1 ultimo tozzo di pane;' Roma senza mura e male armata, 
che ributta li assalti di tutte le armi della reazione solo per salvare 
l'onore Italiano; la disperata lotta estrema di Brescia, di Messina, di 
Bologna; Masina, Manara, Rossaro! c i mille caduti in battaglie ine-, 
guali; Bassi*, Sciesa, Dottcsio, e tutte le anime grandi oggi sepolte 
vive nelle gemonie, l'Assemblea di Roma, e quell' instancabile agita- 
tore a cui tengono volti li occhi cd il cuore tutti li Italiani bramosi 
della riscossa ». < 
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sare e del sentire; onde i palati moderni sono ottusi, 
non che all’alta eloquenza, all’ironia socratica, al sale 
attico, all'urbanità romana, ed a quanto l’antichità clas- 
sica ha di più caro e di più gentile » ( 11 , 565 ). — 

« Non solo oggi è perduto in Italia il vero modo di 
serivere, ma eziandio quello di leggere » (II, 575). — 

« L’ Italia è oggi e da più secoli come il papa e la 
donna : la ragione si è che ella ha perduto la profes- 
sione, il sesso, l’età (sic) ; la sua professione è laicale 
ed ella si è incappellata la chierica : il suo sesso è vi- 
rile, ed ella si è infeminita colla molle educazione, 
l’ozio, le morbidezze »; e quanto all’età « ella è imbar- 
bogita » (II, 481, 482) — « Di subdola e bieca politica 
i gesuiti sono vecchi maestri, e siccome la vivente ge- - 
nerazione italiana, o fu educata da loro, o almeno per 
indiretto ne ricevette le impressioni, così non è mara- 
viglia se la doppiezza invalga quasi generalmente, aiu- 
tata anche dal predominio dei curiali nei governi par- 
lamentari » (II, 544). — « L’onore non è cosa vana nè 
ingiusta (che novità) ; — ma nell’Italia serva, inferma, 
divisa, ne manca ogni vestigio da molti secoli »! (II, 549) 

— E l’ultimo periodo dell’opera è destinato a celebrare 
le glorie d’Italia in questi termini : « Se l’Italia non si 
risolve a mutar costume, il suo cadavere non avrà 
pur li onori funebri, nè il conjpianto delle nazioni ; e 
un obbrobrio eterno senza speranza soltentrerà in breve 
ai voti ed alli augurii del Rinovamento (II, 550). 

Dite, lettori: Quale risposta vi preparate di fare a co- 
, testo Gioberti se mai venisse un’altra volta a cercare 
di burlarvi col Primato d’ Italia , ora che sapete aver 
egli ingiuriata questa povera martire nostra patria, sino 
a dire che non sa nè scrivere nè leggere ; che ha per- 
duto la professione, l’età, il sesso, anzi l’onore, e che 
è già putrido cadavere, immeritevole persino delti onori 
funebri, e del compianto delle nazioni? — Senonchè 
giova sapere che l’empirico abbate tiene già in pronto 
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un’ampolla di elisire portentoso , enciclopedico , a far 
sparire le rughe di monna Italia, a risanarla d’un tratto 
di tutte le suespresse cancrene, ed a farla anche risor- 
gere dal sepolcro , quando torni commodo al medico 
di averla sana , vispa , e prepotente. Ed è uno speci- 
llo che tutti possono comperare, mentre per pochissi- 
mo ei ce lo dà. — Suvvia , presto, che è questo magico 
licore? Credereste? sono niente meno che i gemutiti 
e le particelle! Sì, proprio le particelle e i gerundi*! 
« cui ha già molti oblighi la nostra lodata cultura ». 
E chi, a tanta melensaggine, non sapesse proprio deci- 
dersi a prestar fede , ascolti il gran medico , il quale 
riconosce che « la conseguenza parrà strana a coloro 
i quali ignorano che il mondo intellettuale e civile ha 
anch’esso i suoi imponderabili , o li estimano di poco 
momento » (II, 367). — Resti, dunque, inteso che i ge- 
rundii e le particelle sono li imponderabili che , per 
omeopatica ragione, vengono prescritti da Gioberti alla 
salute d’Italia. E tanto basti! 
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PIER DIONIGI PINELLI 


Aulica, amicizia fra Pinelli c Gioberti. — Recenti rancori. 
' ^ 

— Solenne mentila. — Gioberti oppone nuove ingiu- 
rie . , in luogo di fatti. — Pinelli autore, della mina dil- 
uitili, e della morte di Pellegrino Rossi. — Perchè non 
si conc/iiuse la lega principesca. — La lega austriaca. 

— Pinelli ostinato e Pinelli oscitante. — Trama a 
d’ Azeglio. — Meno male tradire l’Italia che eontradire a 
Gioberti. — L’alleanza russa. — Risposta di Pinelli. — 
Saggia astensione dalli affari di Roma. — Rifiuto del- 
l’intervento francese. — Gioberti teme i francesi amici 
più dei tedeschi nemici; poi vuol tirarceli in casa 
per forza. 


Pier Dionigi Pinelli, avvocato di Casale, non acqui- 
stò fama nel mondo politico che dopo la Costituzione, 
in grazia dei discorsi da lui fatti nella prima sessione 
del Parlamento torinese, quando sostenne che la fusio- 
ne della Lombardia e del Piemonte avesse ad effet- 
tuarsi senza tanti preamboli di Costituenti , o d’ altro, *^T 
come già avevano praticato quei di Piacenza e di Mo- 
dena. Però, ai tempi dell’assolutismo, era in istima di 
buon liberale. Amico intrinseco di Gioberti sin dalla prima 
giovinezza, si portò verso lui esule, coll’affetto tenero 
c operoso di un fratello. E poiché l’editore Bonamici 
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di Losanna publicò or dianzi la corrispondenza relativa 
alla stampa del Gesuita moderno , si hanno non poche 
prove dei rilevanti servigi prestati dal Pinchi all’ami- 
co assente, cui gratuitamente prestava eziandio l’opera 
di procuratore. , 

Nessuno s’aspetterà, certo, di trovare in questo libro 
l'apologià della politica da lui seguita quando venne 
eletto ministro: nè pure è il caso di qui farne la cri- 
tica. Solo bassi a lamentare ch’egli sia giunto al po- 
tere ambo le volte in seguito ai più grandi infortuni! 
onde va ora sì misera la patria nostra: la rotta di 
Milano, e l’eccidio di Novara. D’indole piuttosto ruvida 
che cerimoniosa , di modi più risoluti che obliganti , 
ei diede appiglio più volte alle invettive della stampa, 
che nessuno ebbe mai più avversa , quantunque mol- 
tissimi abbiano commesso atti assai più illiberali ed 
arbitrari!. 

11 primo a concitare li animi contro di lui, ed a mo- 
vergli guerra dispietata, fu appunto Vincenzo Gioberti. 
E perchè? Perchè nell’agosto del 1848 il conte ReveI, 
incaricato dal re di comporre un nuovo ministero, non 
pensò di fargli quel numero di visite che egli credeva, 
nella sua rara modestia, di meritare; ed il Pinelli non 
isdegnò entrare al ministero in compagnia di un uo- 
mo che aveva osato mancargli tanto di riguardi. Ma 
perchè il signor Revel tagliò corto nelle sue trattative 
con Gioberti ? Perchè questi voleva diventare, non solo 
ministro, ma presidente dei ministri, con alcuni patti 
di sussidio francese e di solenne riconoscimento del 
regno boreale , che all’ altro parevano assolutamente 
inaccettabili, mentre trovavasi destituito delle forze ne- 
cessarie a farle prevalere. Così Gioberti restò escluso 
dal ministero. Ma non tardò a vendicarsene, dando o- 
pera ad una facinorosa opposizione sui giornali , nói 
circoli, con lettere e con publiche ascrizioni. Se egli 
si fosse trovato al. potere, invece di quelli altri, avreb- 
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be ben saputo ridurre all’impotenza li avversarli, « im- 
prigionando la stampa , chiudendo i ritrovi, e sospen- 
dendo te guarentigie costituzionali», secondo le teorie 
che gli abbiamo udito ripetere testé. Ma quei dabben’ 
uomini lo lasciarono fare, e strafare, tanto che, alla 
line, ne furoho soppiantati. 

Come fu ridutto alla vita privata , prima cura del 
Pineili fu di publicare alcuni schiarimenti a' suoi concit- 
tadini, onde provare la falsità delle accuse di cui s'era 
valso il Gioberti per fargli guerra. Memore, però, del- 
F antico alletto , non vergognava pi confessare in pu- 
blico che lo aveva amalo più che mi fratello e venera- 
' io nome maestro. Nè ora si faceva ad accusare le in- 
tenzioni, « ma solo la labilità della memoria », della 
quale, in ordine ai fatti politici, affermava averne « un 
nuovo e segnalato argomento » che avrebbe anche re- 
so publico, quando vi ci fosse forzalo. Punto , per al- 
tro, sul vivo, come ben di ragione, nell’udirsi accusato 
« di doppiezza, e di avere pensatamente tradito la di- 
gnità, li interessi e l'indipendenza della nazione », a 
difesa del proprio onore, conchiuse dicendo: « O stanno 
le accuse che ci avete fatto, e dovete provarle ora che 
le carte, che ne donno contenere le prove, sono nelle 
vostre mani; o non stanno , e dovete alla vostra co- 
scienza una confessione del vostro errore, ed alla no- 
stra riputazione crudelmente oltraggiata (parlava an- 
che a nome dei colleglli) una solenne riparazione. Il 
tempo della giustizia per noi è venuto, quello, cioè, in 
cui il potere è nelle vostre mani , e noi non siamo 
più nulla, lo v’invito a renderla, o rimanete sotto il 
peso di una parola che vi lancio in faccia al mondo, 
come una stòla : voi avete mentito ». — Gravi e so- 
lenni parole, uscite da un animo lodevolmente conci- 
tato nel vedersi manomesso l’onore: e cui ogni onesto 
uomo avrebbe dovuto farsi coscienza di’ dare imme- 
diata risposta, onde porgere al pnldico le prove chieste 
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con fronte sì alta ; o fare conseienziosa ritrattazione 
delle insussistenti calunnie. 

Ma Gioberti non rispose mai. Ed ora, dopo tre lun- 
ghi anni, accennando in una pagina del innovamento 
a quella sfida dell’amico, invece di replicare sul serio 
con buone ragioni, per constatare la colpa, o fare la 
debita ammenda, si trasse d’impaccio con nuovi e più 
petulanti improperii. Infatti, se in una lettera al diret- 
tore della Concordia egli s’arrischiò di chiamare vile, 
iniqua e schierala la politica del suo carissimo Pierino : 
se nei due programmi gli die’ taccia di doppiezza e di 
falsità: anzi, se alla pagina 45, del medesimo opuscolo, 
lasciò sfugire persino l’insinuazione che fosse un vero • 
briccone, non mancò di condire siffatte ingiurie colla 
salsa di qualche lode, cordialmente e sincerissimamente 
chiamando tutti quei ministri « uomini onorandi, mossi 
da buone intenzioni, e non complici delle fazioni, non 
solo illibati e d’intenzioni rettissime, ma forniti di a- 
nimo egregio, e benemeriti della patria » ( Operette , p. 
210, 211); e del Pinelli, in particolare, magnificando 
« la finezza dell’ingegno e la sodezza del sapere, accom- 
pagnate do rare parti di core e di energia non commune, 
ond’egli potrebbe, anco nei tempi più difficili, servire util- 
mente ed efficacemente la patria » (ibid. p. 212). E per 
mostrare come siffatte lodi non contradicessero alle an- 
teriori infamie, ricorreva alla teoria di certa sua mo- 
rale prediletta , per cui riesce affatto scusabile e non 
pregiudiziale all'onore il mentire ed il disinfingere, il gri- 
dar guerra volendo pace, e cose simili, quando ciò si 
faccia per salvare l’ amor proprio, e « per mantenere 
la dignità della carica » (ibid. p. 216). Tali massime 
saranno degne dell’Escobar, se volete; la contradizione 
tra queste lodi e quel biasimo sarà enorme; ma non per 
questo è meno riconosciuto che il Pinelli è fiore d'in- 
gegno e di dottrina, possiede un cuor raro, ed è capace di 
giovare alla patria in qualsiasi più ardua emergenza. 


Digitized by Google 


287 

Ma nel innovamento le lodi sono affatto scomparse, 
r e solo restano i biasimi. Quivi è detto che Pinchi è il 

capo dei municipali; i quali « sono vulgo e sono 

vulgari per torto giudicio, e perchè ignoranti della scienza 
delli uomini e delle cose; digiuni di notizie istoriclie: 
spregiano in altri quelle cognizioni di che essi man- 
cano, odiano lo studio; vilipendono i dalli e li scrittori: 
e, quanto mancano di valore intrinseco, tanto sono ric- 
chi di presunzione e d’ignojanza. E però non hanno 
antiveggenza. Confondono il senno coll'astuzia, e si cre- 
dono abili alli affari, conoscitori delli uomini, perchè 
sono finti, raggiratori e procaccianti: non si fanno co- 
scienza delle frodi e delle calunnie; a un bisogno, rompono 
la fede, violano il secreto, tradiscono le antiche amicizie 
e spacciano per inetti li spiriti generosi e candidi » 
(I, 189). — Bello quel candido e quel generosa, mani- 
festamente applicati a sé medesimo! E perchè altri non 
abbia a credere che tanti improperii, lanciati contro 
un’intera classe di persone, non siano diretti a ferire 
personalmente il Pinelli, egli premette l’esplicità dichia- 
razione che, fra la massa dei municipali, come dei re- 
trogradi , possono trovarsi bensì « uomini probi ed 
onesti, che errano a buona fede, per corto ingegno, poca 
dottrina, cattiva educazione » ; però s’ affretta a sog- 
giungere « ma questi non sono i capi » (I, 188). Onde 
resta deciso che il Pinelli, essendo capo, non può in 
nessun modo sottrarsi alla taccia di finto, d’aggiratore, 
e di procacciante; alla taccia di uomo che agisce per 
frodi, e per calunnie^, mancatore di parola, violatore 
del secreto, e traditore delle antiche amicizie. 

Tanto ce n’è già della roba. Ma non basta. Che, fa- 
cendosi più manzi ad investirlo personalmente, af- 
ferma ch’egli andava a visitarlo per» spillargli i se- 
creti » (1,236); che aiutò i republicani a sviare da’suoi 
principii il Risorgimento , assai più che il Balbo non aveva 
fatto (sic), a mutarne l’indirizzo, ad apparecchiarne la 
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ruina, ed « a farlo diventar rcpublicano e demagogico, 
di monarchico e regolato che era prima »; e tutto ciò* 
per la sua « funesta incapacità accoppiata alla perti- 
nacia » (I, 244). E « come ebbe la gloria di comin- 
ciare, così ben gli si addisse quella di compiere l’ecci- 
dio italico » (l, 266). Quindi è che la stolta politica di 
lui, e dei ministri colleghi, costò « non solo la libertà, 
l’onore, il nome all’Italia, ma la vita al più illustre e 
al più nobile de’suoi figli .» (ibid). Onde si vede come 
Passassimo del Rossi, che già valse al Gioberti per ca- 
lunniare i republicani, ora gli torna acconcio per ma- 
ledire Pinelli e compagnia. Forse che costoro assolda- 
rono l’omicida? no: ma procacciarono la morte a quel 
valentuomo « facendolo bersaglio all’odio dei fanatici 
e alle maledizioni del vulgo. » — Ammessa per buona 
una tal logica, se mai avvenisse che uno dei tanti che 
Gioberti espose all’odio della moltitudine colle sue mal- 
dicenze, avesse a finire di mala morte, bisognerebbe 
darne colpa a lui medesimo. E sarebbe giustizia? Sa- 
rebbe giustizia tener responsabile Gioberti di tutte le 
disgrazie che possono accadere a ciascuno dei republi- 
cani o dei retrogradi, dei municipali o dei conservatori, 
dei gesuiti o dei miscredenti, contro cui l’abbate versò 
il sacco dell’ira sua, facendoli bersaglio all’odio dei fa- 
natici e alle maledizioni dei vulgo? 

Ma sia pure. Dicasi, per altro, quand’è che Pinelli, 
o taluno de’suoi col leghi, proferirono una sola parola 
meno ossequiosa verso l’illustre estinto? — Come fe- 
cero, dunque, ad esporlo all’ esecrazione delle masse? 
— Attenti bene al curioso ragionamento. Trattavasi 
nel 1848 di stringere la lega tra i diversi prìncipi ita- 
/ liani. V’erano taluni che stimavano lin d’allora tal lega 
impossibile: e Gioberti, al solito, a colriiarli di vitu- 
pero, quasi fossero agenti dell’Austria. Ciò non lo tolse, 
per altro, dal riconoscere ornai egli pure essere « l’u- 
, nione pàtria dei prìncipi tra loro difficilissima, per non 
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dire impossibile » (II, 1), come abbiamo già visto. Ma 
allora, lienehè fossero corsi già tanti mesi dal 29 aprile 
di Roma, e dal 15 maggio di Napoli, la lega si poteva 
e si doveva fare. Si faccia, dunque, in nome di Dio. 

Il Pinelli non ha mancato di prestarvisi. Sul più buono, 
dopo tanti studii, dopo tanti viaggi, dopo tante tratta - 
tive, si scopre che Pellegrino Rossi, essendo ministro 
del papa, voleva che la lega fosse posta sotto li auspi- 
cii papalini. Per la medesima ragione, Pinelli, essendo 
ministro del re di Piemonte, credeva aver diritto, cre- 
deva, anzi, aver obligo, di esigere che capo della lega 
fosse, invece, il monarca guerriero; quegli che, in un 
caso, aveva più forza di farla rispettare. Fermo Timo, e te- - J 
nace l’altro, in ciò che credevano fosse osservanza del 
sìngolo dover loro, non fu possibile andar d’accordo. 

Si sarebbero, quindi, tentate altre pratiche. Ma, nel 
frattempo , uno sciagurato in Roma pianta uno stile 
nel core al ministro che era inviso, bisogna dirlo, a 
tutti i partiti ; ai neri non meno che ai rossi. E la re- 
sponsabilità del misfatto si dovrà far cadere sul po- 
vero Pinelli, che è nò rosso nè nero; (1) per T unica 
ragione ch’egli allora , ministro, voleva far prevalere 
quella medesima egemonia del Piemonte che ora pre- ^ . • 

dica l’accusatore ne’suoi libri? È giustizia, è buonafede 
cotesta ? 

Ma ascoltiamo il seguito delle contumelie. Pinelli, or 
dianzi cosi petulante e caparbio , diventa d’ un tratto 
d’una incapacità e oscitanza meravigliosa (I, 269); sic- 
ché non ebbe nemmanco il coraggio di lasciare la via 
di mezzo e « recarsi in mano la dittatura conforme ai 
consigli ch’io dava loro, (così s’esprime Gioberti, par- 

(1) Che il Pinelli noA sia rosso 1^ crederanno facilmente i lettori, 
quand'anche egli non *i fosse vantato di far guerra aperta ed ine- 
sorabile ai republicani; ma nessuno può credere, del pari, eh' ei sia 
nero; avendo affermalo ristesso Gioberti, testimonianza assai autore- ! ■ 
vote in fatto di gesuiterie, eh’ egli « tiene il broncio ai padri » (I, 284). I ' 
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landò in plurale, per alludere anche ai colleglli) da Pa- 
rigi » (I, 288). Poi , torna ostinato c superbo al punto 
da far perdere affatto ogni fiducia di vederlo « più do- 
cile e più savio », tanta ne è «stupenda l’imperizia e 
incurabile l’ostinazione » (I, 290); e quel che è peggio, 
lascia temere non voglia « trascorrere fino a stringere 
una lega austriaca, di cui è desideroso * (ibid). Nè deve 
far meraviglia tanto eccesso in chi, d’accordo colli altri 
ministri, « voleva usufruttuar la mia penna a prò delle 
massime municipali , o di spuntarla, e torlo ogni cre- 
dito colle provisioni » (I, 291). E quando cessò d’essere 
ministro, pur continuò a brigare, e fu lui che ordì ad 
\zegliò non so qual trama (sic) perchè rifiutasse al 
Mamiani la promessa cittadinanza (I, 504). Che se, poi, 
« riscosse disusati favori dalla camera, dai collegi, dal 
prìncipe», il Gioberti n’ebbe tanto dispetto, che asserì 
senza vergogna come lutti quei favori gli sono stati 
tribuiti, perchè pochi conoscevano « le ipocrite dimo- 
strazioni di amicizia a suo riguardo», ond’ egli si fa 
da capo ad accusarne «la ragia , l’incapacità politica, 
la cupidità, l’ambizione, e le iterala perfidie » (1, 292). 
Egli , sì egli « fu la cagione principale delle calamità 
italiche» (I, 510), avendo usato con Gioberti « modi 
obliqui, coperti, subdoli, gesuitici»; con lui che «gli 
apriva tutto il suo cuore , e pienamente gli si affi- 
dava » (1, 512). E pazienza finché egli ha « fatto sva- 
nire l’ultimo raggio di salute per la povera Italia», 
mentre « ciò può recarsi a cecità di mente ». Il peggio 
si è clic mancò di parola a lui stesso, e rese, non solo 
inutile, ma ridicola la di lui legazione a Parigi; poiché 
questo delitto « non ha tale scusa » (1, 515). Tradire 
l’Italia, manco male; ma venir meno a un Gioberti, è 
davvero imperdonabile. 

Ond’è che, la furia soverchia, spinge l’abbate a rom- 
pere il silenzio che accortamente aveva serbato per sì 
lungo tempo in proposito deU'opuscoIo or dianzi citato, 
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ni cui Pinelli 1' aveva sfidato a fornire le prove delle 
gravi imputazioni fattegli , se non volava aver taccia 
di mentitore. E , per tutta prova , il Gioberti si fa a 
malmenare il libretto stesso, asserendo trovarsi in esso 
« una sterilità di mente, una grettezza di concetti, una 
mancanza di partiti, una puerilità di logica, un’igno- 
ranza dell’istoria e dei tempi, in generale, e dell’ as- 
sunto italiano in particolare ». Oltreceliè, « se vi manca 
la ragione , vi abbonda la passione ; e dico passione , 
che altrimenti non saprei come qualificare l'abuso delle 
confidenze più intime, il citar lettere privatissime, l’i- 
nimicarmi a persone viventi, il trar partito dei colloqui 
passati meco a sua istanza, rifiorendo tutte queste in- 
discrezioni colla maggiore inesattezza , per non dire 
peggio » (I, 314). E, per giunta di coraggio, vuole che si 
paragonino li scritti dell’avversario co’ suoi, per decidere 
da qual parte siano «il parlare urbano, anzi amiche- 
vole, il sentimento della propria e dell’altrui dignità, 
l’amore del vero e della giustizia », e da quale i modi 
scortesi e incivili. Li scritti vennero, dunque, messi a 
confronto: ma per quanto siasi frugato nelle sedici pa- 
gine del Pinelli , non fu possibile trovare un epiteto 
che pur s’accostasse, per violenza d’ingiurie, a quelli 
ond’ è cosparso il libello dei Dite Programnii. Ad ogni 
modo, la questione è ben altra. Il Pinelli aveva chiesto 
prove e non nuove contumelie: sicché le prove dove 
sono? — Credereste? A provare che il suo avversario 
«aveva pensatamente traditi la dignità, li interessi e 
l’indipendenza della nazione», Gioberti si vanta d’ a- 
vergli « poco stante proferto il suo aiuto per mante- 
nerlo nel seggio ministeriale» (I, 315). Così! 

Poi tira inanzi nel panegirico, e dice: « Il Pinelli fu 
il primo che trasferisse le arti dei gesuiti e delli stor- 
tilegi sulla bigoncia parlamentare, giocando di parole 
e di cavilli per ingannare li amici ed il publico; primo 
a recare, nel governo civile, i modi aspri, incomposti, 
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appassionati dell’assoluto » (I, 51 6). Egli « vuole a ogni 
modo timoneggiare la stato: vuole ingerirsi nelle que- 
stioni dov’ è men competente , e imporre a tutto il 
mondo le sue risoluzioni. Se non è chiamato alla par- 
tecipazione del potere, egli vi s’ intrude con quelle no- 
bili arti che abbiamo veduto: ancorché debba a tale 
effetto soprusar la fiducia d’altri, calpestare i riguardi 
e le ragioni dell’ amicizia. Salito in sella, vuol comman- 
dare a bacchetta, e che i colleglli come sudditi l’obe- 
discano ; e , ancorché ogni cosa vada in malora nelle 
sue mani, non sa risolversi a uscire, se non necessitato». 
Infine, egli « si portò così spensieratamente, da scon- 
volgere l’ Italia del mezzo, costando al Capponi la ca- 
rica, e al Rossi la vita. Follia e cecità incredibile! Non 
che l’esperienza aliena, ma la propria, non é valevole 
ad aprire li occhi di quell’uomo; anzi diresti che ag- 
giunga loro una benda. La sciagurata amministrazione 
di agosto, di cui non solo era complice, ma principale 
autore , e il cui triste esito avrebbe disingannato 
ognuno, non fece che renderlo più presuntuoso e osti- 
nato a chiudere ogni via di scampo, e compiere l’eccidio 
itnlico ». 

E ancora non basta; mentre, « nè questo eccidio mi- 
serando, e le abbattute franchigie, e i martori ineffabili 
della bassa Italia, e il trionfo austriaco, lo hanno in- 
tenerito e rimesso in cervello. Eccovi che, anche dopo 
la pace di Milano, ei non si perita di propone l’alle- 
anza russa a gloria e salvezza del paese ; magnificando 
questo suo trovato , e facendo ogni opera per imporlo 
a chi regge; e non parla per officio, per convenienza, 
per necessità, non essendo più ministro, ma incalzato 
dalla solita smania di trattare delle cose che non co- 
nosce, e d’intromettersi nelli affari che non gli appar- 
tengono : tanto che non è rimasto da lui che non siasi 
preso un partito, il quale si trarrebbe dietro l’infamia 
e poi la caduta della monarchia sarda » ( I, 320 ). Che 
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se « l’amore dell’Austria può parere domestico al nipote 
di Ferdinando Dal pozzo, quasi per genio proprio e re- 
taggio della famiglia » (I, 321); qual meraviglia di ve- 
dere la politica del Pinelli « riescire in ultimo costrutto 
a un Piemonte schiavo o republicano » ? (I, 325) Tanto 
la burbanza di un tal uomo doveva costare al nostro 
povero paese » . Avvegnaché egli, « non pago di aver re- 
cato lo scompiglio nelle cose nostre , colla bieca sua 
amministrazione, nocquc eziandio a quella che era in 
grado di racconciarle » (I, 376). Egli, al pari di Bozzelli, 
« parteggiò senza infìnta per l’Austria e per la Hussia » ; 
come lui « peccò per ambizione, ignoranza, ed arrogante 
pertinacia: adoperò arti gesuitiche e indegne: abusò la 
fiducia dei principali amici; ed, in premio della tradita 
Italia, ebbe i favori di corte, mentre i suoi intrinseci, 
che volevano salvarla , sono in carcere o in esilio » . 
Anzi , « il piemontese noeque all’ Italia più ancora del 
napoletano , sui per la qualità del paese a cui l’ ege- 
monìa spettava , sia pel maggiore eccesso di zelo mu- 
nicipale » . Che se egli è devoto alli ordini costituzionali 
per modo da difenderli caldamente, quando corressero 
qualche rischio, non si sa, soggiunge maliziosamente il 
Gesuita Moderno , non si sa « se l’affetto che loro porta, 
nasca da pura carità di patria, o da predilezione di uno 
stato di cose -a cui deve, e da cui dipende, tutta la sua 
fortuna » (I, 526). Nè si creda che li errori, e le brutture 
(II, 545) dei pinelliani possano in qualche modo giu- 
stificarsi; « no, poiché ripugnarono ai consigli, ai ricordi, 
alle ammonizioni iterate di coloro che avevano più titolo e 
credito di sufficienza: i quali non . lasciarono intentata 
alcuna ragione per rimoverli dal precipizio » . No , 
« una caparbietà così insigne non ammette scusa , e 
prova che la burbanza ei a viziata da mala intenzione • 
(I, 527). 

Non si dura fatica a comprendere quanto agevol- 
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mente avrebbe potuto replicare il Pinelli , e scrivere, 
alla sua volta, un grosso volume per rivolgere tutte sul 
capo deH’avversario le terribili accuse ond’era fatto 
bersaglio, coll’aggiunta di un capitolo da intitolarsi la 
Riconoscenza, in cui fossero enumerati i servigi da lui 
in tanti anni compartitigli , ed il modo onde vennero 
rimeritati. Invece, egli generosamente si tacque.. Sol 
quando il Gioberti, provocato da una lettera di Alfonso 
La Marmora, dichiarò che tutti i biasimi dati al com- 
mendatore Pinelli «riguardano l’uomo politico, non il 
Q privalo », questi respinse la gesuitica restrizione colle 
seguenti brevi e dignitose parole: « Rispondo a tale 
dichiarazione solo per avvertire che, siccome, in fatto 
di lealtà di carattere c di onestà d’animo, io non - am- 
-metto il sccundum quid delle scuole teologiche, non 
posso accontentarmene, e rifiuto quella protesta ». Nè 
pure un cenno dei gravi sacrificii in altri tempi soste- 
nuti per lui. — Politica a parte, in verità che se que- 
st’uomo non avesse altro diritto alla publica estima- 
zione, basterebbe solo, a rendernelo degno, la superio- 
rità di spirito con cui lasciò neglette le armi più ac- 
concio per difendersi contro sì dementi attacchi. Che 
se il Gioberti stima che un uomo possa esser finto , 
raggiratore , fraudolento , carpitore e violatore dei se- 
creti, mancatore di parola e peggio, senza offesa della 
privata moralità, continui pure a suo modo. • 

Per altro, tutto questo prolluvio di contumelie si ri- 
duce a semplici parole. Si potrebbe ora sapere quali 
sieno veramente i fatti per cui il Gioberti cambiò un’a- 
micizia sì antica e «sì intima in odio così intenso e 
così furioso? — A spremere il sugo dalle lunghe pa- 
gine nelle quali l’iracondo sofista distemperò il suo 
atto d’accusa contro il benefico suo procuratore risul- 
ta , in fin dei conti, che questi si è fatto reo: 1. di 
volere l’alleanza austro-russa ; 2. di non aver voluto 
ingerirsi nelle cose di Roma ; 5. d’aver rifiutato l’inter- 
vento delle armi francesi in Italia. 
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La prima colpa non è punto pròva ta ; la si riduce 
ad una mera asserzione : quindi, com’è gratuitamente 
asserita, si può gratuitamente negare. 

La seconda, anziché far torto, riesce a grande onore 
dell’imputato. Alla fuga di Pio IX, scriveva Pinelli al 
legato sardo in Roma : « In ogni caso, qualunque sieno 
i governanti di Roma , e li intendimenti loro, voi farete 
loro conoscere in modo oflieioso ed a viva voce, come 
se esprimeste l’avviso vostro, clic la politica del governo 
del re è di astenersi dal prender parte alle discussioni 
che nelli ordini temporali potessero agitarsi fra i po- 
poli ed i sovrani loro, e che noi ci facciamo coscienza 
di rispettare i diritti di lutti i governi, a condizione 
che rispettino i nostri ». E sta bene: anzi, dovrebbe 
Pinelli ringraziare quell’altro che, nell’ intento d’ in- 
famarlo, ha fatto conoscere all’ Italia questi savii suoi 
divisamenti (I, 268). 1 popoli subalpini sono pur essi 
figli d’Italia, e come tali abbiano pure il diritto e il 
dovere d’ intendersela coi fratelli delli altri stati per 
formare insieme una sola famiglia, quando fia lordato 
di rioscirvi. Ma il governo del re di Sardegna, è go- 
verno del Piemonte, e non più. E sarebbe perfidia se 
mandasse ad imporre colle armi ai romani la monar- 
chia, non meno che se il Mazzini, trionfando a Roma, 
avesse voluto imporre al Piemonte colle armi la repu- 
blica. Dunque, logico, onesto, e salutare fu il propo- 
sito «di rispettare i diritti di tutti i governi, ond’ essi 
rispettino i nostri » . 

Altrettanto si dica del non voluto intervento delle 
armi francesi. Ogni volta che i Franchi varcarono le 
Alpi, fu per la maledizione d’Italia: la quale, fra le 
sue sventure più orrende , annovera le spedizioni di 
Carlo Magno, di Carlo Vili, e dei due Napoleoni. Fu 
per essi che venne una volta donato , ed un’altra re- 
stituito , al peggior nemico della libertà italiana ( il 
papa), il baluardo più glorioso di libertà; Roma. — Da 


Digitized by Google 



296 

essi fu tradita e consegnata al peggior nemico dell’ita- 
liana indipendenza (1’ Austria), il più saldo propugna- 
colo dell’ italiana indipendenza; Venezia. — Nè faccia 
meraviglia 1' udire rammemorate tali cose quando si 
dovrebbe essere tanto solleciti dell’alleanza dei popoli. 
Coloro che più fortemente biasimarono la fallace po- 
litica del fare da se hanno bene invocato e propugnato 
anch’essi il soccorso delli amici d’ olir’ alpe. Ma essi 
intendevano d’aver qui affratellati con noi a combat- 
tere contro i communi nemici interni ed esterni, i fran- 
cesi del popolo, i francesi propugnatori di republica e 
di socialismo. E non è già a costoro che voleva il Gio- 
berti fossero aperti i valichi delle nostre Alpi , e con- 
segnate le chiavi delle nostre fortezze. No, « i soldati 
francesi apostoli di republica » egli li abbomina al 
pari c forse più del Pinelli (1, 256). No , egli voleva i 
'0 francesi di Carlo Magno , i francesi di Oudinot: egli 
voleva arbitra delle cose nostre, non la Francia della 
libertà, ma quella dei gesuiti. E non manca di farne 
vanto quando dice che, nel chiedere l’intervento, « non 
dimenticò le cautele dicevoli intorno la scelta dei sol- 
dati e dei capitani , affinchè il rinforzo delle nostre 
squadre non fosse alli ordini pericolosi » (I. 252, 278, 
279, e seg.) Se ora Alessandria o Genova fossero in po- 
tere de’ soldati galli « non pericolosi alli ordini mo- 
narchici » ossia non amici alli ordini republieani, non 
ci sarebbe stato bisogno di perder tanto tempo alle ca- 
mere per discutere intorno all’articolo della legge sulla 
stampa che riguarda le offese ai capi di governo este- 
ro; che avrebbero pensato essi ad imporcela la legge, 
ed avrebbero ridutto anche questo paese alle condi- 
zioni di Roma. 

Il Gioberti che è tanto dotto, lino a saper citare un 
mondo d’ autori antichi e moderni, a proposito della 
barba e dei baffi dei republieani, ed a saper citare un 
versetto di Tacito, a proposito dell’ inettitudine di Car- 
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lo Alberto , dovrebbe ben ricordare il solenne rimpro- 
vero fatto dal poeta alli Italiani che, in altri tempi, stu- 
pidamente si compiacevano della venuta dei Franchi 
contro i Tedeschi, dicendo loro con magnanimo disde- 
gno; cosi : 

L’un popolo e l’altro sul collo ci sta. 

Che se gli erano usciti di memoria i bei versi di Ales- 
sandro Manzoni , avrebbe almen dovuto rammentare 
le proprie parole : « lo confesso candidamente , egli disse 
altre volte, che temo i francesi amici più ancora dei te- 
deschi nemici. Io desidero la Francia alleata in casa 
propria non nella nostra; ajutatrice coll'opinione, non 
colte armi ; perchè queste ci porterebbero , colla repu- 
blica, la divisione, l’anarchia, la debolezza, e in pro- 
cesso di tempo, la servitù. Esse svierebbero il risorgi- 
mento italiano dalla santità delle sue origini; e lo mac- 
chierebbero d’ingratitudine, d’ingiustizia e di violenza, 
crollando il trono dei nostri prìncipi liberatori. Oh, sap- 
piamo valerci delli acerbi e terribili ammaestramenti 
dell’esperienza ; e ricordiamoci di ciò che avvenne in 
età poco lontana , quando i francesi ci liberarono dai 
tedeschi, per ricondurli di nuovo più lìeri e odiosi di 
prima. Le condizioni oggi non sono mutate; e 1’ aiuto 
dei nostri vicini spianerebbe infallibilmente la via al 
ristauro del dominio austriaco nelle provincie lombar- 
de, e al suo allargamento in altre parti della penisola. 
Ora, se si dovesse scegliere tra i due infortunii , non 
voglio dissimulare che amerei meglio i tedeschi soli, 
che i francesi , e poi ancora i tedeschi , non solo iu 
Lombardia, ina nelle legazioni; e torrei piuttosto di 
cadere sotto il ferro barbarico , che di essere rimesso 
al giogo per opera di un popolo gentile, avvezzo a chia- 
marsi nostro amico, liberatore e fratello » ( Operette , 
p. 118-119). 

Fi s’ei non ricordasse nemmeno quelle parole , per- 
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chè scritte nel tempo della rivoluzione , ben potrebbe 
il Pinelli mettere sott’occhio del maldicente, a propria giu- 
stiiicazione questa sentenza, ch’egli publicò da pochi 
giorni: « La libertà e li altri beni civili non ti ono- 
rano, se non sono frutto delle lue fatiche; non ti giovano 
se sono un donativo straniero » (1) 

Sieno, dunque, mille grazie al Pinelli, se vero òche 
ei sia riescilo a risparmiare alla patria nostra anche 
quest’altra sventura. 

Però non sembra gran fatto probabile, conoscendo 
Gioberti, che tanta bile in lui sia scoppiata per siffatte 
cagioni; no, mentre, per quanto voglia credersi poten- 
te il di lui avversario, non si può assolutamente sup- 
porlo da tanto da impedire la calata dei francesi in 
Italia quand’essa fosse stata utile e da altri voluta. La 
ragione vera di tanto sdegno debbesi, dunque, cercarla 
altrove. E non è difficile il rinvenirla; ed è, primo, che, 
in grazia sua, egli « non sarebbe stato eletto a com- 
porre la nuova amministrazione » (I, 257), ossia non 
sarebbe toccato a lui la fortuna di diventare presiden- 
te del ministero dell’agosto 1848. Secondo, che, se non 
fosse stato lui, egli, il Gioberti «non sarebbe caduto», 
ossia non sarebbe stalo scartato dalla presidenza del mi- 
nistero, nel febraio 1849. (I, 576.) 

Veramente riesce arduo a scoprire in qual modo il 
Pinelli (che non è il re) sia riescito una volta e 1' al- 
tra ad eludere la mal dissimulata ambizione dell’ abba- 
te. Però , se 1’ accusa fosse vera , siccome ne sarebbe 
venuto gran bene all’Italia, egli 'meriterebbe, anche per 
ciò, non pochi ringraziamenti. Nè gli dispiaccia udire 
una parola di sincera congratulazione da un ignoto , 
benché professante principii politici eh’ ei si gloria di 
aver combattuto in tutta la sua vita, dopo essere stato 
così indegnamente maltrattato da chi gli era caldo e 
tenero amico. 

(4) Risposta a Radazzi, P. 95 


Dìgitized by Googte 



12 . 


URBANO RATTAZZI 


Confronto fra Piacili e Ratta zzi. — Prova della grande 
stima di Gioberti per quest’ ultimo. — Crisi ministeriale 
per l’intervento toscano. — Discussione alla Camera . — 
Impertinenze del Saggiatore — Radazzi causa della 
sconfitta di Novara e della morte di Cari ’ Alberto. 
Pacala risposta, di Radazzi. — Qual sia il mentitore. 
— V intervento ad Ancona. ■ — Protesta del generale 
in capo contro l’ intervento. — Tumulti gioberliani. — 
Vanta l'universale entusiasmo, e confessa l’univer- 
sale vilipendio. — La guerra fu tarda, e fu precipi- 
tata. — Li avvocali piemontesi. 


Altro avvocato di Casale posto in ballo nel libro del 
Rinova mento , è Urbano Rattazzi. Gentile della persona 
e della voce, come di modi e d’ingegno, sembra l’uomo 
fatto apposta per togliere, colla sua calma, un amico 
d’impaccio, e, per conciliare, colla sua mitezza, i par- 
titi più estremi : talché fa singolare contrasto colla faccia 
robusta e colla ruvida natura del concittadino Pinelli. An- 
ch’egli, per altro, si diede a conoscere tra noi, ed acquistò 
rinomanza di arguto cd'eloquente oratore nella disputa 
che sostenne a proposito della fusione , nella quale seppe / 
fare strenua difesa della costituente, che i lombardi vo- 
levano riconosciuta prima di sottoporsi alla perpetua 
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potestà di una nuova famiglia di sovrani. Nel che 
diede prova di altra e più intima divergenza anche nei 
politici studii, col casalasco collega, il quale pretendeva, 
al contrario, si sancisse il contratto, senz’obligo di os- 
servare quei patti, che erano pur posti a condizione 
impreteribile. Rattazzi la vinse: talché essendosi subito 
composto un altro ministero a seconda di quelle emer- 
genze , cui prese parte in seguito anche il Gioberti , 
a lui pure venne naturalmente affidato un portafaglio. 

Ma, poco stante, infrantosi il nuovo regno colla con- 
segna di Milano e l’armistizio Salasco, i ministri libe- 
ralmente amici della fusione, dovettero ritrarsi, e dar 
luogo ad altri che, se pure non la disdegnavano, avreb- 
bero però voluto sancirla con alcune diffidenti e re- 
strittive cautele. Era tra questi il Pinelli (1). 

Tornato alle private sue cure, il Rattazzi visse riti- 
ratissimo in quei mesi di tanta effervescenza, nè seguì 
puuto il Gioberti nelle demagogiche escursioni ch’egli 
imprese per le vie e pei circoli , come non mancò di 
fare qualch'altro collega. L’abbate, però, benché sì pro- 
fondo conoscitore delli uomini, l’aveva in tanta stima 
che nell’opuscolo dei due Programmi ne esaltò « la ret- 
titudine, la lealtà, l’onorevolezza, la dottrina, l’ingegno, 
il nome » ( Operette , p. 238 ); e quando, finalmente, è 
riescito a farsi dare l’ incarico di comporre un nuovo 
ministero, non mancò di voler seco il Ratlazzi. Poteva 
fare di più per mostrare, colle parole, coi fatti, in quale 
grande estimazione lo avesse ? 

Così trascorsero due mesi. Quand’ecco, il 20 del suc- 
cessivo febraio , circola per Torino una voce funesta ; 

(4) Veramente singolare è la differenza che passa Ira i due av- 
vocati di Casale sodo ogni riguardo. Solo concordano in ciò che en- 
trambi non sono rivoluzionarli, ed e per questo che un giorno, uno 
spiritoso giarnalista dell’opposizione si divertì a farne un comico para- 
filo. £ Gioberti non isdegnò copiare quello scherzo nel grave suo 
libro (I, 450), ben inteso senza citarne la fonti'. 
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che, cioè, il presidente dei ministri era risoluto di far 
marciare in Toscana le truppe piemontesi onde ristau- 
rarvi colla violenza il trono dell’ austriaco granduca. 
•Bisogna dirlo, ad ossequio del vero, un fremito uni- 
versale produsse questa notizia , e solo valse a com- 
primerlo la fiducia che i colleghi, il parlamento ed il 
re, non consentissero di veder compito l’ orribile pro- 
getto. E tale fiducia già cominciava a diffondersi nelli 
animi. Indescrivibile è l’ansio con cui traevano nume- 
rosi in tai giorni i cittadini torinesi sotto il palazzo de) 
ministro, per vedere se fosse possibile strappare dalle 
muraglie, se meglio non si poteva, la verità sul grave 
argomento che sapevasi là dentro discutersi : ed è un 
fatto che giova ricordare, ad onore di quella popola- 
zione. 

Ali’indimani speravasi che l’ arcano si sarebbe spie- 
gato dinanzi ai rappresentanti del popolo: e la folla vi 
accorse straordinaria. Àttendevasi Farrivo dei ministri 
con febrile trepidazione. Si sarà composto il dissidio 
ministeriale? In tal caso, avrà ceduto il Gioberti, o li 
altri si sarebbero rassegnati alti orrori della guerra ci- 
vile? — Oppure verrà Gioberti senza i colleglli , od i 
collegbi senza Gioberti? 

Fortunatamente verificossi quest’ultimo caso; ed inef- 
fabile compiacenza ne provarono tutti li onesti. Poco 
stante però , ecco giungere anche il Gioberti , visibil- 
mente concitato nel volto, in compagnia d’altro prete, 
quasi clic avesse bisogno d’essere sorretto. Ma non siede 
più al banco dei ministri. Il vicepresidente della ca- 
mera, Depretis, chiede allora il motivo deU’oecorsa mo- 
dificazione ministeriale. Sineo, guardasigilli, cerca, per 
delicatezza, di schermirsene. Ma Lorenzo Valerio in- 
siste: dice che la città è turbata, le vie piene d’agita- 
zione, crede dover suo eccitare il governo a dare franca 
ed esplicita ragione dell’accaduto. 

S’alza in quél punto il Gioberti , non già per esporre 
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le chieste spiegazioni, ma per dichiarare ch’ei si teneva 
vincolato dal giuramento a non dir nulla. Attestava 
però, sulTonor suo, che quanto dicevasene sui giornali 
era falso e calunnioso , aggiungendo : « quando saprete 
quale sia la piccola parte di vero che ci si contiene, io 
mi affido che avrò , non solo 1’ approvazione , ma la 
lode di questo insigne consesso ». Come ? 1 giornali 
avevano lasciato intendere ch’ei voleva intervenire in 
Toscana, e che, unicamente per ciò, non essendo del 
medesimo parere i colleghi ed il re, aveva dovuto dare 
la sua dimissione. Questo avevano detto i giornali; que- 
sto, non altro. Se , dunque , il Gioberti affermava con 
tanta solennità, e giurava sulTonor. suo che in tali re- 
lazioni si conteneva solo ima piccola parte di vero, Y e- 
satta, l’intera verità qual era mai? Si noli che l’ab- 
bate aveva esordito in questi termini; «Signori la po- 
sizione che testé occupavo, m’impedisce di dare alla 
Camera quelle dichiarazioni da cui risulterebbe la mia 
intera discolpa....; ma verrà il giorno in cui io potrò 
farlo, e lo farò in tal modo che ridurrò, non solo a si- 
lenzio, mu a rossore i miei opponenti». 

A tanta provocazione, il Rattazzi si sentì tirato pei 
capelli a rispondere, e disse: « Era delicatezza, dal canto 
nostro, di serbare il silenzio : ma, quando ci è gettato 
il rossole sul volto, dichiaro che la causa del dissenso 
surse dacthè l’illustre presidente del consiglio era d’av- 
viso che si dovesse intervenire nelli affari di Toscana 
per ristabilire sul trono il granduca». — Dunque, di- 
cevan vero i giornali. Come osò il Gioberti sostenere, 
sulTonor suo , il contrario ? Che seppe egli replicare a 
sì esplicita dichiarazione dell’avversario? 

Cominciò col dichiarare, al solito, che quando s’era 
valso della parola rossore, non intendeva alludere» nè 
ai presenti ministri nè ad alcun membro della Ca- 
mera » (4). Quindi soggiunse: « Io non ho mai vo- 
ci) Bisogna che siasi aiTalto dimenticalo di questa dichiarazione quan- 
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luto l’intervento nel senso stretto della parola : non ho 
voluto pigliar parte ad alcuna operazione che si oppo- 
nesse menomamente alla sovranità del popolo, a quel 
diritto che ne è la conseguenza, per cui i popoli pos- 
sono costituirsi come stimano opportuno ». In quel 
giorno egli non aveva peraneo sostenuta l’opinione 
contraria che, cioè, i piemontesi, in grazia dell’ege- 
monia, sono padroni di «spianare la via colle armi» 

(II, i95), e costringere cosi i popoli delli altri Stati a 
subire quella forma di governo che loro piaccia di im- 
porre. Per il che, restarono di nuovo stupiti li spetta- 
tori udendolo asseverare, con tanta franchezza, che 
l’ intervento da lui voluto non era intervento; e, quin- 
di , che il di lui progetto non era tale da offendere « il 
diritto per cui i popoli possono costituirsi come sti- 
mano opportuno » . 

A siffatta mistificazione , il Rattazzi perde la con- 
sueta sua placidezza, ed esclamò: « Vorrei che l’ono- 
revole preopinante m’indicasse che intende per inter- 
vento: se il mandare truppe in Toscana , il mandarle 
con ordine di ristabilirvi il granduca, non è intervento, 
io non so più che s'abbia ad intendere sotto quel no- 
me ». — Messo a tali strette, il sofista non seppe più 
che masticare una teologica distinzione fra intervento 
e intervento, dicendo non potersi chiamarj tale quello 
che si imprende colla volontà del prìncipe c del po- O 
polo , affermando che, quando siffatta volontà non ci 
fosse, allora sarebbe proprio intervento. E dichiarava 
altamente all'assemblea che se cosi fosse stato, a nell’esso, 
non che volerlo , 1’ avrebbe disapprovato. Per fortuna, 
l’impeto d’ira con cui i toscani si riscossero appena 

do scrisse i due volumi del Rinovamenlty, poiché essi contengono non \ 
poche rampogne e contumelie contro Rattazzi appunto perché gli fu 
opponente in quella occasione. Del resto, era ben manifesto che li 
opponenti primi ed a lui più odiosi erano i colleglli che l’avevano, 
perciò, costretto a lasciare il portafoglio. 
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ebbero sentore del disegno liberticida, e la lettera nian- 
£)data da Leopoldo a Cari’ Alberto per respingere l’offèrto 
aiuto, dimostrano* da una parte, qual fosse la volontà 
del popolo c del principe toscano; e dall’altra qual fede 
s’ abbia a riporre anche nelle più solenni asserzioni 
dell’ex-ministro. 

Fatto è che avendo costui accennala la convenienza 
di metter line al dibattimento, colla scusa che , emen- 
do vincolato , non avrebbe potuto dare migliori giustifi- 
cazioni, il Rattazzi, che sentiva trattarsi ormai di una 
questione d’onore, impavido replicò :« Io non posso am- 
mettere le osservazioni dell’illustre preopinante, e non 
posso comprendere la giustilicazione di un pubi reo of- 
ficiale , quando si nasconde col dire che non si può 
giustificare: quindi eccito novamente il preopinante a 
dire chiaramente come si passarono le cose, affinché 
si sappia da tutti la verità » (1). Questo si chiama 
non aver paura della verità. E Gioberti, anzicchè ri- 
spondere, si strinse un’altra volta nelle spalle, aspet- 
tando a rispondere con comrnodo , quando avesse po- 
tuto affogare le circostanze tutte di quel malaugurato 
evento in un mare di sofismi e di contradizioni , onde 
la verità non si potesse scorgere integra. Fatto è che 
ora sono passati più anni da quel giorno memorando, 
e quando si vide publicata 1’ opera del innovamento , 
si credeva da tutti che il tempo fosse venuto per Gio- 
berti di rivelare ogni cosa , onde costringere a rossore 

(1) Tutti: queste citazioni verniero estratte ila! rendiconto officiale 
stampato in appendice della Gazzetta piemontese, e riprodultc anche dal 
Gioberti (II, 588 — 598). Riesce dunque manifesto che, chi appoggiò la 
chiusura del dibattimento, fu Gioberti, c chi volle fosse continuato, fu 
Rattazzi. Ciò si trova all’evidenza nel f ìinocainento . — V. Il, p. 595, 
Ebbene nel volume I, p. 426 dell’islesso libro, Gioberti lasciava credere 
che Rattazzi sia un ♦Mentitore perchè « chiese incontanente che si chiu- 
desse la discussione, senza insistere come avrebbe dovnto fare 'se la 
mentita era falsa ». Questo c un po’ peggio che contradizione. 
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li opponenti. E, in realtà , per entro a quei due tomi 
si parla anche troppo diffusamente e risentitamente di 
quell'affare , senza più riguardo di sorta. Ma indarno 
se cercato un solo fatto che dianzi non fosse noto a 
chicchessia. Solo non c’ è penuria di nuove imperti- 
nenze , ma queste non furono ragioni mai ; onde la 
posizione rispettiva rimane tuttora la medesima in faccia 
all’istoria. 

Le impertinenze, però, non ebbe pazienza di aspet- 
tar tanto a vomitarle : che, pochi giorni dopo aver de- 
posto il potere, dettò il noto libello in cui , alludendo 
a’suoi antichi compagni , faceva parola di insulse ca- 
lunnie, proferite da chi, «per giustificare i propri i er- 
rori, non ricusa di mentire o/fìcialmmte »; derideva Vaca- 
rne c la logica dei ministri da lui scelti; ed , accennando 
alla disapprovazione data alla di lui politica, esclama- 
va beffardo: « Oh insigne sapienza! Oh sublime poli- 
tica, degna della Camer% e de’suoi ministri ! Insensati !... 
i quali, sentenziando con petulanza ridicola sopra una 
materia ebe non conoscevano, nè potevano conoscere, 
fecero increscere e stomacare (sic) i sa vii della loro leg- 
gerezza... Tal’è la sorte che incontra alli Stali, quando 
i ragazzi guidano li twinini ; e noi potremmo accusar- 
vi, o signori ministri, di tradita patria, se questa av- 
vertenza non cel vietasse » (i). 

Nel innovamento, poi, l'avvertenza venne dimenticata: 
che , investendo personalmente il Rattazzi , non esitò 
affermare ch’egli « mancò al proprio onore »; e « scordò 
il proprio debito, invece di ammonire il monarca ad 
osservare il suo »; e « non diffidò del proprio 9enno, nè 
rifuggì dal giocare, come fece, il regno è la vita di 
Cari’ Alberto; imperocché, se questi perdette il trono a 
Novara, e morì di dolore esule in Oporto, si può dire 
con verità che a lui n’ehbe l'obligo principale » (l, 4i3). 

(1) I'i uc.iiìj (le! Sjyjiaìo.'e, )>. 13 2i). 2ò. 27. 

-Hi 
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Se Pinchi slimò meglio alzare le spalle e tacere, Rat- 
tazzi, « davanti a un’imputazione cosi atroce », com’egli 
dice, sentì il silenzio impossibile , e stampò una calma e 
limpida risposta, sulla Croce di Savoia del 14 decembre, 
che finisce colle seguenti parole: « Questa è la genuina 
e compiuta narrazione dei fatti : della maggior parie 
dei medesimi possono [are testimonianza i miei colleglli: 
per lutti sta mallevadrice la mia coscienza >■ . E siccome 
nessuno, per quanto avverso alle opinioni politiche, ha 
mai mostrato nutrire il minimo dubio sulla di lui onestà 
e conscicnziosità: siccome l’invocata testimonianza dei 
colleglli ha già deposto in suo favore, come può scor- 
gersi dai diversi opuscoli da loro publicati , e dalle 
franche risposte che danno pure oggidì a quanti li in- 
terrogano sopra tale argomento, si riteneva universal- 
mente che Gioberti, perduta la memoria di quei fatti, 
per la febrile concitazione dell’animo in cui trova vasi 
quando vennero compiuti, e sylo inspirato dall’offesa 
vanità quand’ebbe a narrarli nel innovamento , ora non 
osasse più replicare. 

Invece, dopo pochi giorni, il libraio annuncia la pros- 
sima publicazione della Risposta. E la risposta è venuta; 
ma tale che, ben lungi dal distruggere i fatti appostigli 
in propria difesa dall’avversario, non fece che terribil- 
mente confermarli ed aggravarli. In questo nuovo libro 
Gioberti si dà ad intendere di porgere i documenti neces- 
sarii a comprovare nell’avversario le accuse: I. d’aver 
contracambiato assai male le prove di confidenza ami- 
chevole che aveva ricevute: — 2. che contribuì ad 
indurre in errore la Camera , asseverando che l’ inter- 
vento in Toscana non era mai piaciuto al consiglio : * 

— 5. che fu la causa principale delti infortuni! per 
cui Cari’ Alberto perdette il regno , la patria e la vita 
(pag. 4). 

Quanto alla prima , riferendosi a discorsi tenuti a 
quattr’occhi con Cari' Alberto, s’attenta di esporli, alla 
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sua volta, in modo da far apparire men vera la nar- 
razione del Ràttazzi, fidando sulla circostanza che ru- 
nico testimonio il quale potrebbe decidere la questione, 
e dare il merito della verità a cui spella, non è più 
in grado di parlare; ond’è lasciato all’arbitrio del giu- 
dizio publico il decidere quale dei due abbia mentito. 
Se non che, eziandio in tale dolorosa emergenza, si 
potrebbe risolvere il dubio facendo atto di deferenza al 
medesimo Gioberti, e riferirsi, senz’altro, alla sua au- 
torità, avendo egli sentenziato a miglior tempo che « la 
testimonianza delP egregio Ratlazzi dispènsa dall' allegarne 
altre » ( Operette , p. 242). 

Del resto, dicevasi, tutto vi è confermato, e in senso 
aggravante. E valga il vero. Quand’ ebbe luogo la fa- 
mosa discussione* nella Camera, Gioberti esclamò : « Io 
affermo che la misura da me proposta fu approvata 
dalla maggiorità de’ miei colleglli: io l’attesto sull’onor 
mio, e dichiaro che, chiunque asserispa il contrario, è 
un mentitore ». — Il ministro di grazia e giustizia si alzò 
tosto, e disse: « I termini di cui si è servito il preo- 
pinante rendono molto doloroso il rispondere; tuttavia 
non possiamo prescindere dall 'affermare unanimemente 
die nessuno di noi ha acconsentito ali’ intervento in 
Toscana» (II, 594 95). Con ciò, il titolo di mentitore 
andava naturalmente a cadere sul capo di chi non 
aveva temuto di proferire l’oltraggiosa parola, se pur 
egli non s’alzava tosto a provare falsa, coi fatti, l’espli- 
cita asserzione del ministro. E Giolierti non si alzò 
punto, nè ha proferito più verbo. Si era dunque tirato 
addosso la propria condanna. Eppure nell’ ultimo suo 
scritto torna a parlare di quell’ incidente, quasi a far 
credere che mentitori fossero i suoi avversarie Ciò mal- 
grado, il mite Rattazzi, nella sua lettera, si è limitato , 
a dire non esser ben certo di questo fatto, essendosene j 
discorso in sua assenza. E, dunque, falso ehe’cgli abbia 
asseverato « T intervento toscano non essere mai piac- 
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eiuto al consiglio». Ma v’ha di peggio; ora, Gioberti 
medesimo viene a istruirei che l’intervento di cui s’era 
fatto parola la prima volta nel consiglio dei ministri 
Ó era proposto per Ancona (1), ossia per li stati del papa, 
non per Toscana. E non è poca la differenza, trattan- 
dosi di andare in sussidio di un re-papa , o di rico- 
strurre il trono di un prìncipe austriaco; tanto più che, 
in quei giorni , ad Ancona minacciavano di fare uno 
r sbarco i Croati. — Comunque sia, però, potevasi creder 
lecito l’abbate di mandare le truppe a Firenze, perchè 
taluno dei colleglli non avea dissentito clie fossero in- 
viate ad Ancona? Come meriterebbe d’essere qualificata 
la condotta di quel governo che chiedesse facoltà alli 
altri poteri dello stato d’andare, per esempio, a Parigi 
a restaurarvi la republiea, e che, ottenutala, se ne va- 
lesse invece, per recarsi a proclamarla in Torino? 

Afferma, inoltre, il Gioberti, nella Risposta, che l’op- 
posizione di Rattazzi al suo progetto « era stata debole » 
(p. 1 1).E poi confessa essere stata tanto forte da deciderlo 
persino ad uscire dal governo. Altrove, invece, asserisce 
ch’egli da principio non era « nè punto nè poco av- 
verso », ma « favorevole », e che solo mutò pa- 
rere quando convennero in Torino i deputati (p. 18). 
Ma il Rattazzi non avea mancato di cantargli sulla fac- 
cia: « Io fui il primo opponente, e appunto allorché 
tratta vasi di prendere questa deliberazione, io avea de- 
liberato di rimettere il portafoglio » (II, 591), senza 
che l’altro abbia saputo replicargli una sillaba. 

Quanto sarebbe riuscito disastroso l’ intervento ar- 
mato in Toscana non è qu: luogo a discutersi. Già altri 
ne hanno acconciamente esposte le orribili conseguenze 

( 2). Nè vale punto quel subbisso di sofismi che va 

' • < 

(I) Risposi a, pag. 43 c 54. 

f " (2 ) Vedi in proposilo Alcuni senni di Riccardo Sinoo, dalla p. 21) 
. alla 27, c !a già cilala Politica di Vincenzo Gioberti dalla pag. 07 alla 78. 


Digitized by Google 



509 

continuamente ripetendo il Gioberti a provare il contra- 
rio. É inutile, dunque, il discorrerne più oltre. Il fatto è 
che Rattazzi, senza punto entrare nel merito della que- 
stione, saggiamente aveva proposto di interrogare il ge- 
nerale in capo per sapere se tale impresa avrebbe, o 
no, posto ostacolo alla guerra dell'indipendenza. E Gio- 
berti pure accondiscese a tale giudicio. Ebbene, intcr- 
rogito il Chrzarnowski nell’adunanza dei ministri del 
17 febraio , se « le nostre condizioni militari ci per- 
mettano di spedire entro Toscana un qualche nerbo di 
truppa a togliere di mezzo quella republica e restau- 
rare il governo del principe »; meravigliato interruppe: 
« Come, signori! vogliamo noi combattere contro li 
« austriaci o contro li italiani? l’intervento nella To- 
« scana potrebbe implicarci in lotte men brevi emen 
« facili che da principio non paia. 1 Romani non im- 
« prendevano le guerre che ad una ad una: Napoleone, 
« quando stimò poterne rompere due, fu disfatto » (1). 

Poiché era inteso fra tutti che l’intervento doveva 
subordinarsi alla sentenza del generale in capo, dicano 
i lettori se il giudizio or ora esposto debbasi ritenere 
avverso o propizio a quella impresa? Ebbene, sappiano 
che il Gioberti, non potendo negare quel giudizio per- 
chè pronunciato al cospetto di troppi testi monii, osa 
dichiarare che, per esso, egli venne tanto più autoriz- 
zalo a persistere nel proprio divisamente, e che Rattazzi 
non poteva imaginare « un ripiego migliore per dar- 
gliela vinta, e obligare i compagni a far buona la sua 
proposta » (Risp. p. 17). Come si fa a discutere più 
oltre, con un sì audace sofista? Vero è che, più inanzi, 
quando può credere d’averci abbastanza confusi con 
altre ciarle per farci dimenticare i termini precisi e 


(t) Queste parole, citate dal Radazzi nella sua lettera, corrispondono 
esattamente a quelle che vennero già riferite dai colleglli Cadorna, 
Chiodo c Teceliio, nell' opuscolo da loro publicato nel 1849. — V. p. 16. 



perentorii della dichiarazione del generale, cui dice di 
portare tuttavia « una vera stima, non alterata o di- 
minuita nell’animo suo»,(l)egli s’attenta far credere che 
il di lui parere « non avea da far nulla col suo dise- 
gno » (p. 53). Ma dire che il parere del generale in 
capo intorno al fatto della spedizione toscana non 
aveva da far nulla col disegno della toscana spedizione, 
è contradizione veramente troppo grossolana, e Gioberti 
stesso, non potendo dissimularselo, procurò trarsi d’im- 
paccio con una asserzione che smentisce affatto quanto 
s’è discorso fin qui: «Il vero si è, ei dice, che, quante 
volte io ebbi ragionamento col Chrzarnowski sulla im- 
presa toscana, egli non mosse mai alcuna difficoltà; 
che partì pel campo credendo che essa impresa si sa- 
rebbe fatta; e che il contrario gli fu significato da To- 
rino solo al 21, dopo che il re ebbe accettata definiti- 
vamente la mia rinunzia » (pag. 39). — In tanto 
am ih asso di contradizioni fra il generale e il teologo, 
come si fa a trarre qualche costrutto in ossequio del 
vero? . * 

(1) Risposta. p. 81. — A proposito di queste nuove lodi al generale 
Chrzanowski, giova fare un'annotazione. A pagina 156 di questo vo- 
lume è detto che egli venne eletto capo dell' armala sarda malgrado 
la diffidenza che avrebbe dovuto far nascere sul di lui conto le notizie 
biografiche stampate in quella circostanza dalla Démocratle paciflqtie, 
e dalla Costituente di Firenze. — Poiché non è più possibile soppri- 
mere quelle righe, che sono già impresse, è debito di buona fede ap- 
profittare della presente occasione per dichiarare erronea la conse- 
guenza quivi deduttane. Non per questo si vuole punto menomare la 
responsabilità dei ministri che a quello sconosciuto conferirono un 
tanto officio. Ma è giusto notare che quelli articoli furono scritti dopo 
l’elezione, e quindi non potevano influire ad evitarla.’ — Del resto, 
il ragionamento corre benissimo del pari. Con quanto senno, poi, e con 
quanto valore il generale polacco abbia capitanato l'esercito piemon- 
tese, francamente lo dimostrò anche il generai Bava alla Camera dei 
Senatori, il giorno 2 dei corrente aprile, quando v’era in discussione 
la legge sulle fortificazioni di Casale. E Bava, in cose di guerra, c più 
competente di Gioberti. 
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Il Rattazzi ha mosso lamento nella sua lettera pei 
tumulti orditisi in Torino, consenziente il Gioberti, per 
costringere il re a richiamarlo al potere. E Gioberti, 
anziché negare quei tumulti sediziosi, li viene esage- 
rando per trarne solletico alla sua vanità. « Le dimo- 
strazioni, ei confessa, vinsero Aspettativa; la guardia 
nazionale ci ebbe parte, e io, non che arrossirne, me 

ne glorio ; tanto entusiasmo e amore di popolo, e 

una consacrazione così solenne data alla mia politica, 
mi abilitavano a riprendere il grado, scioglier la Ca- 
mera, e pregare a ritrarsi alcuni de’ miei colleghi » 
(ibid p. 48, 49). Io « fui salutato colli evviva di un po- 
polo immenso e ricondotto quasi in trionfo sino alle 
mie stanze » (p. 57). E, quanto alla popolarità, « la 
mia non fu mai più grande in Torino come a quei 
giorni, niun ministro uscì mai dalla carica più applau- 
dito e desiderato dal popolo » (p. 76). 

A tutta questa millanteria di amori e di desiderii 
lasciati nel publico per contundere Ratlazzi che af- 
fermò la di lui fama alquanto offuscala , si potrebbe 
rispondere ricordandogli la confessione che scappò di 
bocca a lui stesso. Mentre li altri italiani, « avevano 
in me qualche fiducia, i miei cittadini me la nega- 
rono; forse per verificare la divina parola, che mimo 
è profeta in patria » (I, 458). — « Fui lasciato solo, 
•'sciama altrove; anzi ebbi contro municipali c puritani, 
conservatori e democratici, prìncipe e ministri: persino 
li amici mi si mutarono in nemici » (II, 220). — E 
questa è l’ inaudita popolarità ? L’essere lasciato solo: 
anzi, averli tutti contro, persino li amici, adesso signi- 
fica, dunque, essere applaudito e desiderato furiosa- 
mente? — Ma v’è di più: « I miei consigli furono ne- 
< liciti , ei soggiunge, le previsioni dense, le ammonizioni 
sprezzate, le intenzioni calunniale ; e per aver veduto 
più lungi delli altri, non portai altro frutto che il vi- 
lipendio , e 1’ esilio » (ibid). E questo si chiama cnlti-. 
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stasino, consacrazione dola alla sua politica ? — Chi spie- 
ga tanta eontradizionc! (1) 

Però il fatto delle faziose dimostrazioni , lamentato 
dal ministro dell'interno, veramente sussiste. Gioberti 
stesso le fomentava colla sua strana condotta, e coi più 
strani discorsi. Ma è troppo noto di qual sozza bor- 
daglia si componesse la folla che lo andava acclamando 
per le vie; è troppo noto in qual modo cotesti plau- 
denti a Gioberti tentarono di farla Unita coi di lui av- 
versar» politici, per vedere qual fosse l’onorato stuolo 
dclli ammiratori giobertiani. (2) E del pari , chi con- 
serva nota delle sottoscrizioni apertesi in mezzo alle 
publiche piazze indi lui favore, può ben dire quali nomi 
vi si leggano. — È vero: I più furibondi reazionarii, i 
gesuiti più fracidi, gli diedero il bacio di pace, e si leva- 
rono ad iniqua guerra per mantenerlo al potere. Ma con- 
tro costoro stavano accampati in non più visto accordo 
il parlamento, il governo, ed il re, con tutti li uomini 
di natura meno ignobile o illiberale. Ond’eglt, se vuole 
continuare a menar vanto di quelle ovazioni, Io fac- 
cia pure. Sol basti qui avere notato come, con ciò, 

, 4 

(1) Allrove dice : « Lodai con «raggio per qualche tempo contro le 
difficoltà; ma quando, inline, fui chiaro per replicate prove che mi 
era impossibile superarle, potehò prìncipe, ministri, democratici, con- 
servatori, mi erano contro, mi ritrassi dal campo » (I. xii). Nò solo 
si lamenta per li ultimi guai', che parlando eziandio di quando fu 
ministro la prima volta confessa che « la sua amministrazione era 
odiata nella cnpilalc. malveduta nell'esercito, ccc. » (1. 233). 

(2) È bene notare come lì operai torinesi, raccolti in Atsociazione JVa- \ 
zionale, abbiano solennemente protestato contro quelle dimostrazioni 
con publici avvisi, e coi più diffusi giornali. .1 deputati scrissero 
anch’essi in un indirizzo al re, il 24 febraio 1S49: «Noi confidiamo 
che il governo vorrà promuovere l'unione ilei popoli italiani, qualun- 
que possa essere, per le recenti mutazioni, la forma dei loro governi; 

c che riconoscendo nei popoli il diritto di costituirsi, vorrà opporsi, 
c protestare, ove occorra, contro qualsivoglia intervento nell' Italia 
centrale ». 
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egli porga ai lamenti di Rattazzi la più ampia giuati- 
ticazione. 

Resta, ormai, solo l’ultima accusa: che, cioè, il Rat- 
tazzi sia stato la causa principale delti infortunii per 
cui Cari’ Alberto perdette il regno, la patria, la vita: 
accusa che par fatta per commissione della camarilla 
austro-gesuitica, vera cagione dei patrii disastri, onde 
aver modo di rovesciare sulle altrui spalle una respon- 
sabilità che dovrebbe pesare in tutta la ponderosa sua 
ignominia sulle loro: accusa che venne letteralmente 
ripetuta, or non ha guari , alla Camera dei deputati, 
dal minaccioso spettro della reazione, il conte Thaon 
de Revel. 

Ma qual prova adduce l’abbate a conferma di sì a- 
troce calunnia lanciata contro l’antico collega? In die 
modo, a delta sua, sarebbe stato causa costui del pa- 
trio eccidio? In che modo? Col non avere rinegato le 
proprie convinzioni all’intento di conservare a Gioberti 
il portafoglio: questo, questo essendo il punto essen- 
ziale, non la salute d’Italia. Per piacere a lui, Rattazzi 
avrebbe dovuto secondarlo nel progetto d’ intervento, 
quantunque lo stimasse esiziale, e co3i restare insieme 
al potere; od, alla |>eggio , persistere aneli’ esso nella 
data dimissione, malgrado che il re l’avesse scongiu- 
rato per iscritto a revocarla in vista del publico bene, 
e cosi obligare . Cari’ Alberto a richiamarli entrambi! 
Pare impossibile; eppure è questa la verità. Ecco le 
parole testuali di Gioberti a Rattazzi: « Se la rivoca- 
zione della vostra rinuncia impedì solo che il ministero 
si disciogliessc , a voi si debbono imputare principal- 
mente li elTctti della sua politica, e quindi la rotta di 
Novara , onde nacquero li infortunii di Cari’ Alberto. 
Ponete, infatti, che il ministero si fosse sciolto quan- 
fu accettata la mia rinuncia: che cosa avrebbe fatto 
il prìncipe? 0 io era richiamato, e si effettuava la spe- 
dizione clic avrebbe dato alle cose italiche un nuovo 
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e prospero indirizzo: o sarebbe sottentrata un’ ammi- 
nistrazione mista di conservatori e di democratici giu- 
diziosi (4) , che, se non altro, non avrebbe precipitala 
la guerra » ( Risposta , p. 58). Ed altrove: « Se io m 
fossi, stato compagno quando denunciaste la fine dell’ar- 
mistizio, io avrei certamente posto incaglio alla folle 
deliberazione, con cui giocaste la patria, il trono e la 
'vita di Cor l'Alberto » (ib. p. 64). — « Forse avreste potuto 
a Novara compiere l’eccidio patrio, se io non fossi caduto 
pochi giorni prima »? (p. 74). — Avete capito? O io 
fossi stato, od io fossi richiamato od io non fossi caduto. — 
Siamo sempre a questa! 

Ma, è poi vero che la guerra fosse precipitala, e che 
folle deliberazione sia stata la revoca dell’ armistizio? 
I capi del partito republicano, allora prevalenti in al- 
tri stati d’Italia, mal fidando nella perizia e nella fe- 
de dell’uomo cui era affidato il sommo commando del- 
l’esercito, e vogliosi, d’altronde , d’aver tempo di con- 
correre pur essi ad una lotta promossa nelli 'interessi 
dell’intera nazione , scrivevano ai loro amici di Pie- 
monte perchè si adoperassero a procrastinare il più 
che fosse possibile la ripresa delle ostilità. Fate guerra 
alla guerra , essi dicevano. Non che stimassero insuf- 
liciente il solo Piemonte a cacciare fuor d’Italia li Au- 
striaci, quando a tal uopo siano rivolte tutte, e leal- 
mente, le sue forze. Nè pur dubitavano delle oneste 
c patriotiche intenzioni di quei ministri. Ma troppo as- 
severantemente aveva il Gioberti diffusa pel mondo 
la notizia, che sussistono in Torino due governi, l’uno 
legale, italiano e impotente; subdolo, l’altro , austro- 
russo, e potentissimo. Perciò temevano che i Ratta zzi, 
i Cadorna, e compagni, non fossero anch’essi zimbello 
della camarilla: come pur troppo lo furono! 

f ! ; ‘ ' . U 

(1) Ricordi II lettore eh 1 egli ha dichiarato poter essere in pari 
tempo democratico (il giudizioso, già s’ intende) c conservatore. 
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Focili, però , erano siffatti ragionatori e lontani , etf 
inascoltati. Mentre, al contrario, tatto e tutti concor- 
revano in Piemonte a volere la ripresa delle armi. 
Prima di permettersi tante maledizioni, avrebbe dovuto 
il Gioberti , se pur sentivasi da tanto , confutare lo 
splendido discorso letto dal Rattazzi medesimo quando 
fu sottoposto alla sanzione della Camera il trattato di 
pace coll’Austria, in cui era provato all’ultima eviden- 
za, come fosse stato, non pure utile, ma necessario, 
ma inevitabile, al Piemonte di non tardare più oltre a 
rompere la guerra. 

Già da più mesi Gioberti stesso era riescito a balzare di 
seggio il ministero che credeva essere necessario aspet- 
tare migliore opportunità. A meglio conoscere l’ animo 
della nazione , s’era sciolto l’antico parlamento , e la 
maggioranza dei nuovi deputati crasi acquistato il volo 
delli elettori coll’esplicita promessa di voler tosto rom- 
pere ogni tregua col nemico. Allo scopo medesimo , i 
diversi circoli politici facevan chiasso e diffondevano 
urgenti petizioni. I giornali lutti, quali pur fossero le 
loro tendenze, facevan eco airaltissimo grido del paese (1); 

(t) È inutile parlare dei giornali democratici , in quel tempo aperti 
sostenitori della politica del ministero, e quindi della guerra. Il più 
formidabile organo dell'opposizione di quei di era il insorgimeli » - 
che sempre difese, con intrepida costanza, prima il Pinelli contro il 
Gioberti, quando potevasi supporre che la loro lite vertesse sui prin- 
cipi!; c, poi, Pinelli insieme e Gioberti, contro il restante ministero 
e il parlamento, quando s'accorse che l'animosità del prete s'era tosto 
appagata coll'offa del portafoglio. Ebbene il / (isorgimenlo del 13 fe- 
braio 1849 contiene nn articolo eoi titolo, Ifisogna deciderti, in cui 
è detto: «Tutti sanno come, anche senza ricorrere a speciosi pretesti, 
sfa dimostrato quanto . questa mediazione sia divenuta uggiosa. . , Ora 
che rimane a fare 7 La necessità, pur troppo, è nostra sola legge. Konir 
pere cavallerescamente quelle ostilità cui l’onore fanno supremo ed 
inevitabile obligo. Da questo labirinto non liavvi più modo di uscire 
che colla guerra. Nè bavvi conseguenza per noi più funesta, di quella 
cui ci condurrebbe inevitabilmente il persistere nello slato attuale ». Dopo 
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ed il 2 febraio l’avvocalo Cesare Calcila leggeva dalla 
tribuna parlamentare il seguente indirizzo aire, a nome 
dell’intero consesso dei deputati: — «Rincorati dall’ener- 
gico voto della nazione, la quale non può durare più ol- 
tre nella fahde incertezza , i deputali del popolo vi con- 
fortano, o Sire, a rompere li indugi e bandire la guerra. 
sì guerra , e pronta. La nazione è pronta per il grande 
conflitto ad ogni sacrificio: già troppi ne abbiamo fatti, 
ed inutilmente, al desiderio della pace europea. Perla 
U guerra ei saranno lievi anche li estremi » (1). Poteva il 
governo restar sordo a sì incalzante e magnanimo in- 
vito? 


quattro giorni (19 febraio), ei tornava alla carica, per inculcare es- 
sere ornai tuonala l’ora dell'opportunità della guerra». E all'indoma- 
ni (giorno 20) gridava: « Il governo può, senza soverchia imprudenza, 
pronunciare la tremenda parola di guerra ». — Ora se Gioberti mostra 
maggior deferenza per l’Opinione, non debb' essergli ignoto come ezian- 
dio questo giornale abbia sempre spinto alla pronta guerra; che anzi, 
il giorno 19 febraio conteneva un articolo sottoscritto da persona me- 
ritamente stimala pei martiri! sofferti allo Spielberg, in cui era detto: 
« Perchè si frappongono tante dimore a fare una guerra inevitabile? 
La guerra! La guerra! Molti e gravissimi sono i morbi che ci trava- 
gliano. La guerra sarà la panacea di questi morbi. Dunque non più 
indugi!» — Ed egli stesso, il Gioberti, nella Dichiarazione politica 
del Ministero scritta il 10 febraio, non disse forse: «Si avvicina il 
giorno in cui dovremo correre alle armi , e quelle ragioni medesime 
che dianzi il ritardavano, ora lo affrettano » ? ( Operette , 550). — Ed 
ora parla di guerra precipitata? 

(1) Si noli che sotto questo indirizzo stanno le lirme non solo di 
deputati radicali, ma di altri, eziandio, eminentemente conservatori. 
Accanto ai nomi di Cabeila, Deprctis, Mellana, si trovano pur quelli 
di Colla, di Mauri, c di Montezemolo. E quando nello scorso gennaio 
il conte Revet ardi ripetere nella Camera l'accusa giobertiana, pia- 
cque vedere con qual buona fede siansi levati a reclamare la loro parte 
di responsabilità per la denuncia dell'armistizio, non solo ti uomini 
deila sinistra , ma eziandio taluno delti attuali ministri. Tal fatto 
torna ad onore di questo paese. Non è molto commune il coraggio 
postumo di sostenere, per coscienza, un principio cui l'esito si mise- 
ramente corrispose. 
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Eppure lasciò trascorrere ancora diverse settimane, 
finché, un giorno , un’ immensa folla di popolo trasse 
con bandiere sotto il palazzo dei ministri, e non volle 
ritirarsi finché non ebbe promessa che non si sarebbe 
lasciato .trascorrere il prossimo anniversario delle cin- 
que giornate di Milano , per rinovarc la guerra sotto 
quei fausti auspicii. 

Chi ha cuore non durerà fatica a credere come debba 
essere stato il più bel momento della vita per Rattazz.i 
quello in cui, salito alla tribuna, pronunciò le solenni 
parole: l’ora della riscossa è suonata; e vide accolte 
quelle parole da tanti applausi , quali non ne risona- 
rono mai, nè più fragorosi, nè più prolungati. Molli 
piangevano per entusiastica gioia. Ben pochi , e forse 
sol uno, in mezzo-all’uni versalo frenesia, sentì spremersi 
dal core lacrime amare, quasi colpito da ineffabile 
sgomento. 

Qual lutto sia successo tra pochi di ad ebrezza si 
suave, e sì generosa, non è d’uopo ricordare. Ma è giu- 
stizia far cadere sui ministri sedenti in Torino la re- 
sponsabilità dei disastri militari occorsi a Novara ? Non 
è noto che un potere arcano si frappose fra essi e il 
quarticr generale; talché non potevano nemmanco spe- 
dirvi, o riceverne i dispacci ? Non è noto che persino 
l’abdicazione di Carlo Alberto non giunse ai ministri 
che, in via indiretta , per bocca di un palafreniere ? (!) 

Che poteva fare allora il Rattazzi ? Se fosse stalo uomo 
più rivoluzionario, o inen devoto alla monarchia, avrebbe 
certo dovuto accogliere i propositi di più virili ed ef- 
ficaci spedienti, come gli vennero suggeriti da alcuni 
deputali ; non riconoscere il nuovo re finché non gli 
fosse giunta copia legale dell’abdicazione dell’antico; 
e intanto trasferire il governo e il parlamento in Gc- * 

(1) Vedi il prezioso opuscoletlo , publfcalo in Parigi n*IPa|»ri!c 
del 1819, col lilolo: Li r f’r'.'f tur Ir» drni : ers E’èncm'nti d'/tulir. 
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nova, e di là continuare la guerra , c rivolgere a prò 
della patria l’ardore di que’ cittadini die, invece, si è 
voluto comprimere a cannonate, come fu convertito in 
aperta rivolta. Ma il Rattazzi non ha l’animo da ciò e 
non ha mai preteso di averlo. Onde, s’egli non seppe 
• mostrarsi all’altezza di sì grandi eventi, la colpa, più 
che sua, è del medesimo Gioberti che lo assunse a 
collega, mentre, per verità, nessuno era meno accon- 
cio di sovrintendere ai publici negozii in queU’eece- 
zionale momento di rivoluzione, che l’uomo della più 
rigida legalità. Se Rattazzi nocque alla causa italiana, 
fu, certo, per non essere abbastanza rivoluzionario. Ma 
non è Gioberti che gli possa dare tal colpa, menlr’egli 
l’ebbe già ad accusare, al contrario, quale strumento 
delle fazioni demagogiche. Come può pretendere Fa li- 
bale che il suo avversario secondasse il moto di Ge- 
nova, mentre osa asserire che esso fu produtto da mene 
mazziniane? (1). Non vede che, ciò essendo, egli, il 
ministro del re, si sarebbe reso complice di un tradi- 
mento ? — A ciò conducono le contradizioni gio- 
bcrliane ! 

Per il che, l’accusa resta ridotta al semplice fatto 
d’aver pretifriUita la guerra. Ma, anche ammesso che , 

ft) Leggesi nel Rino» amento-, « 1 puritani, intesa la rotta, (umtii- 
tuurono a Genova, in apparenza per cancellare l'onta di Novara, ma 
in effetto, per secondare il Ma-: sini e introdurre la republica in Pie- 
monte » (I, 434). Abbastanza si è scritto, oramai, sull'origine del molo 
genovese per supporre che un uomo sì dotto, com’è Gioberti, ignori 
che esso venne suscitalo in seguilo all'arrivo di una commissione di 
uomini, allora tutt'allro che republicani , spedita da Torino dalla 
maggioranza stessa del Parlamento, dietro invito del medesimo muni- 
cipio , al solo intento di continuare la guerra contro l'Austria. Del 
« resto . è tanto vero che suo scopo fu quello di introdurre la repu- 

blicu in Piemonte, che il primo patto dell’ armistizio conchiuso fra i 
rappresentanti del popolo e le regie truppe, fu quello appunto che 
dichiarava la Liguria indissolubilmente unita al Piemonte! — Vedi 
tulli li istorici clic scrissero sopra tuie argomenlo. 
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appunto da tale precipizio, sia derivata la mina « della 
patria e del trono », avrebbe diritto il sofista di lan- 
ciare sopra altri la prima pietra ? O non è egli, più clic 
altri qualsiasi, incorso in tale peccato? — La risposta si 
trova in una assai dignitosa dichiarazione dell’ ex-mi- 
nistro , Luigi Torelli , stampata sul Risorgimento , di 
quest’anno, n. 1292. Ed è bene vederla, poiché in essa 
si rileva eziandio , come il progetto di far concorrere 
l'insurrezione ungarese colla italiana , di cui Gioberti 
vorrebbe ora darsi vanto come fosse di sua proprietà, 
era già adottato e proseguito assai prima clic egli 
giungesse al potere. 

Risulta, dunque, all'evidenza che la guerra non fa 
precipitata; o, se lo fu, la colpa, più che d’altri, è del- 
l'abbate che tanto inviperì li animi contro ogni idea 
di aspettazione e di opportunità. Perciò l’accusa, fon- 
data unicamente su tale falsissima premessa, riesce a 
calunnia. E che calunnia ! nientemeno che d’essere 
stata la cagione « dell’ultima mina della patria e del 
principe » (p. G9). Però, battuto ad oltranza sul ter- 
reno dei fatti, egli sa ben pigliare la rivincita nelle im- 
pertinenze , onde gratuitamente afferrila che la lettera 
di Ratlazzi « è intessuta da capo a fondo d’inesattezza 
e di errori », ed arguisce difetto, » non che di veracità 
o almeno di memoriq, ma di pudore o di buon giudi- 
zio » (p. 5,4); anzi è una sconcia favola ( p. 56); ed 
« argomenta in chi la dettava un tal disordine d’ in- 
telletto che l’equità vieta di trarne conclusioni troppo 
severe » (p. 85); imperocché « non si può peggio 
scrivere, o discorrere più puerilmente e sgraziata- 
mente » (pag. 66). Poi investendo, non più il libro, 
ma la persona , dice Rattazzi fornito « di ignoranza 
ed inattitudine singolare », talché, nell’ultimo mese 
del suo governo (cioè, appena che Gioberti perdette 
il portafoglio) commise « spropositi tristi e deplo- 
rabili » (pag. 65). Ei s’intende di politica «quanto 
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i cappuccini di danza e i canonici d’ostetricia »; c non 
può saperne, « perchè non ci ha mai atteso », mentre 
« ingolfato nelle materie forensi, non aperse mai un 
libro appartenente ad altra disciplina »; e « non solo 
non ha notizia delle presenti condizioni d’Europa, ma è 
« eziandio digiuno di quelle cognizioni storiche e lettera- 
rie che giovano, se non altro, a dilatare le idee» (p. G5). 

Dunque, il povero Rattazzi diventò d’un tratto e per 
miracolo, tanto ignorante ed inetto la bella notte dal 
i 9 al 20 febraio 1849, quando non volle acconsentire 
alla politica dell’intervento? Dunque il cielo lo castigò, 
convertendolo in bestia (salvo le apparenze) per il grave 
delitto di avere prima obligato il Gioberti ad escire 
dal ministero coll’ostinazione di non voler secondarne 
i progetti ; poi, tolto il re dalla necessità di ricldamoì lo, 
col non uscirne esso pure? Bisogna ben dire che sia 
così; poiché, se l’ignoranza e l’inettitudine fossero vizii 
organici in lui, contratti fin dalla nascita, come avrebbe 
potuto il perspicacissimo Gioberti eleggerlo a compa- 
gno nell’amministrazione dello stato ? 

Ma un altro jwccato assai grave commise il Rattazzi; 
e fu di stimare don Vincenzo grande finch’egli vuote, 
ina non acconcio ad essere uomo di stato; clic è 
quanto dire, non acconcio a tornare ministro ! Ohimè! 
che tale peccato è uno dei più gravi , e per cui non 
può esservi speranza d’assoluzione! Sicché il reverendo, 
pigliando le inspirazioni dal medio-evo, sua vera scuola, 
India -in fronte l’avversario « col marchio immortale 
di Novara » ( p. G4 ) , e gli lega al collo un cartello 
d’infamia colla seguente inscrizione: « Novara fu la 
vostra impresa, il vostro trofeo, la vostra gloria; e per 
conto di essa, il vostro nome è sicuro di giungete alla 
più tarda posterità » (p. 67). E, nella motivazione della 
sentenza, imputa a lui eziandio il delitto d'aver « pro- 
lungato inutilmente per una settimana il macello » 
del popolo di Brescia! (p. 70). Quale scrittore ha spinto 
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mai la passione a tanta demenza ? Eppure ha il corag- 
gio di « assicurare in coscienza di uomo onoralo clic il 
giudizio più tranquillo e il solo amor del vero guida- 
rono la sua penna»; che il suo giudizio è freddo sem- 
pre e pacatissimo ; che « prima di mettere in carta i suoi 
pensieri ei li medita e matura lungamente: ed in que- 
sto lavoro mentale si studia di spogliarsi da ogni af- 
fetto, da ogni preoccupazione, e di stabilire i suoi pa- 
reri iiUparzialmenle »! c che, finalmente « chi argo- 
menta aver egli voluto , scrivendo’, cercare uno sfogo 
a disgusti e risentimenti personali, può essere difficil- 
mente creduto da chi conosce la sua natura »! ( Rispo- 
sta, , p. 103, 103, 110). — Può darsi orgoglio più ca- 
parbio e più cieco? — Si citi ancora un altro fatto a 
provare in che modo ragioni costui , quando si tratti 
di vilipendere i suoi avversarii: e poi basti. 

Nel innovamento è fatto esplicita accusa a Raltazzi 
d’essere « assueto nelli anni addietro a porre in deriso 
le speranze ed i voti dei generosi » (I, 430). Niente 
meno! — Nella sua lettera, egli non manco esplicita- 
mente sfidò Gioberti « a citare un sol fallo della sua 
vita, od anche un sol detto, il quale possa rendere in 
alcun modo legitima questa imputazione » — Ebbene, 
qual fatto, qual detto credete voi abbia rivelato 1’ ac- 
cusatore nella sua Risposta 1 — Udite, udite che sappia 
replicare, il filosofo, ad un’inchiesta così delicata, così 
categorica : « La vostra enfasi in tal proposito è molto 
piacevole (sic). Ancorché fosse vera, signor Rattazzi, 
persuadetevi pure che, se non aveste altra macchia, 
potreste essere facilmente ribenedetto; imperocché il 
burlarsi della politica colle parole, è assai men grave 
che il ruinarla coi fatti. Se nel febraio e nel marzo 
«lei quarantotto , voi aveste riso delie speranze delli 
italiani, invece di volerle trattare sul serio, questi al 
dì d’oggi non piangerebbero »! (p. 78). 

Come si fa a discutere con un uomo che, messo alle* 

21 
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strette in una questione d’onore, non aborre da si- 
mili scappatoie? Con un uomo che chiama enfasi mollo 
piacevole il risentirsi all’ imputazione d’ aver sempre 
« deriso le speranze ed i voti dei generosi » ? Con un 
uomo che, non sapendo citare nè un fatto nè un detto , 
in conferma dell’ orrenda calunnia , invece di farne 
onesta ammenda, dichiara, che tale macchia, ancoi'chè 
fosse vera , potrebbe essere facilmente ribenedetta? — 
Persistete, dunque, oRattazzi nella vostra giudiziosissima 
convinzione, che, cioè, « sarebbe debolezza di mente 
pigliarsi fastidio delle censure di Gioberti », e tirate 
inanzi tranquillo in tale proposito, lasciando che i cani 
abbaino a loro posta contro la luna. Solo badate a 
non farvi troppo dappresso, per nessun titolo^ se han 
dato sintomi d’essere idrofobi. 

L’odio di Gioberti contro i due avvocati di Casale è 
sì intenso, che gli fa avere in abbominio tutti i curiali 
subalpini, uomini esclusivamente intenti al « mono- 
polio delli utili , delli onori, delle cariche, ed al pri- 
meggiare nel parlamento » (I, 217). Ond’egli encomia 
« i savii in governo dell’antica Firenze », perchè « fa- 
cevano poco caso dei savii in giure , e se ne ridevano » . 
Ed a ragione; mentre « il genio cavilloso del foro, ag- 
girandosi sulle minuzie , è inetto a veder le cose da 
una certa altezza, e ad abbracciare il complesso loro; 
e, travagliandosi nelle parole, non coglie le idee e la 
realtà » (I, 218). Li avvocati, dice Gioberti, coi loro 
« sutterfugi ingegnosi e le argute cavillazioni », rasso- 
migliano « i casisti ed i gesuiti » (sic). E tale vizio 
l’hanno di preferenza quei di Piemonte, « onde nasce 
che il modo di trattarvi le questioni, eziandio legali, 
fa sogghignare talvolta i giurisperiti di Francia e di 
Napoli »! (I, 219). — Altro gravissimo torto dei signori 
avvocati si è che, colla loro facile parlantina , fanno 
‘nascere il costume « di sciupare il tempo in ragiona- 
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menti inutili, indugiare le decisioni importanti, e cer- 
care nelle frasi una precisione quasi matematica » (I, 
219). Mentre a Gioberti riescono tanto commode le frasi 
poco precise ed ambigue, avvezzo com’è a « conten- 
tarsi di ponderarle alla buona coll’uso pratico e colla 
convenienza che hanno verso il fine a cui s’indiriz- 
zano » (ibid). Li avvocati « disprezzano il vario sapere, 
e specialmente la filosofia che ne è la cima », come 
hanno mostralo col restare primi disillusi sui meriti 
incomparabili del prete filosofo. — Per cui, « non es- 
sendo avvezzi a pensare, sono più atti a chiaccherare 
che a fare; più a ritenere e a impedire, chea movere: 
quanto fecondi di obiezioni e di dubii, tanto sterili di 
partiti utili e di forti risoluzioni; come prolissi nel sen- 
tenziare, così impacciati e timidi nell’ eseguire ». E 
quel che è peggio, essi « inclinano più al tirato che al 
largo » (sic), c credono che, a riescire nelle loro ope- 
razioni, « bastino i maneggi e li artificii » (I, 220). 
Talché conviene conchiudere che la classe delli avvo- 
cati « è la più destituita di capacità politica » (II, 286). 

Chi diede più impacci all’impareggiabile filosofo nelle 
sue brighe ministeriali, furono li avvocali Pinelli e Rat- 
lazzi; chi gli fece prima più viva opposizione sui 
giornali e nel parlamento fu l 'avvocato Brofferio; e la 
. setta curiale, « lui avvei'saper odio antico, ora è «così 
piena di rabia e di furore che lo farebbe in pezzi, e, 
per quanto sia rancido, lo mangerebbe volonHcn col sale » 
( Risposta , p. 122). Dunque ha tutte le ragioni il gran- 
d’uomo di fulminare coll’ Alfieri V avvocatesca tirannide, 
la licenza e l’insolenza avvocatesca, e di gridare che « la 
ruina d’ Italia derivò in gran parte dalli avvocati di 
quella provincia » (I, 221), facendo allusione al Pie- 
monte. Sì, li avvocati meritarono tale scommunica, e peg- 
gio. — Ma il generale Dabormida che fece mai per pro- 
vocare anche contro di sé l’ira giobertiana? 



IL GENERALE DABORMIDA 


Dabonnkla uomo integerrimo, e Dabormida raggiratore, 
maledico, amico dell’ Austria cce. — Lederà a Gio- 
berti — Nuove ingiurie — V esercito più esiguo e più 
forte. — Falso giudizio sul generale Pcrrone — Protesta 
di Luigi Torelli, e nuova lettera di Gioberti. — Il pro- 
gramma a contrapelo. — Cagione vera dell' ira nuova. 


Il 30 agosto 1848, il signor Gioberti scriveva: « lo 
conosco appena il generale Dabormida: ma egli è uno 
di quei pochi cui busta la publieu fama ad essere apprez- 
zali ; la quale lo predica uomo integerrimo , peritissimo 
nella milizia, e tenero delle nostre inslitvzioni ( Ope- 
rette, p. 212, 240). 

Nel innovamento, invece, l’ uomo integerrimo diventa 
tristissimo. Imperocché, a lasciare in disparte le vuote 
eiancie, il costrutto dell’accusa a ciò si riduce, che il 
Dabormida, eletto ministro coll’incarico e coll’espli- 
cito programma di riordinare l’esercito e di preparare 
le forze necessarie a tornare in campo contro l’Austria- 
co, essendo più amico dell’Austria che dell’ Italia, tur- 
pemente abusò di quella posizione per eorrumpere l’ar- 
mata, e renderla inetta a qualsiasi combattimento. Tal- 
ché, se quelle truppe che nella campagna del 1848 
avevano formato l’ammirazione d’Europa per la lon- 
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disagi, e per la disciplina conservata anche in mezzo 
alle più dure privazioni, a Novara perdettero misera- 
mente tal vanto, la colpa sarebbe del generale Dabor- 
mida, il quale desidera avere /’ Austria compagna e non 
ama di assaggiarla sul campo nemico (1 , 309). Ond’ è 
naturale ch’egli abbia preparato le cose in modo che 
il Piemonte venisse sconfìtto, onde fosse costretto su- 
bire nuovamente la compagnia , ossia l’alleanza, e Va- 
micizia dell’ Austria. — Ed a meglio riescire nell’abbo- 
minevole disegno, attese, eziandio, indefessamente <■ a 
minare li uomini più benemeriti della causa patria, 
più capaci di ristorarla, perseguitandoli coi raggiri, colle 
maldicenze, con tutte le arti ignobili, e solite di coloro 
in cui prevalgono, ad ogni altra dote, la mediocrità e 
l’ invidia ». (1, 310) 

Se Ramorino venne fucilato per un solo atto di di- 
sobedienza, di quale più orribil morte non sarebbe de- 
gno il Dabormida, se tali infamie fossero vere? Però, 
come ha fatto in sì pochi mesi, l' uomo integerrimo , 
l’ uomo tenero delle nostre insliluzioni , a rendersi capace 
dell’inaudito tradimento? 

Il generale Dabormida, per verità, non è amico di 
repubiica o di democrazia. >la egli non ha mai dato 
ad intendere di esserlo. Ciò vuol dire che i republieani, 
od i progressisti , non debbono fare assegnamento sopra 
di lui: ecco tutto. 

Egli non bazzicò mai per i circoli; mai favorì o prese 
parte a dimostrazioni di piazza, mai invocò il patro- 
cinio del giornalism(Tradicale , anzi non sollecitò mai 
i favori della stampa. Le sue convinzioni, quali pur 
siansi, non esitò mai a proclamarle schiette ed intere. 
Anzi, non si mostrò mai più 1 sollecito di professare 
aperto il suo disegno per cdrte idee, che quando que- 
ste idee erano più prevalenti. Pochi hanno . un pro- 
gramma politico del suo più esplicito; nessuno può 
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vantarsi d’ averlo osservato con maggiore fermezza, o 
con minori riguardi. Se, per una ragione qualsiasi, 
avesse disapprovata la guerra coll’ Austria, egli era 
uomo da dichiararlo pubicamente, e di sostenerlo a 
petto di chicchessia; mentre più volte mostrò essere 
suo uso sostenere in faccia la propria opinione , senza 
rispetti umani, e senza paura dell’ impopolarità. Sia 
pure ch’egli non ami vedere ampliate le nostre insti- 
tuzimi , ma nè Gioberti, nè alcun altro, può sostenere 
che le desideri abolite, o che ne sia oggi men tenero , 
di quanto lo fosse nell’agosto del 184-8. A buon conto, 
il giorno in cui un altro soldato chiese alla Camera la 
distruzione del tricolore italico per dar luogo al vec- 
chio azzurro di Savoja, egli si alzò primo ad eccitare 
con piglio indignato il presidente, perchè troncasse, sen- 
z’altro, quel discorso, come offensivo alle leggi con- 
stituzionali. E tal fatto è ben significante in uomo della 
sua tempra, non uso alle sottigliezze, e così aperta- 
mente alieno dalla dottrina giobertina che insegna a 
distinguere i mezzi dal fine. 

Ciò riguardo all’ uomo publico. Ma tanto basta per- 
chè eziandio chi gli è totalmente estraneo, e non lo 
conosce punto ne’ suoi privati rapporti, e professa opi- 
nioni politiche tanto diverse, abbia dovere di ritenerlo 
incapace di raggiri, di basse maldicenze, e di altre arti 
ancora più ignobili. Un fatto, poi, s’aggiunge a rendere 
ancora più incredibili siffatte calunnie, e più prege- 
vole il carattere personale del generale Dal>orbida , ed 
è l’impeto con cui egli suol sempre rivendicare le ra- 
gioni delli amici assenti , o dividerne intera la respon- 
sabilità, ogni qualvolta le oda disconosciute dalli av- 
versarii. E di ciò diede prova più volte in pieno par- 
lamento ; e nei giorni ift cui più avversa sì mostrava 
1’ opinione publica* ad Alfonso La Marmora , in seguito 
alle dolorose vicende di Genova, egli era sempre più 
sollecito a proouneiarsegli intrinseco e difensore. Sa- 
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rebbe bene a desiderarsi che tali esempli di generosa 
solidarietà e di fraterna devozione si verificassero un 
po’ più frequenti anche in altri parliti. 

Che doveva fare il Dabormida come s’ è visto così 
bruttamente assalito? Non rispondere, e mostrare di 
non darsene per inteso, era forse il partito migliore. 
Le accuse riducevansi tutte a mere asserzioni, senza 
prova di sorta: onde, a renderle assurde, bastava far 
ripublicare l’altra asserzione del medesimo autore, cioè, 
esser egli tal uomo eui basta la publica fama per essere 
stimato integerrimo. Ma il generale si sentì offeso nella 
parte più viva e sensibile dell’onore, e credette suo 
diritto, qual cittadino, anzi dover suo, come padre di 
famiglia, di esigerne riparazione. In qual modo, però, 
riescirvi? Se la lite fosse stata con un suo pari, è ma- 
nifesto come si sarebbe comportato. Ma, tra un prete 
e un soldato, le armi sono troppo disformi. Si sarebbe 
potuto convenirlo in giudizio e costringerlo a fornire 
prove convenienti alle terribili imputazioni. Ma 1’ uno 
vive in Torino, l’altro a Parigi; per cui, quando pure 
il tribunale avesse condannato il calunniatore in con- 
tumacia, non sembra che ciò bastasse a menomare il 
peso della calunnia. In tali angustie, in sì straordina- 
ria emergenza, si decise di scrivergli una lettera così 
onesta, così dignitosa, cosi commovente, che vale la 
pena di riprodurla per intero, quasi a modello. 

Il giorno 8 decembre 1851 , il generale Dabormida 
scriveva, dunque, all’abbate Gioberti nei seguenti ter- 
mini: 

«Signore! — L’ignobile pittura ch’ella fa della mia 
persona nel di lei Rinovamento civile (V Italia , se non 
intorbidò la mia coscienza, suscitò nell' animo mio un 
forte sdegno non disgiunto da alto stupore. Benché po- 
che e non intime siano state le mie relazioni con lei 
nel 1848 e nel 1849, esse furono dal canto mio così 
franche e leali, che, se io non mi lusingava di essere 
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da lei tenuto in concetto di buono ed anche mediocre 
politico, aveva per fermo d’essere da lei stimato uomo 
dabbene. Io era disposto ad abbandonarle l’uomo pu- 
blico, ella volle disonorare l’uomo privato. 

« Nè la protesta che ella fa nella lettera publicata 
nel Risorgimento il 27 novembre p. p. che i di lei bia- 
simi riguardano l’uomo politico non il privato, vale a 
cancellare le macchie ch’ella tenta- fare al mio onore, 
perchè essa è preceduta dalla dichiarazione di mante- 
ner ferme le sue asserzioni. Ora , per tacere delle cose 
meno gravi, ma pur disonorevoli , ch’ella dice di me nel- 
l’opera citata, ella assserisce: 

« Essere noto che i ministri del 19 agosto fecero assai 
« poco per riordinare la milizia, almeno prima che Al- 
« fonso della Marmora ne avesse il carico, c mentre 
« questo era affidato a chi bramava una lega tedesca 
« (voi. I, pag. 556). 

« Che il Piemonte volendo aggraduirsi l’Austria, non 
« poteva meglio eleggere (per il trattato di pace) di un 
« soldato, il quale la desidera compagna e non ama di 
« assaggiarla nel campo come nemica, ma che per ciò 
« appunto fu grave errore il commettergli il carico di 
« rifare le forze, quasi che possa essere buono ordina- 
« tore di guerra chi l’abbomina e agogna sopra ogni 
« cosa a renderla impossibile (voi. I, pag. 450). 

« Avere (io) atteso indefessamente a rovinare li 
« uomini più benemeriti della causa patria e più capaci 
« di ristorarla, perseguitandoli coi raggiri, colle maldi- 
« cenze, con tutte le arti ignobili e solite di coloro in 
« cui prevalgono ad ogni altra dote la mediocrità e 
« l’invidia (voi. I, pag. 431).» 

« E come se queste asserzioni non fossero abbastanza 
vitujìerevoli } ella aggiunge le seguenti odiose insinua- 
zioni nella nota alla pagina stessa 431: 

« Se altri mi chiedesse perchè io chiamassi un tal 
* uomo tenero delle nostre istituzioni ( Operette politi- 
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« che tom. 2, pag. 212), dovrei entrare in certi raggua- 
« gli che desidero di tacere non già per mio conto , 
« ma per quello dei miei nemici.» 

« Se queste asserzioni sono fondate, ella è cosa evidente 
che io sono un vile, un traditore , un invidioso ed ignobile 
detrattore , un persecutore delii uomini capaci di risto- 
rare la patria, insomma un uomo non solo spregevole , 
ma schifoso. 

« Signore: nissuna delle mie azioni, nissuna delle mie 
parole publiche o private dà diritto a chicchessia di 
farh al mio carattere, sì sanguinose ingiurie, ed io le 
respingo con tutta l’ indegnazione di cui è capace un 
uomo onesto crudelmente ferito nel suo onore. L’enor- 
mità delle imputazioni rendendole incredibili a coloro 
che ci conoscono, io mi limiterei ad una sdegnosa pro- 
testa, se non fossi tuttavia uomo publico, e se non fossi 
padre. Ove io chinassi il capo al di lei ostracismo , i 
miei elettori arrossirebbero della loro scelta, i mici figli 
della loro nascita. 

« Insopportabile, perciò, è la posizione in cui ella mi ha 
messo; poco onorevole, o signore, è pur quella in cui si 
è messa ella stessa col vituperio, di cui volle coprirmi, 
perchè chi non crede me un essere abbietto , dee creder lei 
un diffamatore; nè ella può evitare questa taccia che, o 
disdicendo in un modo esplicito, per me onorevole, da 
me accettabile, le ingiurie fatte al mio onore, o pro- 
ducendo le prove sulle quali si appoggiano le sue as- 
serzioni. Se ella vuol mantenersi in fama di uomo 
onesto, se ella mi stimmatizzò in buona fede, si unisca 
francamente, e coraggiosamente a me per moire entrambi 
dalla posizione in cui per colpa sua ci troviamo. 

« Una polemica, per quanto protratta, non può condurre 
alla scopo; noi potremmo contrapporre ingiurie ad ingiu- 
rie, vituperii a vituperii, e la verità non verrebbe chiarita: 
d’altronde il tenor stesso delle di lei asserzioni rende quasi 
per me impossibile d’intraprendere una lotta di questo 
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genere; ella non mi attribuisce alcun fatto speciale e de- 
terminato ch’io possa in una polemica distrurre; ella si 
limita a generiche imputazioni, in prova delle quali sta 
solo la di lei asserzione, a cui dovrebbe quindi bastare 
opporre il testimonio della mia coscienza, e la stima 
di chi mi conosce. 

« Ciò non può evidentemente bastare al mio onore; io 
ho diritto , e voglio che la luce si faccia, e si faccia per 
tutti , nè posso acquietarmi a parole più o meno sonore, a 
distinzioni più o mino sottili. Se jclla mantiene le sue 
asserzioni, io ne appello ad un giudizio serio, illumi- 
nato , autorevole ; questo giudizio può soltanto essere 
pronunciato da un tribunale ordinario, o da un tribu- 
nale d’onore. Era da principio mia intenzione di por- 
gere, senza più, querela, al fisco; me ne trattenne la 
considerazione che ella, non comparendo, nè facendosi 
rappresentare dinanzi al tribunale, il giudicio pronun- 
ciato in di lei contumacia non avrebbe un’autorità in- 
declinabile sull’opinione publica. 

« Mi accerti, o signore, che ella sosterrà le sue asser- 
zioni al cospetto della giustizia , ed io tosto inoltrerò 
la querela colla promessa formale di non indietreggiare 
a qualsiasi inchiesta, di abbandonare al di lei scrutinio 
l’ intera mia vita publica e privata senza reticenze , 
senza riserva alcuna. Che se ella teme di non poter 
produrre dinanzi al tribunale ordinario le prove, senza 
compromettere la delicatezza di terze persone, accetti 
il giudizio di un tribunale d’onore ; scelga ella perciò 
quel numero d’uomini che stimerà , un egual numero 
d’uomini onorevoli scieglierò io pure in parte anche sui 
banchi della Camera , diversi da quelli sui quali io 
seggo. Ella recherà inanzi a tali uomini riuniti, perso- 
nalmente, o per delegazione, i suoi argomenti e le sue 
prove; ed io prendod’ impegno di non declinare veruna 
discussione e di tenere per valido ed inappellabile il 
giudizio motivato che verrà pronunciato dai medesimi. 
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« Signore, forte della mia coscienza, ho cercato di com- 
primere, scrivendo, i sentimenti di giusta indegnazione, 
ch’ella provocò in me colle sue asserzioni. Io rispettai 
in lei ciò che ella non rispettò in me , il carattere. * 
Aspetto con calma che ella dia un leale, compiuto, pu- 
blico risarcimento al mio onore oltraggiato, od accetti 
uno dei due giudizii propostile per ridurre al giusto loro 
valore le di lei asserzioni. Se ella mi lascia senza rispo- 
sta fino alti 23 del corrente mese , publieherò questa 
lettera e mi crederò in debito di qualificare nere diffa- 
mazioni le di lei asserzioni a mio riguardo — Dabor- 
vida. » 

Che doveva fare un uomo onesto appena ricevuta una 
lettera di tanta importanza ? 0 ritrattarsi immediata- 
mente, se le atroci imputazioni erano false: o addurre 
le prove cosi solennemente richieste, quando fossero fon- 
date. E le prove poteva promettere di porgerle in per- 
sona, o per delegazione; dinanzi ai tribunali ordinarli 
o ad un tribunale d’onore, come nobilmente eraglienc 
lasciata facoltà. Invece il Gioberti respinse l’uno e l’al- 
tro partito, per appigliarsi a quell’unico ch’era stato 
escluso dall’avversario. Quel senso di delicatezza che 
indusse il soldato offeso a non esigere sodisfazione colla 
spada, avrebbe dovuto trattenere il provocante scrittore 
dal pretendere che la lotta fosse sostenuta colla sola 
arma della penna; tanto più dopo le salde ragioni già 
addutte a provaria insufficiente. Come si fa a compe- 
terla in ciancie con un uomo che non alwrre dai più 
triviali sofismi ? Come si fa a discutere seriamente con 
un uomo capace di contrafare qualsiasi più limpida 
ragione, ed affogarla in un abisso di contradizioni? Ma 
Gioberti non volle saperne altrimenti, e colla scusa del 
tninor fóro c del foro maggiore, col pretesto che «li 
appelli giuridici si fanno dal basso all’alto e non vice- 
versa» (pag. 120), colla immodesta pretensione che se 
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l’opera sua «fosse messa in voce di calunniosa sopra 
un sol punto», in Piemonte andrebbe sossopra la mo- 
narchia, la cui « eredità sarebbe raccolta dalla repu- 
• blica» (p. 141), si ostinò a voler convertita quella con- 
troversia d’onore in una polemica da giornalista. 

Nella Risposta, Gioberti tenta schermirsi colla dichia- 
razione che « nessuna delle fatte accuse era tale da 
offendere menomamente 1’ onore di un galantuomo » 

(p. 118), mentre le sue accuse «non sono nere, perchè 
non offendono l’onore di persona, e non sono diffama - 
torte perchè fondate sulla verità (p. 123); onde afferma 
che, ben lungi dal debilitarle, « sarà costretto a rin- 
forzarle e renderle assai più gravi » (p. 124). Sostiene 
che i raggiri, le maldicenze, le arti ignobili, an/i il de- 
litto di fellonia per cui l’avversario avrebbe preparato 
la catastrofe di Novara, dissolvendo l’esercito, sono ap- 
pena « torti intelettuali che non detraggono al buon 
nome ed all’ onestà di nessuno » (p. 142). Ammette 
possibile nei galantuomini la calunnia (p. 145), e quasi 
innocenti, le azioni più bieche commesse per preoccupa- 
zione politica (p. 147); talché viene alla strana con- . 
clusione che solo i gesuiti possono offendersi per tali 
imputazioni ed intendere l’onore nel modo che fece il si- 
gnor generale! (p. 132). 

Con un uomo che ragiona in tal modo, è d’uopo 
chieder un’altra volta, come si fa a discutere virilmente? 

Ma bisogna leggere le pagine (1) in cui sostiene a spada 
tratta la dottrina del secumlum quid ricordatagli dal 
Pinelli; anzi, fa nuove c più sottili distinzioni intorno 
alle varie specie di onore, replicatamente celebrando 
la massima del fine che giustifica i mezzi, per vedere 
a qual razza di scuola abbia appreso il teologo la sua 
morale. 

Finora, per altro, non abbiam visto che nuove in- 

(f) 127, !28, tSl. ed altre parecchie. 
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giurie, o non richieste spiegazioni di catechismo gesui- 
tico: nulla più. Ma le ragioni, ma i fatti, ove sono? 

Le più gravi accuse fatte dal prete al generale, ven- 
gono ridutte a queste tre: l.di avere abbominato una 
seconda guerra coH’Austria, e agognato sopra ogni cosa 
a renderla impossibile: 2. di aver bramata una lega 
tedesca: 3. di aver atteso indefessamente a minare 
li uomini più benemeriti con raggiri, maldicenze ecc. 
(p. 129). 

11 Dabormida abbommò una seconda guerra coll’Au- 
stria? Ma come? Ecco: Egli fece parte del ministero 
del 19 agosto; il ministero del 19 agosto ripudiò il soc- 
corso francese: dunque Dabormida abbominò una se- 
conda guerra coll’Austria (1, 129). Va bene? Ma è poi 
vero che il solo fatto d’avere ripudiato il soccorso di 
Francia basti a provare che si a bbominasse la guerra? 
Non è egli, anzi, notissimo che il più anelante alla 
battaglia era quegli appunto che aveva messo più in 
voga il debito per l’Italia di fare da sè? E non fu già 
provato, al contrario, che l’intervento straniero, quale 
eravoluto da Gioberti, era fatto apposta per mettere nuovo 
ostacolo alla libertà d’Italia, e raddoppiare il peso di sua 
dipendenza? Oltrecchè, non avevano protestato, forse, 
quei medesimi ministri, che, quando non si fosse potuto 
ottenere una pace onorevole, avrebbero ripresa la guerra 
coll’aiuto dei nostri potenti vicini? (ibid). — Sì; ma chi 
poteva mai prestar fede alla parola di quei signori? 
Chi? Non ha egli affermato il Gioberti, parlando di 
quei ministri medesimi, che sono uomini, « non solo 
illibati e d’intenzioni rettissime, ma forniti di animo 
egregio e benemeriti della patria » ( Operette , p. 211), 
coll’aggiunta di altri più speciali encomii a ciascuno 
di essi , singolarmente, non esclusovi il conte di Re- 
vel? — È vero: ma bisogna fare una gran distinzione 
fra l’uomo publico e il privato; mentre si può essere 
un briccone ( Operette , p. 214), senza cessare di essere 
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lealissimo, candidissimo, illibatissimo (ibid). Ed eccoci 
nuovamente ripiombati nel pantume delle restrizioni 
rugiadose, dove non è più lecito proseguire l’avversa- 
rio ad uomo che brami restare incontaminato. Eppure 
egli dà letteralmente del gesuita a chi non vuol saperne 
di tali distinzioni! (id. p. 213). 

E vero che Dabormida abbia « agognato sopra ogni 
cosa a renderla impossibile » la guerra ? — Manco 
male: «chi vuol combattere a nessun patto, come 
può credersi che si appresti alla pugna »? (p. 130). Il go- 
verno del 19 agosto, malgrado l’illibatezza sua, diceva 
in publico di essere risoluto alla guerra se non poteva 
conseguire una pace onorevole : ma in privato voleva 
la pace ad ogni costo (ibid.). Dunque, a che allestire i 
mezzi per la pugna ? Se lo avesse fatto, « non che da 
lodare, sarchi» stato degno di severo biasimo, aggra- 
vando il Piemonte già afflitto e impoverito, di un di- 
spendio inutile ». E se il Dabormida , nell’ intento di 
rimovere il pericolo di una seconda guerra ( mentre 
pur dichiarava apertamente il contrario) diede opera a 
renderla impossibile , ha un titolo di più alla publica 
estimazione, poiché « è virtù e non malizia l’allon- 
tanare i rischii di un assunto che , per errore di 
intelletto, si crede dover essere esiziale alla patria » 
(p. 152). Ecco come scaltramente la ragiona oggi il 
Gioberti per sottrarsi alla taccia di calunniatore: qua- 
sicchè sia d’un tratto divenuto virtù il preparare l’ec- 
cidio della patria. 

Ora si ved t quali siano i mezzi adoperati dal gene- 
rale a raggiungere lo scopo nefando. Per quanto si cer- 
chi avidamente per entro ai volumi del innovamento, 
ed in quest’ultima Risposta, altro non si riesce a tro- 
varne che questo, cioè, che egli era d’avviso valer me- 
glio pochi e buoni soldati che molti e cattivi (1). — Ed 

(iy II fallo riferito a pag. 138 di un banchetto datosi in publico 
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è meraviglia che il Gioberti tragga pretesto di vilipendii, 
anche da ciò. 

Sapeva il Dabormida che, sul campo, le masse dell) 
svogliati e dei malcontenti , anziché giovare contro il 
nemico, servono di fatale ingombro alle schiere dei 
combattenti, e consumano indarno quel pane che tal- 
volta può divenire scarso e prezioso. Sì, meglio pochi 
ma buoni anche i soldati , come diceva Manzoni dei 
versi del povero Torti, che molti e cattivi : e tale mas- 
sima ebbe pur troppo, neU’ultima campagna, non meno 
dolorosa che splendida conferma. Se ne facciano molti 
e buoni, grida il Gioberti; senza badare che a ciò oc- 
corre il suo tempo, che la milizia è un mestiere come 
un altro, onde, a diventar buona, abbisogna di congruo 
materiale esercizio ; al che egli stesso non ha voluto 
lasciar agio, maledicendo ogni giorno alla tregua di so- 
verchio protratta. D’altronde , i popoli liberi possono 
bensì farsi tutti soldati , come avviene per esempio 
alti svizzeri, i quali da cinque secoli trattano le armi 
per proprio sentimento e interesse, in patria e fuori , 
come loro conviene. Ma il Piemonte volendo oltre 
misura ingrossare le schiere, non poteva far altro, in 
quella fretta , che vestire precipitosamente da soldato 
i contadini delle sue provincie, e spingere contro il 
nemico uomini d’ ogni statura e d’ ogni configura- 
zione , staccati appena dai solchi delle loro campagne 
o dai telai .delle loro officine, male ammaestrati nelle 
armi, e intorpiditi pei lunghi congedi militari. Ebbene, 
il Dabormida credeva, e quindi, com’è suo costume, 
non esitava a proclamare che, se l’esercito si fosse 
purgato da quelli spurii elementi , sarebbe riuscito di 


albergo in cui « parecchi officiali di conto hanno propinato alla salute 
del maresciallo e alia morte di Carl'Alberfo, è cosi strano che sembra 
incredibile. Ad ogni modo, non se ne potrebbe far carico al ministro 
finché venga provato: 1° Che veramente sia accaduto: S 1 * Che sia ve- 
ramente andato impunito.. 
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lunga mano più forte, benché più esiguo. E il Dabor- 
mida aveva perfettamente ragione. Nè si creda che solo 
oggi si riconosca l’eccellenza di tali massime , perchè 
dal Gioberti disdette. No, fino dal 31 marzo 1849, 
quando appena era giunta la notizia della sconfitta , 
di Novara, in un articolo redatto nell’intento di mostrare 
che pur non era perduta ogni speranza di rivincita , 
io scriveva: 

« Il generale Dabormida, allora ministro della guerra, 
« faceva al senato del regno, il 21 ottobre 1848, la 
« seguente dichiarazione: Io sono convinto che. invece 
« di tanti uomini sotto le armi , varrebbe meglio che ne 
« avessimo gualche migliaio di meno. Se avessimo alcuni 
« uomini di meno sotto le armi, saremmo più forti. Que- 
« sii uomini che abbiamo di troppo, sapete voi che uomini 
« sono? sono uomini ài (renlatrè o trentasei anni ; sono 
« padri di numerose famiglie ; uomini che , per alcune 
« provincie, sono non solo attempati, ma. direi decrepiti. 
« Ebbene, io sostengo che, se ci fosse permesso di man- 
« dare a casa loro una parte di questi uomini, il nostro 
« esercito si rinforzerebbe » . E chiudeva dicendo: » Dun- 
« gite , l' esercito di centotrentamila uomini noìì è forte 
« nemmeno come uno di centomila, nè come uno di ol- 
« tantamila »! 

« Queste semplici osservazioni del generale Dabor- 
« mida sono d’una così lampante verità, che, davvero, 
« par fino impossibile come nessuno abbia voluto far* 
« sene carico, e non siasi degnato di accordare il per- 
« messo implorato dal ministro di rinforzare l’esercito , 
« rendendolo meno numeroso. L’esito fatale della gior- 
« nata di Novara, in cui trenta o quarantamila croati 
» hanno sbaragliato sì numerosa falange di piemontesi , 
« è la naturale conseguenza dell’aver lasciato cadere 
« inascoltate le parole del Dabormida ecc. » (1). 

(I) V. Messaggere Torinese del 18*9, ÌS” 26. 
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Ecco così un’altra volta compitasi la singolare fata- 
lità che spinge l’abbate, già celebratore d’ogni men de- 
gno fatto, eoprire di vituperio proprio i piò lodevoli. 

. r ** » 

L’altra accusa è che ^il Dabormida « ha bramato una 
lega tedesca, desiderando di avere per compagna l’Au- 
stria, anzicehè assaggiarla nel campo come nemica » . A 
confermare la quale, Gioberti ragiona così : « Obi non 
volle la confederazione italiana , dovette necessaria- 
mente proporsi una lega austriaca » (p. 135). Ora: «il 
consiglio del 19 agosto rifiutò due volte la lega itali- 
ca ; dunque Dabormida volle l’alleanza austriaca » . In 
deduzione è così stringente, esclama egli stesso con rara 
modestia il sofista, che non ammette replica ! (p. -134). 
Oitreechè, è noto, al dire di lui , die 'Pinelli « perorò 
formalmente , e con molto calore , l’alleanza russa » 
(p. 134). — Ora: Dabormida è amico di Pinelli : dun- 
que si può dire che esso pure abbia propugnato la lega 
coi croati, senza che abbia diritto ad effondersene, « non 
potendo recarsi a vergogna, ciò che fu onorevole nel- 
l’amico»! (p. 135). Che fior di logica! 

Ma la prova più irrefragàbile che ^Dabormida, « ben- 
ché soldato, desidera compagna ^Austria, e non ama 
assaggiarla nel campo come nemica », senza perciò 
esser vile, sta in ciò che anche il Perrone amava l’Au- 
stria , eppure combattè e morì da prode contro l’Au- 
stria ! (p. 155). 

Chi ha dato a Gioberti il diritto di oltraggiare la 
memoria di un morto, attribuendogli pensieri e disegni 
che , vivo , si sarebbe immancabilmente recati ad in- 
sulto ? Non appena si rompe la guerra dell’ indipen- 
denza, il generale Perrone, già incanutito nell'esilio per 
amore d’indipendenza , lascia i gradi che lo tenevano 
addetto ad altra armata ed accorre ad offrire la sua 
spada per quella causa medesima, cui sacrificò anche 
la vita: e sarà lecito affermare ohe la guerra fosse 

22 



338 

da lui contradetta ? (p. 135). Sia, dunque, lode al valtelli- 
uese Torelli che ha, saputo respingere l’accusa, e pro- 
' ferirsi disposto sempre a difendere 1’ oltraggiato onore 
dell’amico estinto , contro chiunque ardisse mano- 


metterlo. 

Alla Dichiarazione di Luigi Torelli , rispose Gioberti 
con una nuova lettera inserita nell’ Opinione delli 11 
marzo. Da qualche tempo ha preso la consuetudine il 
signor Gioberti di far entrare in tutte le risposte a’ suoi 
avversarli queste tre idee: — 1. che essi hanno aspet- 
tato troppo a movere i loro reclami, quasi chè, quan- 
do s’ha a che fare con lui , corra la minaccia della 
prescrizione; c la verità sia merce che patisca, col tempo, 
la putrefazione; — 2. che, invece di giovare alla causa 
delli amici , che imprendono a difendere , riescano^ 
a peggiorarla : — 3. che le ragioni da sè addutte 
siano così .evidenti e perentorie, da non ammettere 
replica , nè istanza di sorta ! Ed è appunto su que- 
ste tre idee che si fonda tutta la risposta al Torelli. 

Intorno alla prima bastino le osservazioni già fatte : 
sulla terza non c’è nulla a ridire: essa rivela la rara 
modestia di chi ha contratto 1’ abitudine di emetterla, 
e basta. Due parole, dunque, sulla seconda. — Gioberti 
affermò che il generale Perrone era avverso alla con- 
tinuazione della guerra dell’indipendenza: il di lui a- 
mico Torelli (non essendo più possibile al defunto smen- 
tire quell’insinuazione) afferma il contrario, e cita, in 
prova , i discorsi avuti seco famigliarmente , e le so- 
lenni proteste fattene al Parlamento. — Ora il Gioberti, 
non potendo negare quelle parole che stanno stampa- 
( te sulla Gazzetta Officiale , riconosce, bensì, che le abbia 
proferite ; ma sostiene che altro è il detto ed altro il 
fatto, altro il programma orale ed altro lo scritto; con 
che viene a dare a quell'estinto una nuova e più grave 
mentita. E perchè tale mentita è accompagnata, al so- 
lito, da dozzinali encomii , sostiene che il Torelli, per 
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averlo difeso, aggravò idi lui torti. Come chi dicesse; 
il tale è un onestissimo e, valentissimo uomo: però è 
un bugiardo; e ad un amico che gli provi, essere inir 
qua tal taccia, risponda: voi peggiorate le condizioni 
dell’ offeso, mentr’ io ho detto più di voi ch’egli è va- 
lentissimo ed onestissimo. É logica cotesta che ve- 
ramente non ammette replica. — Un’altra noterella, poi, è 
a farsi a tale lettera del Gioberti. É noto che, quando 
egli ebbe visto il programma politico del ministero 19 
agosto, e trovatolo non ripugnante ai concetti di au- 
tonomia, di nazionalità , e non alieno alla ripresa delle 
ostilità quando non si fosse potuto ottenere una pace 
onorevole, tale , insomma, che, nell’idea sostanziale « si 
accordava con quello dei precessori » di cui Gioberti me- 
desimo faceva parte ( Operette p. 170 e seg.), emise il 
grido del doppio programma: affermando che i mini- 
stri seguivano, nei loro atti, il programma verbale, cioè 
secreto, in cui di tutte le suddette cose si faceva assai 
buon mercato , a dispetto del programma sciillo, cioè 
del palese , il quale era perfettamente il contrapelo 
della loro politica. (Ibid. p. 171 e seguenti). Ora, in 
questa sua ultima lettera, asserisce, al contrario, che 
il con tra pelo della loro politica era , invece , il pro- 
gramma orale. E qui la contradizione è tanto grosso- 
lana che farebbe quasi sospettare fosse un brutto scherzo 
dello stampatore dell’ Opinione, per burlarsi alle spalle 
dell’assente autore. Ond’ò che, per scrupolo di giusti- 
zia, si trovò necessario confrontare il periodo sul Ri- 
sorgimento, che pure publicò quella lettera, e quivi pure 
stanno chiare e lampanti le seguenti parole: « Dai fatti 
raccontati nell’ opera mia, risulta con piena evidenza 
che il programma verbale del ministero di agosto fu il 
contropelo della sua politica’, e posso sfidare il signor 
Torelli a debilitare le mie prove ». (1) — Come trarsi 

(t) N. 1500, 10 mano 1852. 
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da tanto imbroglio'? Si dovrà, dunque, credere che il 
contrapelo verso la politica veramente seguita da quei 
ministri, che prima trova vasi nel programma scritto , 
ora sia magicamente passato nel programma verbale ? 
Sarebbe una spiegazione che, del pari, non ammette 
istanza di sarta ! 

Finalmente, a confermare l’ultima accusa che, cioè, 
il Dabormida « abbia atteso indefessamente a ruinare 
li uomini più benemeriti della causa patria, e più ca- 
paci di ristorarla , perseguitandoli coi raggiri, le mal- 
dicenze, tutte le arti ignobili ecc. », sapreste imaginare 
qual grave fatto adduca l’accusatore? — Per carità, 
non si parli di fatti con Gioberti: a lui bastano i suoi 
ragionamenti ad infamare il prossimo. Dunque , se 
non c’è altro , vediamo almeno il ragionamento. At- 
tenti che è assai curioso. — É noto, esclama l’autore, 
che Pellegrino Rossi voleva una certa lega ed i mini- 
stri d’agosto la ripugnavano (perché ne volevano un’al- 
tra). In Piemonte, a detta dal signor Farini, si parlava 
e si stampava in senso ostile al romano governo. Così i 
ministri sardi (come se tutto quanto si diceva e stampava 
in paese fosse stato detto o stampato per loro commando) 
attribuivano ai rettori di Roma la propria colpa; face- 
vano celebrare sè stessi , e calunniare il Rossi. Con 
tale calunnia paravano « a ruinare un uomo dei più 
benemeriti non solo d’Italia, ma di Francia e d'Euro- 
pa, il quale dalla maldicenza , dai raggili, dalle arti 
ignobili ecc. del governo sardo ebbe , non solo a rico- 
noscere la ruina, ma Cassassimo e la morte». Ora, il 
Dabormida « fu socio operoso , e complice e parteci- 
pe» di quel governo (p. 145). Dunque, il Dabormida 
attese indefessamente a ruinare li uomini più bene- 
meriti, perseguitandoli coi raggiri, colle maldicenze, le 
arti ignobili ecc. Vi pure logica la deduzione? Ma, pa- 
zienza tinche si trattava del Rossi. Il peggio è che 
dopo il gran nome del Rossi , bisogna mettere quello 
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di Gioberti , il quale , secondo la testimonianza del 
Carutti, fu pure bersaglio dei dardi della calunnia. Dun- 
que il delitto del Dabormida , cioè del ministero cui 
egli apparteneva , è divenuto mille volte più grave. 
Dunque , conchiude in aria di trionfo l’abbate , (dopo 
aver fatto destramente smarrire il filo delle idee con 
un lungo e poco modesto apologo d’un Simplicio e d’un 
Vafro) dunque, eccovi provato all’evidenza che, « se io 
non posso citare i personaggi più benemeriti , posso 
almeno far menzione di un benemerito (parla di sè 
medesimo): se non ini è dato di produrrre i più ca- 
paci ili ristorare la causa patria, mi è però conce- 
duto di nominare un uomo che suggerì talvolta qual- 
che buon partito per sovvenirla » (p. 147). E di que- 
sto passo linisce di provare 1’ altrui maldicenza colla 
propria apologia ! — Ci vuole proprio un petto di 
bronzo per farei a ragionare sul serio in questo modo, 
massime quando c’è di mezzo l’altrui onore vituperato. 
Ma il peggio è ch’ei s’arrischia persino d’insinuare che 
se, dopo aver saputo da persone meritevoli d’ogni fede 
(com’egli attesta, al solito, sull’onor suo) che il Dabor- 
mida sparlava di lui e delle sue opinioni , ne fu al- 
quanto costernato, bisogna compatirlo , perchè l’esem- 
pio di Rossi gli stava suili occhi » (p. 150), onde te- 
meva d’essere alla sua volta assassinato! 

A parte la turpitudine di insinuazioni siffatte, ognun 
vede come le tre grandi colpe apposte al generale, o 
sono totalmente destituite di fondamento, o basano su 
fatti che gli tornano a lode. Pensi il lettore che « il 
fatto fondamentale » su cui Gioberti appoggia tutte le 
suesposte calunnie , sta in ciò che Dabormida « fece 
parte del ministero di agosto del quarantotto », per cui 
debb’ essere stato complice « così della sua politica, come 
di quella del ministero di marzo dell’anno susseguente, 
benché non fosse membro dell’ultimo come del primo ». 
Sì « da questo solo capo derivano logicamente e ven- 
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(fono g Mistificate invincibilmente (!) tutti li aggravii che 
ho produlti; tanto che l’unica via che gli rimanga per 
mantenere le sue asserzioni, e convincere lui diffama- 
tore, si è quella di provarela falsità del fatto medesimo » 
(p. 124). — Che rispondere ad uomo che si permette di 
ragionare in tal modo? 

Ma, infine, la cagione vera' dell’odio novello così scon- 
ciamente professato dal prete contro il valente soldato, 
si può presumere qualsia? Anzicchè presumersi, dessa 
si trova lampante nelle seguenti parole: « lo noto (così 
l’abbate nella sua Risposta ) che ella fu il mio succes- 
sore nel cuor del Pinelli; il quale prese appunto di 
) essere suo amico, quando cessò d’essere il mio. » (p. 
126). E siccome il Pinelli ha commesso il delitto di 
offrirgli una volta l’ambascerìa di Francoforte, e di con- 
ferirgli un’altra la legazione di Parigi, tutto, già s’intende, 
col fine obliquo e colla losca intenzione (p. 148) di al- 
lontanarlo dal pericolo di diventar presidente dei mi- 
nistri, così anche il Dabormida debb’ essere tenuto com- 
plice dell’orrendo misfatto; imperocché è certo che il 
Pinelli non potè compiere Yindegno artificio, « nè or- 
L - dire il suo tranello diplomatico, senza parlarne al con- 
siglio, od almeno intendersela con qualcuno de’suoi col- 
leghi: e in specie con lei, signor generale, che aveva 
seggio tra i signori di agosto, ed era il primo de’suoi 
intrinseci » (p. 149). Questa è logica! — Oh adesso 
che conosciamo la causa vera dell’indegnazione giober- 
tiana, adesso non si può a meno di dargli ragione! 
Avere il coraggio di succedergli in un core da lui ab- 
bandonato! Avere l’impudenza di mostrarei amico di 
Pinelli, dopo che un Gioberti l’ha dichiarato nemico! Oh 
orrore! Signor generale, dopo ciò, non avete più diritto 
di lamentarvi per nulla. E voi altri signori deputati 
che, chiudendo li occhi alle grandi verità rivelate nel 
Rinovamenlo, anzi vieppiù indurando l’animo nel vostro 
errore, quattro mesi dopo la publicazione di quel libro vi 
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compiaceste di mitriare il Pinelli a presidente, con inau- 
dita maggioranza di voti; e, per giunta, quasi fosse 
per fare maggior dispetto al filosofo, conferiste la vice- 
presidenza al Rattazzi ; se poi v’accadranno disgrazie 
in famiglia , od al parlamento, sapete già a che deb- 
bano essere attribuite. Potete apparecchiarvi fin d’ora 
a recitare il mea culpa. 



14 


CESARE BALBO E MASSIMO D’ AZEGLIO 


Confronto letterario e politico fra Balbo e d’ Azeglio. — 
Gioberti si vanta loro maestro, e ne è scolaro. — U i- 
dea e le armi francesi. — Balbo non sa che sia V in- 
dipendenza e F egemonia. — Accuse a d’ Azeglio. — 
Che sia lo statuto piemontese — Camillo Cavour e la 
libertà di commercio. — Melegari e la nazionalità del 
papa. — Farmi e la libertà d’ insegnamento. — Elenco 
dei minatori d’ Italia. — Secolo di ragazzi. — Saggio 
di modestia. 


Per lunghi anni le dottrine del Balbo e dell’ Azeglio 
andarono confuse nella publica estimazione, e i loro 
nomi proferiti sempre di seguito dai vulgari politici. 
Eppure, solo di commune hanno questo, che entrambi 
non sono republicani , e formano singoiar lustro en- 
trambi del patriziato subalpino. Del resto, ben altro è 
il culto che osserva ciascuno di essi alli impegni con- 
tratti dai magnanimi lombi. Chè 1’ uno non si fe’lecito 
mai, in tutta la vita, di movere verso l’avvenire passo 
sì rapido da scomporre la polverosa zazzera delli avi: 
mentre il genio dell’arte ha irradiata la figura dell’altro 
di non ereditato splendore. Balbo è tal uomo che pare 
non abbia mai avuto gioventù: per d’ Azeglio, al contrario, 
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è un vero anacronismo la vecchiaia. — Come scrittori, 
mentre attese 1,’ uno a ritessere gravemente l’ istoria, 
l’altro seppe trarne ben più vivide inspirazioni; e, invece 
d’andarla ripetendo tutta, da capo a fondo, s’intrattenne 
commosso dinanzi a due grandi episodii, e li tratteg- 
giò in due quadri che vanno tra i più ammirati del- 
l’italiana letteratura. Dalla frigida selce della cronaca, 
col fervido ingegno egli fece erumpere tanta scintilla, 
che d’immensa luce cosjwrse quei patrii fasti. Per lui 
apprese anche il vulgo , non uso a pascersi d’ altra 
lettura che dei romanzi, nel Fieramosca come sappiano 
battersi li italiani per l’onor nazionale; nel Nicolò co- 
m’cssi sappiano morire per la libertà. E penetrata così 
tal convinzione fin nelle viscere del popolo, è manifesto 
quanto debba avere giovato a renderlo più animoso 
nei cimenti della guerra. 

Altrettanto dicasi della politica. Se il Balbo tentò 
risuscitare il cadavere del guelfistno, putrefatto da secoli, 
d’ Azeglio fu sempre cavalleresco campione del concetto 
ghibellino. Fin dal primo, e più lodato suo lavoro, egli 
publicò certa lettera di certo papa , non acconcia sicu- 
ramente a destare fallaci lusinghe nei popoli verso il 
triregno. E quando il Balbo scriveva le Speranze d’ Italia, 
rispondeva d’ Azeglio coi Casi di Romagna ! In questo 
magnanimo fatto, però, tornarono ad essere concordi, 
che, quando fu rotta la guerra dell’indipendenza (su- 
premo loro voto, porro unum est nccessnrium), entrambi 
vi sacrificarono lieti il proprio sangue: l’uno accorrendo 
in persona, l’altro inviando i proprii figli al campo, dal 
quale, ahi ! non tornarono tutti. 

Che può vantare di meglio il signor Gioberti ? 

Eppure , egli si fa in oggi a parlare di quei due va- 
lentuomini , con una tal’ aria di degnazione , con tal 
piglio di superiorità, come se si trattasse di due sco- 
laretti, o di due collaboratori che gli abbiano guasto il 
mestiere. — Si, quali scolaretti egli mostra ora di ri- 
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guardarli. Dice infatti: « Se io non avessi aperta la 
strada, ni uno di loro avrebbe pensato a scrivere di po- 
litica (!). Se la dottrina della nazionalità italiana non 
fosse stata svolta scientificamente, e segnata con pre- 
cisione la via novella per cui si doveva entrare , essi 
non avrebbero potuto esporre con brevità i cànoni , 
adattarli alla capacità dei lettori vulgari » ecc. ; e viene, 
in fine, a conchiudere che , nelle opere di quei due, 
« non si trova un solo concetto integrale , speculativo 
o pratico, ideale o positivo* ch’io non lo avessi almeno 
accennato ; cosichè i loro scritti furono, per così dire, 
l’analisi della mia sintesi »!(I. 44, 15). E tanta millan- 
terìa, malgrado che il Balbo avesse propugnato l’ idea 
papale fin quando scrisse la Vita di Dante , lunghi anni 
prima che si facesse parola di Gioberti; malgrado che 
d’ Azeglio abbia persistito a denudare le piaghe dello 
stato pontificio, assai tempo dopo i vaniloquii giober- 
tiani. 

Onde parrebbe più conforme a verità il sostenere 
che Gioberti abbia tolto prima dal Balbo il concetto del 
Primato , e siasi inspirato, di poi, alle pagine dell’Àzeglio, 
pel- iscrivere le invettive contro Tamministrazione cle- 
ricale, che trovansi nel Rinovamenln. Per il che, se avesse 
un po’di modestia, dovrebbe professarsi lui scolaro, non 
maestro, di quelli illustri. Eppure, torna a batterlo un’altra 
volta il superbo chiodo , e , parlando dell’ entratura di 
Pio IX nel Risorgimento italiano , afferma : « Le apo- 
logie rimesse e temperate del Balbo , non erano una 
spinta bastevole all’ impresa ; e le critiche severe del- 
1’ Azeglio , se fossero state sole , 1’ avrebbero piuttosto 
impedita che favoreggiata » (II, 554). Così, mentre vuole 
erigersi censore , non s’ accorge che rende omaggio al 
primo d’ aver saputo esporre le proprie illusioni con 
buona fede, e con modesta temperanza ; ed al secondo 
d’avere saputo coraggiosamente bandire a suo tempo la 
verità, benché alquanto severa. 
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E qui riesce opportuno considerare quale dei due 
possa con maggior diritto gloriarsi d’avere contribuito a 
rendere per qualche tempo più umano e più liberale 
il governo di Pio IX: se d' Azeglio che descrisse li or- 
rori gregoriani con sì severa eloquenza , da renderne 
veramente impossibile la prolungata continuazione, per 
quanto può l’opera di uno scrittore; o Gioberti colle fre- 
netiche sue acclamazioni. 

Se non che, per quanto sembri strano, è d’uopo sa- 
pere che l’abbate ora s’ attenta di togliere all’ Azeglio 
anche il merito del coraggio civile; mentre dichiara che, 
s’egli non fosse stato, quell’altro non avrebbe nè voluto 
nè potuto mandare attorno i suoi scritti, « nè predicare 
apertamente alcune verità senza, esporsi al rischio delle 
persecuzioni e dell’esilio » (I, 14). In che modo può il 
Gioberti farsi merito di ciò? Stava egli forse al governo 
in quei giorni? 

Il merito è questo ch’egli, essendo stato costretto a coprire 
la verità (sic), seppe scrivere il libro del Gesuita Moderno ; 
il qual libro Carl’Alberto lesse e gustò, e disse piacergli 
che tali idee si propagassero , onde « altri poterono senza 
loro rischio ripeterle , svolgerle , difTunderle , vulgariz- 
zarle » (ih.). — La conseguenza sarebbe naturalissima, se 
la premessa fosse vera. Ma il carteggio tra Gioberti e 
Bona mici, publicatosi sul Monitore bibliografico, ed altre 
volte citato, manifestamente rivela quanto poco propenso 
siasi mostrato Cari’ Alberto al Gesuita Moderno, anche dopo 
che si seppe essere stata ammesso nel territorio pon- 
tificio. Onde, mostrata falsa la premessa, non deve far 
meraviglia se mendace è pure la conseguenza ; impe- 
rocché è noto come, appunto per avere predicate aper- 
tamente e severamente alcune verità , non mancarono 
in Piemonte all’ Azeglio nè le persecuzioni, nè l’esilio, 
pochi mesi prima del 48. 

Fu detto che il grande filosofo considera ora il Balbo 
e l’ Azeglio come due inesperti che, per farsegli pedis- 
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sequi , gli hanno guasto il mestiere. Eceo, in vero, 
come discorre: « Fra coloro che mi fecero l’onore di 
seguitarmi, il Balbo e l’ Azeglio furono i primi...; ma 
essi aggiunsero alle lodi le crìtiche ». E siccome di cri- 
tiche l’abbate non vuol saperne, così non tardò a scor- 
gere nelle loro opere delle mende , « le quali mende non 
furono di piccolo rilievo, perchè snaturarono alcuni de* 
miei pensieri e gettarono il primo seme dei traviamenti 
che succedettero» (I, 18). Quindi, facendosi più adden- 
tro nella questione, accusa il Balbo perchè « pose m 
capo l’ indipendenza che io aveva lasciata alla coda » 
(sic); e, per giunta, «aggravò il detto sbaglio con un 
altro, cioè col frantendere l’officio egemonico » (1, 19), onde 
« prese corpo quella chimera dell’ albertismo che tanto 
nocque alle cose nostre», e, «per acquistar Cari’ Al- 
berto, si perdette Pio IX» (I, 20): come, appunto, do- 
veva accadere. 

Dopo un lungo rabbuffo di simil tenore, Unisce col 
rimproverare a Balbo ciò che, se fosse vero, formerebbe 
il suo più alto encomio. Dice, dunque, Gioberti che 
1’ autore delle Speranze d’ Italia stima utile imitare 
i francesi, reputandoli più inanzi nella cultura e nella 
libertà, ma disdegna che ci vengano in casa a por- 
tarci il soccorso materiale delle armi. « Le armi fran- 
cesi potevano salvarci, grida l’italianissimo; l’imita- 
zione ci diede il tracollo ». (I, 21) E tale assioma lo 
fonda sul fatto, che i francesi sono « più inanzi di noi 
nella vita libera, avendo da gran tempo autonomìa e 
unità nazionale, e già incamminandosi dal principato 
civile alla republica (ibid). Ammesso un tal fatto, non 
appare più logica la conclusione del Balbo :. imitiamo i 
francesi, ma procuriamo far senza delle loro armi? — Sì : 
imitiamo pure la Francia * nè ci fia .grave seguir# le 
sue orme, se è vero che essa di tanto ci preceda sulla 
via del progresso. Non per questo, dehb’ esser lecito, 
però, affidare a’ suoi soldati le nostre fortezze e ceder 
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loro il nostro posto sul campo di battaglia, non fos- 
s’ altro, perchè non venga offesa «l’autonomia e l’unità 
nazionale», che, a loro esempio, vorremmo pur con- 
quistare anche noi. Siaci pure maestra, se vuoisi, la 
nazione sorella; ma non padrona. Così volesse ammet- 
tere il signor conte tutte le conseguenze di questa sua 
dottrina, per Cui il sofista gli move tanti» censura! — 
Ma è destino di costui il capovòlgere la logica. 

Altre volle Gioberti lodò Balbo e l’ Azeglio. Ora ne è 
pentito, ed altamente si rimprovera d’aver fatto «più 
di quello che l’ amore del vero e il bene d’Italia avreb- 
bero richiesto» (I, 18). D’onde la mutazione? Che torto 
gli hanno fatto i suoi antichi compagni? E vero che 
un giorno ei li accusa d’aver fatto « nascere e crescere 
l’opinione di una setta d’ Albertisti » di cui, «venendo 
essi considerati come i capi, è naturale ch’egli ne fosse, 
per lo meno, creduto complice» il poverino; tanto più 
che «il suo viaggio nella bassa Italia, e li elogi ch’egli 
dava al re piemontese, parevano confermarlo » (1,211). 
E vero che un altro giorno, fa carico al Balbo di avere 
osservato troppo scrupolosamente la costituzione giu- 
rata, e di non aver voluto, a nessun patto, manomet- 
terla per usurparsi la dittatura (I, 225), coinè pure di 
non sapere che sia l’indipendenza (I, 226), nè 1’ ege- 
monia (1, 227). Tali rimproveri, però, sono troppo as- 
surdi perche possano essere creduti; onde, non rimane 
a supporsi altro demerito che quello di non avere ri- 
negata con lui 1’ amicizia del terribile Tinelli. 

E sia pure per il Balbo. Ma ben altrimenti più gravi 
sono le colpe di Massimo d’ Azeglio. Imperocché, prima 
di tutto gli basta l’animo di tener già da tre anni il posto 
di Presidente dei ministri, invece di ritirarsi e pensare 
a mettere il prìncipe nella necessità di richiamare Gio- 
berti , l ’ unico uomo che sia degno di rioccupare tal 
seggio. E poi l’abbate non dimentica che d’ Azeglio ebbe 
i’ impudenza di « levare alte risa », quand'egli volle chia- 
marsi democratico! (I, 23). 
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Essendo più orrende le colpe , è giusto che siano più 
atroci i rimproveri. Narra, infatti, il Gioberti ch’egli 
« trascurò l’egemonìa, li aiuti, la dignità patria » (I, 22) 
Poi, da quel gran republicano che è, gli fa carico per- 
chè nel suo programma « abbia posto nei principato 
costituzionale il non plus ultra del progresso italiano * 
(1*23): gli rinfaccia il trattato di pace coll’Austria, 
chiamandolo ignobile, ed assicurando che « per tale fu 
giudicato dai savii, e verrà senza appello sentenziato dal- 
l'istoria » (I, 296) e via, via. Della roba ce n' è per molti 
fogli, ma sarebbe intempestivo il qui riprodurla; che, 
le critiche alla di lui politica, non più come scrittore, ina 
come ministro, non ponno essere entrate per anco nel 
dominio dell’ istoria, e quindi eccedono i limiti prefissi 
al presente lavoro. Per ora, si lasci al giornalismo la 
cura di raccogliere i quotidiani elementi , prò e contro , 
pel futuro giudicio; e, di fatto, le accuse del Gioberti 
per ciò riguarda l’ amministrazione dello stato non sono 
che oratorie amplificazioni di quanto hanno stampato a 
josa i fogli dell’ opposizione. Solo basti ricordare che se 
taluno credesse di dover professare riconoscenza a d’ A- 
zeglio perchè, in mezzo a tanto trionfo della reazione, 
abbia contribuito per la sua parte a non lasciar perire 
la costituzione in Piemonte, il Gioberti si farebbe tosto 
a contestare, od, almeno, a menomare tal merito, escla- 
mando: che cos’ è infine, lo statuto subalpino? «Un ordine 
che dipende dal beneplacito dell’Austria e dalla protezio- 
ne dell’ Inghilterra»; ond’ è che « il Piemonte è libero per- 
chè i potentati gli permettono di essere: egli gode di quelle 
libertà che hanno li allievi in un collegio nelle ore di ricrea- 
zione.... Che libertà è questa, onde sei meno sicuro che i 
braccianti del loro salario? » (I, 523). E, ad aggravare sif- 
fatte considerazioni, insinua altrove che se i ministri sardi 
non lacerano lo statuto, è perchè lo credono necessario, 
non al bene del popolo, ma a tener salda la monar- 
chia; per il che, invece di affrontare le importune esi- 
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genze dell’ Austria, debbono averla aneli’ essa propizia; 
mentre conviene a lei pure « che il Piemonte si ap- 
presti a mantenere colle libere imtiluzioni la forma regia » ; 
l’ interesse del trono sovrastando, anche ne’ suoi consi- 
gli, ad altra qualsiasi considerazione. (II, 172) Ad ogni 
modo, perchè dovremo essere grati all’ Azeglio delle 
mantenute franchigie, mentre, «se i gesuiti fondassero 
un governo costituzionale, potrebbero intenderlo e pra- 
ticarlo a questo modo»? (1, 238). 

Infine: chi venne risparmiato dal terribile accusato- 
re ? Letteralmente nessuno. Pareva in sulle prime ch’ei 
volesse fare una privilegiata eccezione a favore di Ca- 
millo Cavour, in grazia «della ricca suppellettile di 
cognizioni positive intorno all’economica, all’ammini- 
strativa, al traffico », e della « rara operosità in una pro- 
vincia che, per le cose publiche, è albergo antico e pri- 
vilegiato di prigrizia » (II, 222). Ma tosto si trova come 
« l’aggiunta del nuovo ministro rendette men buona la 
direzione, e nocque all’indole generale del governo, 
anziché migliorarla: imperocché, nell’indirizzo politico 
dato dal Cavour alle cose piemontesi, par di avvisare 
uno dei maggiori ostacoli che si attraversino all’ege- 
monia sarda , e quindi , uno dei maggiori pericoli che 
sovrastino alla monarchia » (II, 225). Sì, Camillo Cavour 
arrischierà di rovesciare il trono subalpino perchè « ri- 
gettò sin da principio questa dottrina, (dell’egemonìa) 
o , dirò meglio , non, la comprese » , e sopratutto non 
comprese che l’autonomia bisogna buscarla di fuori (sic. 
ibid). Oltreechè, egli «non è ricco di questa dote, che 
italianità si appella; anzi, pei sensi, li istinti, le cogni- 
zioni, è quasi estrano da Italia: anglico nelle idee: 
gallico nella lingua». — Egli «frantese l’indole del 
nostro moto, e, promovendo la mediazione col suo gior- 
nale e la sua parola ; sconsigliando la guerra , nu- 
trendo le paure e le gelosie metropolitane di Torino , 
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combattendo il regno dell’alta Italia, contribuì 'non pòco 
alti in fortumi del t (uarantòtto * (II, 224). — Né Ci seduca 
il vederlo attendere con tanta alacrità ad attuare il prin- 
cipio della libertà commerciale, mentre, a parlare solo 
del trattato coll' Inghilterra, che fu pure il più applau- 
dito di tutti, « qualche malizioso potrebbe supporre che 
il Cavour abbia voluto apparecchiare con esso un nuovo 
ostacolo all’unione della penisola >- (li, 228). Infine, colle 
sue convenzioni commerciali, il Cavour altro non fece 
che « infeudare il Piemonte alla Gran Bretagna » . Anzi, 
egli ordinò le cose «in guisa che oggi non vi ha quasi 
potenza cuba a cui non caglia di perpetuare il nostro 
divorzio dalla nazione » (II, 229). In verità che, ciò es- 
sendo, ci avrebbe reso un gran cattivo servizio. Ma, di 
grazia , è proprio solo da oggi , e in conseguenza dei- 
trattati commerciali, che le potenze cominciano ad -avere 
interesse che l’Italia non si unisca a nazione? Dica Gio- 
berti quale eziandio più culta, s’ è mai mostrata pro- 
pensa all’unione italiana? Non si potrebbe anzi dire, 
al contrario, che essendo stati tutti ostili, finora,! go- 
verni europei (compresi i più civili) al risorgimento 
italico, appunto per paura della prosperità commerciale 
cui, a loro danno, giungerebbe in breve la patria nostra 
quando riescisse ad essere libera cd una, tale ostacolo 
verrebbe in parte rimosso, facendo partecipi, col libero 
scambio, anche li altri Stati dei nostri vantaggi mer- 
cantili? 

Ma ben altra è la ragione del dispetto di Gioberti: ed 
è questa che Cavour « sostenne accanitamente il mini- 
stero Pinelli» (li, 224), e lo avvalorò coll’autorità del 
suo nome (II, 226). — « Mi duole di dover dire che Pier- 
dionigi Pinelli e i suoi consorti, ebbero l’obligo che lo loro 
infelice agonia si prolungasse, specialmente a Camillo 
Cavour, che, a voce ed a stampa, con ardore incredi- 
bile, si travagliava a dar credito di perizia a uomini 
chiariti inettissimi » (1, 269). Ciò essendo, non resta più 
nulla a replicare. 
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Pareva che eziandio pel Melegari fosse disposto a fare 
un’onorevole eccezione’il signor Gioberti , che lo chiamò 
«uno dei viventi onori dell’ateneo di Torino ». Ma, ad 
un tratto, lo si trova accusato di professare opinioni 
degne di essere stampate a Vienna, non in Italia (I, 461). 
E l’opinione è che vana illusione fu sperare propizio 
il papa alla guerra nazionale; imperocché, per il capo 
della chiesa universale , « non vi sono barbari , nè vi 
possono essere stranieri nella chiesa di Cristo » . Per il 
che, si potrebbe arguire, dalla stizza del reverendo, che 
egli non sarebbe alieno di tornar fuori un’altra volta 
coll’illusione papalina. 

E il Farmi venne forse risparmiato? Si ebbero ri- 
guardi per quel Farini che venne citato con tanta pre- 
dilezione a testimonio della grandezza di Gioberti , e 
dei torti de’ suoi nemici ? — È noto come il dottore di 
Russi abbia sempre propugnato il principio della libertà 
d’insegnamento, e che, appunto perciò, dimesso il mi- 
nistro Gioja che voleva conservato qualche freno al 
privilegio conferito al clero dal primo articolo dello Sta- 
tuto, venne egli assunto a quel posto. Ora il filosofo, 
chiude la sua apostrofe contro la libertà insegnativa, con 
queste parole: «Si guardino i subalpini da coloro che, 
per poco senno, o fini subdoli, predicano le libertà asso- 
lute: ed abbiano a sospetto anehe i ministri quando pro- 
mettono l' insegnamento . libero, e non fan nulla per ren- 
derlo popolare e buono — Il Piemonte non ha d’uopo 
mica di dotlorelli che insegnino quel che non sanno ecc.» 
(II, 227). 11 sarcasmo potrebbe essere vibrato più ad 
hominem ? 

In conclusione: chi può vantarsi d’essere stato no- 
minato nel gran libro di Gioberti, senza aver subito i 
colpi della celebrata sua verga? Chi può vantarsi di 
non essere stato annoverato fra i principali coopera- 

23 
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lori dei patri i infortuna ? — Sarebbe curioso 1’ udire 
in sunto l’enumerazione delli sciagurati che hanno più 
efficacemente contribuito alla ruina d’ Italia. Ma basti 
il seguente saggio c • . . . i.; 

— Carlo Alberto rumò la patria e sè stesso (11, 74). 

— Carlo Alberto pigliò la guerra ma la rumò 

(I, 525). 

— Carlo Alberto tradì e rumò l’Italia (1, 514). 

— Carlo Alberto ne giocò le sorti, per vanità presun- 
tuosa, e puntiglio di commando (I, 510). 

, — Pinelli fu causa che tutto precipitasse (1, 57(i). 

— Pinelli fu la cagione principale delle calamità i- 
taliche (I, 310). 

— Balbo fu il principiatore di quella politica che 

tolse la vittoria alle nostre armi, e la libertà a due terzi 
della penisola (I, 230). . . , 

— 11 Balbo fu la causa che tutto precipitasse 
(li, 501). 

— Cavour è uno dei maggiori ostacoli aU’egemonia 
sarda e dei maggiori pericoli per la monarchia (II, 223). 

— Cavour, puntellando i ruinatori d’Italia, si rendette 
partecipe egli stesso di tal ruina (I, 270). 

— Il governo del 19 agosto ordì, e quello del 29 

marzo addusse a compimento, la dolorosa tela dei no- 
stri infortunii (I, 508). . . • 

— Se oggi siculi, napoletani, romani, toscani, ducali, 
veneti e lombardi, gustano li amari fruiti dell’oppres- 
sione domestica e forestiera , egli ne debbono, saper 
grado, principalmente, alli uomini che ressero il Piemon- 
te ; li errori dei quali ebbero la maggior parte nelle 
communi calamità della patria (I, v). 

— Che altro spense la nuova libertà se non un co- 
nato intempestivo di republica ? (I, 125). 

— La causa occasionale delli errori e disastri d’Ita- 
lia fu, senza alcun duino , il cambiamento delli ordini 
francesi nel 48 (I, 25). 
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— La ruina d’Italia derivò in gran parie dalli av- 
vocati del Piemonte (I, 221). 

— L’esito sfortunato non ebbe altra causa che il di- 
vorzio dei democrati e dei conservatori (I, 567). 

— Al divorzio dei conservatori e dei democrati fu 
debitore il Risorgimento del suo primo sviarsi c della 
final ruma (li, 558). 

— La bruita sconoscenza dei prìncipi italiani espri- 
me la causa principalissima delle nostre sventure 
(I, 535). 

— Chi fece andar a monte irreparabilmente la più 
bella opportunità di risurgere che da 15 secoli ci am- 
mannisse la providenza ? — Li uomini di cui fu com- 
plice c consorte il generale Dabormida ( Risposta , p. 155). 

A che continuare la dolorosa cantilena quando è 
già nolo che tutti hanno fatto a gara a chi riesci va più 
malefico? Pinelli e Mazzini, Rattazzi e Cavour, Balbo 
e Dabormida, municipali c conservatori, democratici e 
puritani , tutti sono colpiti dall’anatema giobertiano ; 
onde guai a chi ripone in essi qualche fiducia nelle 
contingenze future: « Rimbambiti e decrepiti sono i 
municipali ; fanciulli i puritani » (II, 581) egli esclama. 
Ma altro che i puritani ! Tutti al mondo sono fanciulli: 
« la mediocrità delli ingegni e dei cori regna oggi uni- 
versalmente^ cd è la piaga principale del secolo »(I, 140). 
Nò vale che i nostri tempi vadano alteri d’essere ce- 
lebrati nelli anni futuri per l’applicazione del vapore, 
per l’invenzione della telegrafìa elettrica , c per altre 
grandiose scoperte. No, Gioberti ripete che « questo è 
secolo di ragazzi » (I, 408). 

Non è, dunque , più possibile per noi fare cosa che 
valga ? No : poiché « si è perduto ogni notizia del giu- 
sto e del vero ». — Il caso ò tanto disperato ? Gioberti , 
l'incomparabile filosofo, non ha proprio più nessun ri- 
medio da suggerirci ? 
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Vivaddio, un ultimo filo di speranza ancora ci rima- 
ne. — E quale? Udite: « Se volete far cose grandi e 
lasciare un nome durevole.... seguite i consigli e li e- 
sernpii dei pochi uomini che ancora si trovano ». — 
Ah! si trova, dunque, ancora qualche mezzo uomo in 
questo secolo di ragazzi ? Non fu detto altrove che l’u- 
nico meritevole di tanto onore era Pellegrino Rossi, e 
che, lui morto, la natura ne ha rotto lo stampo ? {Ope- 
rette , p. 151 ). — Sì, questo è vero: ma adesso Gio- 
berti ha tornato a scoprire che il seme non ne è spento 
( II, 381 ). — Qual è , dunque , il privilegiato mortale 
che, unico, non sia stato causa della ruina d’Italia; 
anzi, che abbia sempre saputo prevedere tutto e a tutto 
infallibilmente provedere ? Qual è il grande di cui dob- 
biamo ancora » seguire i consigli e imitare li esempii»? 
Qual è, infine, l’unico uomo in questo secolo di ra- 
gazzi ? — Non sapete discernerlo ? — Ebbene, sappiale 
che Gioberti addita sè stesso! Già altre volte lo disse 
in termini formali ed espliciti ch’egli mirava a ciò: 
« Fo lutto il mio possibile per essere uomo in un secolo di 
ragazzi » (1) E nelli ultimi suoi scritti ci dimostra di 
esservi riegeito. Udite or dunque, una mìnima parte 
delli cncomii ch’ei prodiga a sò medesimo : nè vi stu- 
pisca l’angelica modestia. Lasciamo che parli a dirit- 
tura in persona prima : 

— lo fui primo a tentare vii condurre l’idea italiana 
nel campo della realtà ('Operette, 222 ). 

— Le mie deboli pagine, benedette dal cielo, valsero 
a destare nei petti italiani la prima scintilla di vita 
(ibid.), ‘v 

— Io credo di appormi, attribuendovi il gentile pen- 
siero di porgere benigna approvazione alla fermezza 
de* miei pareri politici (!). Io penso e dico oggi, ciò che 

( 1 ) Monitore bibliografico, 28 . 
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dissi e pensai in addietro e quelle pagine che pu- 

blicavo , quelle dottrine che esponevo or sono pochi 
mesi, o molti anni , sarei pronto, occorrendo, a soseri- 
verle e divulgarle novellamente! (ib., p. 299-300). 

— Quando le parti avevano bisogno del mio appog- 
gio, a me ricorrevano, colmandomi di carezze e di ap- 
plausi : poi, cessato il bisogno e il pericolo, mi calpe- 
stavano: — non per altro, se non che io era sempre 
accordante alle dottrine espresse ne' miei libri ! (II, 215 
a quali fra le tante?) 

— Mi affido che siate per giudicarla (la mia politica) 
sapiente, generosa e nazionale (ib. 319). 

— Credo di avere diritto di esporre francamente il 
mio parere, solendo ingannarmi di rado nelle cose po- 
litiche (ih., p. 372). 

— 11 moto italiano venne meno perchè gli si volle 
dare un indirizzo diverso e contrario da quello che io 
aveva divisato (I, vii). 

— Sognatore sarei stato se , prestando fede ai miei 
avvisi, si fosse dato in fallo : dove che la ruina nacque 
dal disprezzarli (ibid.). 

— Aon vi ha un solo dei falli commessi e dei disa- 
stri avvenuti nel corso del risorgimento italiano, cui 
io abbia partecipato (I, xi). 

— Io predissi i mali assai prima che succedessero, 
additandone le cagioni (ibid.) 

— lo posso ascrivermi questa lode, di non avere a 
pentirmi anche oggi di alcun consiglio dato, o di alcun 
allo politico da me commesso (ibid.). 

— Dell’aver io schivato li errori delli altri, ne ebbi 
obligo da ciò chc^ prima di scrivere delle cose d’Italia, 
e digerirmene, io aveva molto pensato. Mentre li uni 
attendevano ad avvocare , arrichire, godere, curandosi 
della patria come se non fosse al mondo : mentre li 
altri se ne davano pensiero , ma solo per cospirate c 
mettere ad esecuzione le loro chimere a dispetto dei 
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tempi, io studiava nel mio solitario esilio (I, xn. — Egli 
solo ha studiato!)- 

— Li studii mi abilitarono ad aprire una nuova pro- 
spettiva politica , ed a preparare un moto patrio, così 
bene con'.emperato alle congiunture , che ebbe ottimo c in- 
sperato successo finché si mantenne fedele a’suoi principii. 

— Quanto altri ne sapeva meno , tanto mi riesci alla 
prova più intrattabile ed ostinato (I, xn). 

— Le rivoluzioni ruinano sempre, quando il moto 
cominciato saviamente da pochi , cade nelle mani di 
molti (I, 192). 

— 11 viaggio per l’ Italia non 1’ ho fatto per vanità 
puerile, alienissima dalla mia indole (I, 209 — Excusatìo 
non pelila ). 

— La mia fede in politica non è altro che la ragione: 
e da ciò nasce che i fatti sogliono confermarla (I, 241). 

— Chi fece più giusta stima delli uomini e dei tempi? 
Chi ha sognato, miei signori, e chi ha dato nel segno? 
Chi si è mostro più oculato e sagace nel giudicare 
della ragion delle cose, e nello scorgere le probabilità 
dell’avvenire? Chi, ecc., ecc. (I, 245). 

— La somma moderazione del mio discorso e del 
mio scritto (parla dell’opuscolo dei due Programmi ), le 
forme gentili usate, le lodi che accompagnavano il bia- 
simo, la móstra cortese di credere alla bugiarda protesta , 
chiarivano dove fosse la verità , e la buona ragione 
(1, 249). 

— Di tutti i dispetti, il maggiore credo che sia quello 
di un uomo, il quale venga censurato e caratato da 
coloro che non sanno, nè punto nè poco. Pensi ognuno 
la consolazione che deve avere quando cervellini nuovi, 
che non hanno mai avuto dentro altro che passatempi, 
scherzi, barbe, capricci, (1) vogliono catedraticamente 
giudicare dell’opera sua (I, 249). 

(I) Sono parole del Bolla, di cui egli fa a sè stesso modesta appli- 
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— Camillo Cavour accusò me in ispeeie di ambi- 
zione , quando avrebbe dovuto lodarmi di antiveggenza 
(I, 270). 

— I municipali attesero per più d’un anno a scre- 
ditarmi con oblique e maligne insinuazioni: alcuni gior- 
nali di Toscana fecero tenore a quelli, e dimenticarono 
che io era caduto due volte per amore della sua libertà ! 
(1, 291). 

— Io aveva circoscritte le leggi, l’indirizzo, Io scopo, i 
limiti del moto italiano; e l’aveva fatto così accorda- 
tamente ai tempi , alle condizioni d’ Italia , e con tal 
previdenza , che, quando si volle torcere dalla via as- 
segnata, tutto andò a monte ! (1, 314). 

— Se i democratici, o almeno il prìncipe, mi aves- 
sero tenuto il fermo, l 'Italia era salva (I, 317). 

— Sono sicuro di non ingannarmi (i, 349. — Altro 
che il papa !). 

— Chi passerà a rassegna tutte le mie sentenze, non 
ne troverà pur una die non siti fondata sull? evidenza 
dei fatti . e che non si giustifichi con tali ragioni da torre 
ogni replica! ( Risposta, p. 104). 

— 11 mio assunto era affatto nuovo in Italia: dove, 

la risoluzione delle parti (?) e il conserto loro nella na- 
zione, non fu nud tentato , ch’io sappia, da alcuno, sia 
nel medio evo, sia nei tempi a noi vicini. E disusato, 
del pari, fu il successo; che, laddove i conati anteriori 
erano morti nelle fasce, il nostro ebbe prospero successo, 
lìnchò si mantenne conforme ai principii che partorito 
lo avevano (I, 366). • > • 

— Nessuno scorso di passione , nessun puntiglio di 
parte , nessuna considerazione personale ebbe mai la 
menoma influenza nei miei atti , e nei miei pensieri ! 
(I, 371 ). 

- .- ' • , . , . ' J • \ .* • ì • ‘ • ■ 

razione, per dimostrare il conto in cui tiene i suoi avversarli. E tanto 
grande Che, a non inginocchiarsi dinanzi a lui, non si può essere altro 
che cervellini nuovi. 
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— Io posso ancora abbagliare le altrui luci da pipi- 
strelli (I, 372). 

— S’io non fossi caduto, Y Italia sarebbe libera (1, 376). 

— Io non ebbi mai alcuna dubiezza (I, 377). 

— Io non ebbi altro torto che di credere alla parola 

di Carl’Alberto, e di veder più lontano che i politici della 
mia provincia (ibid, e II, 533). i 

— Io era il vero, e ardito, e solo rivoluzionario! 
(1,408) 

— Il mio disegno (d’intervento) era bello, grande, e 
tale che da molto tempo non se n’era veduto esempio 
in Italia (ibid). 

— Se havvi tuttavia un angolo d’Italia libero, io 
posso attribuirmene qualche parte (I, 456). 

— Io caddi, perchè volli mantenere il Risorgimento 
italiano nella sua giusta misura : caddi, perchè mi pro- 
posi di prescivergli il suo carattere nazionale; caddi , 
perchè mi studiai di avere un’ esatta notizia dei varii 
paesi c dei tempi (I, 438). 

— Io caddi , e cadde meco il Risorgimento italiano. Il 
che mi fa tanto onore (?), che non muterei la mia 
sorte col più fortunato de’ miei avversa rii (I, 439), 

— Io sono solo; e porgo un esempio unico (I. 481). 

— Ho dato prove, antiche e recenti, di sapere, oc- 
correndo, perdonare anche ai prìncipi. (1, 499). — E non 
è piccola lode a un privato vincere in generosità i prìn- 
cipi (II, 239). 

— Io difesi il nome di Carl’Alberto, e spesi l’aura 
popolare di cui godevo, e arrischiai la vita a salvezza 
della sua corona (ibid) — (Se non c’era Gioberti , casa 
di Savoia a quest’ora chi sa qual fine avrebbe fatto!) 

— La mia politica era la sola onorata e sicura (1,512) 

— Io ricevetti congratulazioni pel mio disegno, e 
condoglianze per l’impedimento, da quanti ebbi a pra- 
ticare, uomini periti e teneri delle cose italiche (I, 415). 

— Chiedasi alli imperiali, ai gesuiti, ai retrogradi di 
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ogni schiera e d’ ogni colore , qual sia il ministro la 
cui caduta, e l’uomo il cui esilio abbia dato loro mag- 
gior gioia, e il cui ritorno farà più noia, (ibid) 

— La disfatta di Novara nacque dal non aver se- 
guita la mia politica. — Rattazzi non avrebbe potuto 
compiere a Novara l’eccidio patrio s’io non fossi ca- 
duto. — Io caddi, e la mia cadnta partorì la rotta di 
Novara, che fu la terza ruina d’Italia (Risposta, p. 73 
74, 154). 

Oh basti, basti, per carità! E un uomo di questa 
natura ha , poi , il coraggio di proporsi a modello di 
modestia, e di dichiarare ch’egli « è aborrente di par- 
lare di sò stesso e delle cose che lo riguardano » ? (0- 
• perette , p. 175). Ha il coraggio di esclamare: « Coloro 
che conoscono il mio costume, sanno quanto mi sia 
gravoso d’intrattenere il publico della mia persona » ? 

(I, XVII). 
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CONCLUSIONE 



Da quanto venne conscienziosamente esposto, deb- 
bono essersi convinti i lettori che una parte della 
nuova opera di Gioberti è rivolta a mostrare li er- 
rori e i delitti , veri o supposti, di quanti mai ebbero 
parte nell’ insurrezione italiana: di qualunque classe 
siano, a qualunque partito appartengano, onde esclu- 
derli da ogni ingerenza nei moti ulteriori. E l’ al- 
tra è destinata a celebrare ogni suo fatto, ogni suo in- 
tendimento , ed a rimpiangere la perdita del potere , 
maledicendo in ispeeial modo coloro appunto che, a 
suo avviso, ne furono causa. Da mille parti trapela fin 
troppo ingenuamente tale rammarico; e lunghe pagine 
richiederebbe la citazione di tutti i periodi nei quali 
il valentuomo dimostra a chiare note l’impazienza di 
non essere chiamato a presiedere il ministero , e lo 
sdegno per esserne stato licenziato , o le calamità che 
ne vennero (1). Non eh’ egli aneli al potere per la 
semplice vanità di sedere sullo scanno ministeriale, o per 
avidità dei vantaggi pecuniarii che ne conseguono; mentre 
venne già esplicitamente dichiarato (e qui giova ripe- 


fi) Vedi nelle Operette, fra le altre, p. 171, 201, 202, 226, 506, 
526; e nel innovamento, Voi. I, p. 235, 245, 248, 271, 376, 421, 
425, 497, Sii ece. — Voi. li, p. 75, 255, 265, 587, 428, 542, ecc. 
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terlo) essere lui troppo alieno dalle passioni deH’inte- 
teresse, e troppo orgoglioso per metter gloria nel sem- 
plice possesso di un portafoglio ; egli che sa vincere V 
prìncipi ! No, la sua ambizione è ben altra. Egli aspira 
al commando, ed al commando esclusivo, nell’ intento 
di salvare la patria, poiché nutre pur sempre la con- 
vinzione $he egli solo valga a tant’uopo. E lo dice con 
infantile ingenuità: « Confesso che desiderai ardente- 
mente di avere un earieo;e che ebbi per un momento 
la nobile ambizione di salvare la patria; ma io non 
bramava di pigliare il maneggio delli affari, se non 
perchè vedeva in procinto di assumerlo chi poteva 
minarli » ( Operette , p. 235) — E nel Rinovatnenlo : 
« Confesso che io ambiva di salvare la patria che ve- 
deva perire: nè credo che meriti biasimo chi vuol torre 
il timone al piloto inesperto, per causare f imminente 
c commane naufragio » (I, 270). 

Si lasci in disparte la poca modestia di tali preten- 
sioni , in grazia della magnanimità dello scopo. Solo 
suppongasi, per un istante, che i di lui voti vengano, alla 
line, esauditi: che tutti si facciano indietro li uomini da 
lui vituperati, e che gli sia lasciata facultà di ripigliare 
il maneggio delli affari. Quale indirizzo piglierà egli mai ? 
Ha un bel vantare « la fermezza de’ suoi pareri politici •; 
ha un bel esclamare d’essere stato « sempre accordante 
alle dottrine espresse ne’ suoi libri»; poiché ne’ suoi 
libri ce ne sono tante e così opposte, che non è pos- 
sibile discernere a quale ei voglia alludere. La sua nobile 
ambizione è quella di salvare la patria. E sia pure. Però, 
come intende salvarla? Coll’assolutismo, colla monar- 
chia costituzionale, o colla republica? Troppo bene, e 
troppo male, ha detto di ciascuna di queste forme di 
governo, come si è visto, perchè sia facile discernere 
a quale voglia dare la preferenza. Tutte si trovano ac- 
cordanti, e tutte contrarie alle dottrine espresse ne’ suoi 
libri. 
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Vorrà la repuulica ? Certo sarebbe dessa la più ac- 
cordante alla dottrina che insegna « la salute e la per- 
dizione del li stati essere riposte nelle idee e nelle classi 
democratiche, perchè la democrazia cresce ogni giorno 
terribilmente; invade tutti li ordini e acquista nerbo 
nelle sue sciagure: e questa è la sol(\ forza che pro- 
priamente sia viva; le altre sono morte o decapile, e il 
riporre in esse la propria liducia,è presagio certissimo 
della mina » (I, 63). — Ma è contraria all’altra dottrina 
dell’ egemonìa piemontese, ed alle vive raceommanda- 
zioni « di rivolgere li affetti e le speranze a Vittorio 
Emmanuele» ( Risposta , p. 96). 

Vorrà, dunque, la monarchia temperata ? Sì, questa 
parrebbe assai accordante ai tanti improperi scagliati 
contro la democrazia , la republica ed i republicani , 
onde riboccano le di lui opere. — Ma è contraria alle 
asserzioni che la monarchia è spenta, e che persino la 
razza dei prìncipi è imbozzacchita ; è contraria alla mas- 
sima che « il principato costituzionale è solo un appa- 
recchio alla republica, atto assai meno a ravvivare e 
perpetuare il regno, che a farlo morire più lentamente » 
(II, 66); è contraria alla grave sentenza che non bisogna 
fidare nei principi (II, 42), ed al grido che « la fede nei . 
prìncipi è scemata, la monarchia avvilita, la parte re- 
publicanu cresciuta in Italia ed in Europa » (II, 514). — 
Riguardo, poi, al Piemonte, in particolare, è contraria 
all’ insinuazione che « il governo regio ogni giorno vi 
scapita di fiducia e di stima » (I, 326); che «la monar- 
chia sarda ha rimesso del suo splendore e del suo cre- 
dito, essendosi chiarita impotente a redimere la nazione » 
(II, 7); è contraria alla raccommandazione fatta al re, di 
tenersi pronto a diventare il Camillo ed il Washin- 
gton! (II, 513). 

E persino se tornasse a restaurare 1’ assolutismo egli 
potrebbe pur sempre vantarsi di «essere accordante alle 
dottrine espresse ne’ suoi libri». Imperocché un giorno 
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egli ebbe a sostenere Tasso! ulismo esser buono, « qujisi 
dittatura ereditaria o tutoria reale », finché i popoli non 
sono usciti di pupillo e si mostrano incapaci d’ auto- 
nomia. (II, 66) Ora è noto come sia ferma convinzione 
di Gioberti che i popoli tulli sono tuttora pupilli, pu- 
pillissimi, essendo, il nostro, letteralmente, un secolo di 
ragazzi ; # quelli d’Italia, in particolare, tanti bimbi 
che non hanno paranco nè sesso, nè professione, nè età! 
(II, 481). 

E v'è chi desidera che questo libro del innovamento 
divenga il Codice delli Italiani? E il medesimo Gio- 
berti ha da venire a contarcelo? ( Risposta , p. 110). 

Avrà, forse, ragione il Gioberti di tenere in sì poca 
stima i suoi compatrioti , poiché li ha visti alcun tempo 
bamboleggiare per lui e per le sue dottrine. Ma l’espe- 
rienza di questi ultimi anni, comperata a prezzo di tanti 
strazii, di tanto sangue, è a sperarsi non debba essere 
indarno! Chi sa a quant’ altre illusioni, ed a quante cru- 
deli delusioni, è ancora condannata la patria nostra, 
prima di diventare libera c felice. E a credere, però, 
che non vorrà ripetere sventatamente i passati errori: nè 
più prestar fede alli stessi falsi profeti! 

Uno dei più gravi torti del Gioberti, è questo appunto: 
— dopo essersi dato vanto di tutto aver previsto e pre- 
detto in addietro, onde non ebbe mai a commettere er- 
rore di sorta; — fare ogni sforzo per imporsi profeta del- 
l’avvenire. A tanto egli mira colla versatilità dei princìpi!, 
colla contradizione dei fiuti, colla tortuosità dei con- 
cetti, ond’ essere sicuro di aver sempre ragione, comun- 
que accadano li eventi. Altro scopo non ha 1’ ultima 
opera del Rinovamento, come da altri fu già avvertito, 
che quello di volere, fra il tumulto dei casi futuri, ri- 
sultare indovino del prò e del contro, predire il trionfo 
del principato e quello della republiea, della religione e 
del razionalismo, l’Italia una e l'Italia trina, il pri- 
mato di Roma e il primato di Torino. 


t 


Digitized by Google 



566 


Peccato, che, a dispetto di tutti i suoi sforzi, sem- 
bra sinora che li eventi abbiano assunto l’impegno di 
deludere le sue previsioni, per opposte che siano. 

-In fatto, l’unico articolo scritto in Piemonte in lode 
del innovamento , si riduce, quasi per intero, all’enu- 
merazione dei fatti accaduti sempre a dispetto delle 
più contraditorie teorie dell’autore; onde apj^rve piut- 
tosto arguta ironia che schietto encomio. — « Tu levi 
la voce e gridi, novello Galileo, ai municipali del Pie- 
monte, additando l’Italia e l’Europa, eppur si move! 
E il mondo, non che rimanere immobile e fermo, retro- 
cede e si apparecchia di tornare al medio evo, in mi- 
nor numero di giorni , che non è stato d’uopo d’anni 
per liberarsene. — Tu, dopo aver mostrato d’avere in 
poco pregio la Francia e la rivoluzione, quand’ella era 
potente, libera e forte; l’ami e la esalti quando la re- 
publica non era altro che un nome. — Tu chiami il 
popolo francese il primo d’Europa, per generosità d’a- 
nimo, ellicacia d’ingegno e virtù democratiche; e, volge 
appena un giorno , la Francia accetta la dittatura di 
un uomo che non conosce se non per la spedizione di 
Roma e l'atto del 2 dicembre. — Tu predichi le glo- 
rie del pontefice e del pontificato, e poni in quello il 
principio della rigenerazione nazionale ; e il pontefice 
c il pontificato vengono meno all’Italia, e consumano il 
tradimento a Gaeta in braccio al Borbone. — Tu esponi 
la virtù meravigliosa del principato civile, e parli pa- 
role di affetto a Leopoldo d’Austria , a Ferdinando , e 
al successore di Gregorio XY r I ; e i prìncipi si ridono 
de’ tuoi scritti e delle tue orazioni ; e il principato di- 
venta nelle Due Sieilie, nelle Romagne, nella Toscana 
e nei Ducati , il più fiero nemico della libertà ed in- 


dipendenza italiana » ccc. ecc. (I). 
E questi è il profeta ? 


1 - 


(1) Progrctso, 21 dicembre 1851. 
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Sia pure un secolo di ragazzi cotesto nostro : per al- 
tro, non ci vuol più del discernimento di un bimbo per 
comprendere la fallacia di tutte quelle previsioni , al 
{porno in cui siamo. Ond’è che il Gioberti, fattosi, in- 
fine, più accorto dopo la grande lezione del Colpo di 
stato, la Dio mercè, ha appreso il modo di rendere in- 
fallibili le sue profezie. I dite con quanta perspicacia 
egli sappia leggere per entro al futuro, e con quanta 
precisione stabilisca a che riescirà il transitorio delle 
cose presenti. Udite : 

« Questo assetto può avere una vita di pochi mesi, 
« o di alcuni anni... Può volgersi alla guerra od alla 
« pace; ad imprese ambiziose o ad imprese tiranni- 
« che : dentro e fuori... Può essere distrutto da un moto 
« di popolo ; da un assalto di pretendente, da una ri- 
« volta di soldati... Può dar luogo alla restituzione 
« dello statuto indegnamente violato, ovvero ad un si- 
« mulacro di regno: a una dittatura militare di altro 
« genere; a una democrazia giudiziosa: sotto popolo o 
« sotto prìncipe; « un parapiglia violento e sanguigno 
« di demagoghi e di socialisti » (Risposta, p. 92). 

Oh, così va bene, signor Gioberti ! Profetate sempre 
in tal modo, e sarete certo di indovinare sempre e di 
non cadere più mai in Contradizioni ! 
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/azionale e la republica. — Il re cittadino. — I.u republica 
aristocratica. — I republicani pratici ed i républicani 
speculativi. — La providenza monarchica e la providenza 
rcpublicana. — La semplice consulta : — Accessorio sdrue- , 
ciolo della monarchia costituzionale. — La republica deve 
precorrere. — Elogio della monarchia assoluta O (lespn- 
tismo o republica. — Ragioni contro il sistema parlamen- \ 
tare. — Le corti principesche. — Libertà e indipendenza. 

— La monarchia nazionale ed innazionale : propizia ed 
avversa al popolo: troppo costosa: nemica dell ingegno. 

' — La razza dei principi imbozzacchita. — Agonia, morte X 
esequie e risurrezione della monarchia . . » 7!) 

5 . 

L’EGEMONIA PIEMONTESE. 

Lodi a Torino. — Improperii a Torino ed al Piemonte. — Il 
Piemonte può e deve esercitare l’egemonìa. — • Il Piemonte 
non può e non merita di esercitare l’egemonìa. — L'egemo- 
nia sarda è un sogno. — Primato di Roma e primato ili 
Torino, — Applausi al generale Clizarnowski — Le ur- 
inate stanziali » MI 

r M * 

6. 


UNITA’ E FEDERAZIONE. 

Gioberti caldo fautore deiiunità e intolerante federalista, .-j- 
L'unità deve anteporsi alla libertà ed alla indipendenza. 
La fusione. — Danni da essa derivati. — //unione.- La 
lega — Lodi e biasimi alla centralizzazione francese. — 
L’Italia una e l'Italia trina ....-•> HO 
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Uff. 




ALTRE QUESTIONI POLITICHE. 




Gioberti nemico e propugnatore della Costituente. — Il suf- 
fragio universale combattuto ed ammesso: deriso e pro- 
clamalo. — Progresso e regresso. — Equivoci sulla que- 
stione (l'indipendenza e di libertà. — L’ingegno detto prima 
republicano, poi monarchico ed aristocratico. — Encomii 
ed ingiurie ai siciliani, ai lombardi, ai napoletani. — 
La canaglia. — I principia e l’opportunità. — Indidua- 
lismo. — / circoli. — Le vie del mezzo ...» 180 


8 . 

PIO IX. 

Universale entusiasmo per Pio IX prima (fri - Lu- 
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riclint dr! T.l aprile. — Continuate lodi di Gioberti. — 
Mendaci affermazioni ai romani. — Il papa a Gaeta sem- 
pre lodato. — - Ragioni delle nuove censure . ' » 193 

pRfl| • • 9 - 

CARLO ALBERTO. 

Sunto biografico. — Carlo .-liberto rivo: sapientissimo, fortis- 
simo, magnanimo guerriero, iniziatore d'imlipendenza e di li- 
bcrtàfece. — Carlo .-liberto moria: debole, ignorante, man- 
calnre di parola , invido , ineschino , superstizioso , irresoluto . 
incostante, cupo ed infinto, aggiratore, mettimale, non amatore 
nò di libertà nè d'indipendenza, ecc. — La catastrofe di Novara 
causala da colpevole elezione. — Carlo .Uberto indegno di 
capitanare l’indipendenza. — Tradì la Toscana, il Piemon- 
te, l Italia, il principato. — I soldati condititi al macello. 

. — Strana scusa alle passate adulazioni. — Polemica con 
Filippo Gualterio. — Filipendii alla casa di Savoia. — 
Fittorio Emtnanuele 20(5 


GIUSEPPE MAZZI M. 


Suoi primi studii. — La Giovane Italia. — Sue costanti opinioni 
religiose, politiche, sociali. — Ossequio alla religione sociale, 
ed ira contro le sette dei socialisti. — Entusiastico panegi- 
rico di Gioberti a Mazzini ed ai mazziniani. — Gioberti 
giura eterna fedeltà alla Giovane Italia. — Acclama i maz- 
ziniani precursori della nuova legge politica, e primi apo- 
stoli del rinovato Evangelio. — L’uomo grande diventa per- 
petuo fanciullo, e la nuova politica vile e scelerala. — Mazzini 
dichiarato l’uomo più benemerito e il maggior nemico d’I- 
talia. — Gli è assicurata la gloria e la venerazione dei po- 
• steri. - — Il di lui nome giungerà aborrito ed esecralo alla 
posterità. — Peccati capitali di Giuseppe Mazzini. — Ret- 
tificazioni .- — Saggio ili stile e ili breviloquenza. — Gioberti 
ultra-mazziniano . — La dittatura. — Il primato italiano. — 
L' embriotrofo, o tuorlo d’uovo. — Specifico dei gerundii e 
delle particelle. . » 228 


II. 


PIER DIONIGI PI NELLI. 

Antico amicizia fra Piacili c Gioberti. — Recenti rancori. — 
Solenne incniita . — Gioberti oppone nuove ingiurie, in luogo 
di fatti. — Pivelli autore della mina d’Italia, e della 
morte di Pellegrino Rossi. — Perchè non si conchiuse la 
lega jirimipcsca. — La lega austriaca. — Pivelli ostinato 
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e Pinelli oscilante. — Trama a il’ A zeglio , — Meno inule 
tradire V Italia che contradire a Gioberti. — L’alleanza 
russa. — Risposta di Pinelli. — Saggia astensióne dalli 
affari di Roma. — Ri fiuto dell’ intervento francese. — Gio- 
berti teme i francesi amici più dei tedeschi nemici ; poi cuoi 
tirarceli in casa per forza. . . . *-.»« ' >• 283 

12. V Y’. 

URBANO RATTAZZr. 

Confronto fra Pinelli e Raltazzi. — Prova della grande .stima 
di Gioberti per guest’ ultimo. — Crisi ministeriale per 
l’intervento toscano. — Discussione alla Camera. — Im- 
pertinenze del Saggiatore. — Raltazzi causa della sconfitta 
di Novara e della morte di Cari’ .41 ber to. — Pucata'r^posta 
di Raltazzi. — Qual sia il mentitore. — L’ intervento ad, 
Ancona. — Protesta del generale in capo contro l'inter- 
vento. — Tumulti gioberliani . — Si vanta dell’ universale 
entusiasmo, e confessa l’universale vilipendio. — La guerra 
fu tarda, e fu precipitata. — Li avvocati piemontesi » 299 

15 . 

IL GENERALE DABORMIDA. 

Dabonnida uomo integerrimo, e Dabormida raggiratore, male- 
dico, amico dell’ Austria scc. — Lettera a • Gioberti . — Nuove 
ingiurie. — L’esercito più esigtio e più forte. — Falso giu- 
dizio sul generale Perrone. — Protesta di Lui (fi Torelli, 
e nuova lettera di Gioberti. — Il progranlma a contrapelo. 
— Cagione vera dell’ ira nuova. . . - 7> 

14 . 



CESARE BALBO E MASSIMO D’ AZEGLIO. 

Confronto letterario e politico fra Balbo e d’ Azeglio. — Gio- 
berti si vanta loro maestro, e ne è scolaro. — ,£’idea e le armi 
francesi • — Balbo non sa che sia V indipendenza e f’egemo- 
nìa. — d’ Accuse a Azeglio. — Che sia lo statuto piemontese. 
— Camillo Cavour e la libertà di commercio. — Melegari 
e la nazionalità del papa. — Farini e la' liberti d’inse- 
gnamento. — Elenco dei ruinatori d 
ragazzi. — Saggio di modestia. 
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15 . 


Italia. — Secolo di 
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